




M « 
w <

• ® &
M V W

M 0
i a e
w 0 w

a 9
y

4
y y

* 4.
v u ।

© 4;
M M

» »
« . «

,;. ^ ' ■ ' 4,-
•••: ..«’ ' «
•a à

a

o ®
- y . »

» 4
y y: ih

y y
a . a ' . <*

w w
• a ■
M y

• • • ■.•
» è

» 4
y . ù y y < y ■ 

• $ . • -^ ■ .* ■ ■.«. ■ <*- *» 
V ¥ : ' 0 M

• Jtl • li. ■ 9
« y '0 y ■?? U y 

ri *• * # - *t * ■o u y. a - y y o
a

" '• 7» ' « ' ■* •■ 'SI- ■_ «t »
y. > y . ; y ■ « « ;

* a .<< . ' ** ■.• 9 ■:
. y ' «:■■■■' « •■«•:> y::-: M

y y -vy « y ■

. e y'---tì< :• y-- > y : y v

y y y ■ y y y y A :
• . a ■ ■ * • ... *y e y y y y y.

* n b « a • *
Q u £ a u U O













DELLE
COMMEDIE

DI

CARLO GOLDO®
AVVOCATO VENETO

1

111 Venezia v 7

MDCCLXI
Gianibatifla Tafanali

Cotl licenza de Superiori, e IPnvileyio









A SUA ALTEZZA REALE

Il Serenissimo Infante di Spagna

DON FILIPPO
BUCA DI PARMA,, PIACENZA, 

G U A S T A L L A ec. ec.

Carlo Goldoni»

LA Grafia Clem enti film a, che mi ha accorda
ta ì A. V. R. dì dichiararmi fuo attuai Ser

vitore , Poeta , e Penfionario è il maggior fregio 9 

che pofia onorare le opere mie, e l'umili fiima mi a 
per fona. Sotto l'alti fiima Re al di Lei protesone 
pongo quefia mia completa voluminofa editane , 
implorando per e fi a i Sovrani aufpicj del mio
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Reale Padrone, Quefia non è una Dedica , ma 
un Memoriale, Non/fono sì temerario per dedicare 
le miferabili mie fatiche a un sì gran Principe , 
il di cui fangue deriva dalle due piu va fi e, e piu 
eccelfe Monarchie dell' Europa , venuto a render 
felice la noftra Italia,

Il Genio antichijfimo per f armi, e per le lette-, 
re de' fempre Grandi, e fempre Amati Borboni 
fiorifce or piucchemai nell' A.T.R,^ e trovano nel 
di Lei cuore magnammo, e generofa il loro afilo, 
le Scienze, e le Belle, Arti Luogo io non merito 
fra i letterati da Lei protetti^ ma accordata una 
volta dal Principe una beneficenza, è accordata 
per fempre ; onde, proftrato umilmente al Trono 
dell' A. V. R., le pongo a'piedi tutte le opere mie , 
che ora fono per raccogliere , ed unitamente /lam
pare , in una guifa meno indegna degli fguardi 
fuoi clementiffimi , prendendo da ciò coraggio ad 
un ìmprefa peY me grandiffima, animata dalla di 
Lei Reale Munificenza.
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L’ A U T O R E

A CHI LEGGE*

A Tenore de’ manifelli , che ho fatto a quella mia edi
zione precedere , eccomi a dar principio alla ftampa, 

che avrà per titolò : Opere dì Carlo Goldoni ; Sono det
te mie opere in varie claflì divife ; Ma io le dividerò 
in tre parti foltanto : Comprenderà la prima Cominedie $ 
Tragedie, e Tragicommedie. Comprenderà la feconda i Dram
mi Muficali ferj , e giocoli , Oratori ; cantate , e limili 
Componimenti per Mufica . Comprenderà la Terza tutte le 
mie Poetiche compofiziorii edite, e inedite, in vari tempi * 
ed occafioni prodotte . Ciafcheduna di quelle tre parti for
merà un corpo da sè , feparato dagli altri , onde potrà alcu
no aver le Commedie lenza i Drammi , e fenza le Poelie 
Mifcellàilee , ed avrà un corpo perfetto , e così parimenti 
farà perfetto il corpo delle Poefie Muficali j o Mifcellariee , 
principiando, e quelle, e quefté coll’indicazione di Tomo I. 
Di più le Opere Muficali , é le Poefie diverfe non avran
no, che un folo Rame, nel Frontispizio, e le Commedie ne 
avranno cinque ; onde il prezzo farà diverfo, quantunque la 
forma della fletta grandezza , per unirli infieme volendo . 
Tutti i Tórni di Commedie , Drammi $ Poefie &c. avran
no due Frontilpizj ; uno {/toriato contenente il titolo 
generale : Opere^ di Carlo Goldoni ; L’ altro in lettere , 
fpecificante la Clafle , e il Tomo , di cui fi tratta . 
Tutto ciò dichiara’molto prima nes manifelli fuddetti) ma qui 
ho voluto ripeterlo acciò rimanga perpetuamente la maniera, 
con cui s’ hanno a dividere le colè mie, che ponno fufiflere 
feparate, ed unite1 ; e dò frattanto principio alla prima clafiè, 
che è quella delle Commedie, Tragedie, e Tragicommedie .

Ciafcun frontipizio, come diflì Ilionato , rapprefenterà un 
qualche pezzo della mia vita, principiando dall’erà d’anni ot
to , in cui il genio Comico principiava in me a fvilupparfi , 
compolla avendo in sì tenera età una Commedia, di quel va
lore , che afpettar fi potea da un bambino . Non mi fov- 
visne ora, nè il titolo, nè P intreccio, ma vive tuttavia un
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T'ellinlonio di tal verità nella perfona del Signor Àbba- 
.te Valle Bergamafco, amico dicala mia fin d’allora. Egli è 
indicato nel rame del Frontifpizio fuddetrò, e vi è mia Ma
dre , che compiaceva!! infinitamente del mio genio, eh’ 
ella chiamava talento, e vedefi delineato un certo di lei Com
pare , cùi pareva imponibile, -di’ io fapcfli far tanto -, perchè 
nell’ età fua provteta fapeva forfè affai meno. Io fono raffio 
gurato nel fanciullo , che pel Compare incredulo ffi adirava * 
e vedefi la mia librerìa di qnel tempo , confiftente in Com
medie di quel genere, che in allora correva . Al difopra di 
detto quadro vi è il titolo dell’edizione , abbracciato da 
Melpomene, e Talia mufe conofciute da tutti, 1’ una de^ 
Tragedia, l’altra della Commedia protettrici, e cuflodi.

Nella riflampa , che ora intraprendo non mi affatiche
rò a tefftre una più lunga , o più Radiata Prefazione . 
Vagliami quella , qualunque fiali , che ho pòfta in fron
te alla Edizione prima del Bettinelli in Venezia , indi da 
me adoperata nella edizione mia Fiorentina . Io 1’ ho fol
lante prefentemente in qualche parte, o cangiata, o corret
ta , ficcome ho fatto di tutte le opere mie, che ora fono per 
rifiampare, e da ciò prendo motivo di prevenire il Pubblico 
con qualche notizia , che alla novella Imprefa appartiene -

Dirò, prima di tutto , non avet io offervato nella pre- 
ffnte impretàone delle mie Commedie l’ordine de’ tempi , 
he’quai furono, o fcrittej o rapprefentate, poiché , volendo 
io a tenore della promeffa fatta ne’ miei mahifefti , che in 
e?ni Tomo vi foffe una Commedia non più flarnpata, non 
era potàbile, eh’ io feguitatà la loro Cronologia . Seguendo 
però il celiarne che ho praticato fin’ ora di porre lòtto il 
litoio di ciafcheduha Commedia il luogo , e il tempo della 
prima fua rapprefentaziohe, ponno facilmente quei, che fo
no di ciò curiofi , foddisfarfi anche in quello , ed offervarne ad 
evidenza l’ordine, e la fuccetàohe . Ciò forfè interefferà qual
cheduno , con animo di rilevare, come di mano in inana.^ 
coll’ ufo quotidiano di fcrivere, fra andato io migliorando le 
mie produzioni, ma la regola non è ficura, poiché trattan
doli di operazioni di fpifito, dipende l’efito il più delle vol
te dalla difpofizione accidentale dell’ animo, anziché dall’ ar
te ftabilita, e proveta ; quindi è , che fra Re òpere di qua
lunque Scrittore, fovente le prime fono migliori dell’ultime, 
e talvolta l’ultime delle prime, e fpeffo avvi quella vicenda 
fra effe di buone, e di cattive che c l’effetto della difpo- 
lìilone fopracc&nnata.
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Io forfè più di tutti farò caduto in difuguaglianza di con

dotta, di penfiero, di fole, a caufa delle tante cofe in po
chi anni prodotte , c della fretta ò con cui parecchie volte 
ho dovuto fcrivere , e per la poca voglia , che bene fpeflo 
ne avea. Prefentemente le mie correzioni daranno alle Ope
rò mie un poco più di uguaglianza , rendendole a miglior 
coltura di fole , di lingua , e di buone frali , ma ciò non 
©flante faprà dire il Lettore accorto : Quella fu fcritta dall’ 
Autore , di genio ; quell’ altra l’ha compolla di mài’ umore » 
A ciò non vi e rimedio, che giovi. Quando la pianta non 

felice , la Machina non può mai raddrizzarli perfettamente.
Io per altro con quella ingenuità , che non ho mai fapu- 
to alterare, ho confefìato in pubblico la buona , e la trilla 
forte, ch’hanno fortito le Òpere mie fui Teatro, e feguirò 
Tempre collo llelfo fiflema.

Mi vaierò pertanto nelle Commedie altre volte flampa- 
tè delle prefazioni medefime , riguardo all’ interefle , o all’ 
avventure di effe, togliendo via foltanto ciò , che risguar- 
dava la fola circoftanza del tempo , in cui le ho fcritte la 
prima vòlta e qualche cofa aggiungendo , che abbia mag
gior rapporto alle congiunture prefenti. Fra le Dediche pa
rimenti di quella nuova edizione vi faranno le medefime , 
da cui onorate furono le Commedie mie anteriormente flam- 
pate, ed eflendò mancato di vita alcuno de’ miei Mecenati, 
non lafcierb di venerare la di lui memoria , imprimendo le 
fleiTe lettere in quelli Fogli.

Ecco dunque alla luce del Mondo il primo Tomo della 
nuova edizione delle mie Commedie , ed eccolo a fronte di 
altre dieci Edizioni, che lo hanno fin’ or prevenuto ed han
no , pollo dir fenza ollentazione , empito il Mondo delle 
Opere mie, onde la maggior guerra, eh’ io fofiTro è quella, 
che mi vien fatta da me medefimo . Cinque edizioni del Bet
tinelli , una del Pitteri in Venezia ; la mia dì Firenze , 
..quantunque fpacciata prima ancora di terminarla , le riftam- 
pe diPefaro, di Torino, di Napoli, di Bologna; le traduzio
ni in Francefe , in Inglefe, in Tedelco dovevano certamen
te difanimarmi ad intraprenderne una , di tutte le altre più 
difpendiofa , e per confegueriza più dificile ad efitarfi.

Ma appunto là dove potea avvilirmi, ho prefo argomen
to di animofità , e di fperanza , ragionando fra me medefi
mo in cotal modo : Se tanta , e sì inafpettata fortuna eb
bero le produzioni mie fin’ ad ora , in una maniera , cui , 
modeflamente parlando , chiamerò mercantile,, con una eco- 

nomìa
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nomia di carta , e di caratteri , che ballerebbe a /ereditare 
il miglior libro del Mondo, con Scorrezioni patentiflime , e 
grolle lane, non potrò io fperare miglior ventura , /penden
do affai più in carta, in caratteri, in Rami, e lungo tem
po impiegando nella riforma^ e nella correzione delle Opere 
fteffe ? Sì j mi dirà taluno , tu dici bene e ti ootrelli lu- 
/ingare moltilfimó $ fe il tuo libro aveffe lo ftelfo prezzo 
degli altri, é non lo volelìi vendere al doppio . Caro ami
co , rifpondo io, non liete voi di quelli, che amano f ele
ganza , la pulizia , gli ornamenti ? Se non lo liete , vi com- 
patifeo ; fervitevi a tre Paoli al Tomo , dove vi aggrada 
Io mi affatico prefentemente per le perfone di miglior gu- 
/lo, e non è di effe sì fcarfo il nùmero , eh’ io diffidi di 
edere delle mie attenzioni ricompenfato .

Era poi giufio , eh’ io procura/!! (ina volta di rendere a 
miglior forma, ed a miglior lettura le cole mie , per lafcia- 
re miglior memoria di me a miei pofteri, e recar meno di- 
fonore alla Patria mia • Il celebre ]\d. Voltaire j di cui avrò 
occafione di parlale più lungamente innanzi alla quarta Com
media di quello Tomo , mi fcrive in una fua lettera de’ 12. 
Giugno 1761. Je veus que là petite fiile da grand Cornei IH 
qàe ? ai /’ honneur d? avoir chez mei , aprenne P Italien dans 
vos pieces. Elle y aprendra cn meme temps tous ìes devoirs de 
la focietè dont tóus ècrits donnent des le^ons &c. Da al
tri moltii/ìmi Oltfamontani ho intefo dire , a mia confufione, 
che fi valevano de’ miei Tomi per imparar la lingua Italia- 
na . So bene , che le Opete mie non vengono in ciò preferite 
pe ’l merito del loro fiile, ma in grazia della materia , pia
cevole per fe /leda,' e conofciuta per tutto . Pure io fono in 
debito di purgarle , per quanto pollò, dai difetti di lingua 
per non ingannare i firanieri , che di me fi fidano, e per 
non fare un torto alla nofira Italia medefima. Procurerò di 
farlo colla maggior efattezza pofiìbile , e là dove farò for
zato di ùfate le parole, o le frali Veneziane, o Lombarde, 
darò in piè di pagina la traduzione . Non prendo impegno 
per altro di fcrivere quel Tofcano, che ufavafi a’tempi del 
Boccaccio , del Berni, e d’ altri limili di quella clalfe , ma 
come fcrivono i Tofcani de’giorni noftri, quali fi vergogne- 
rebbono di ufare que’riboboli , che fono rancidi , e della 
plebe, e abbifognanó di commento e di fpiegazione per gli 
firanieri non folo ma ancora per la maggior parte degl’ 
Italiani . Rifpetto, quello venero , e fiimo chiunque fi è re
fe in fiile eccellente . Non è malfatto, anzi è lodevoliffimo, 

che
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^.he Piavi chi prenda cura di confervare una lingua , che ò 
quali morta , poiché dagl’Italiani medefimi inufitata 5 Ma 
Dio mi guardi, che io di ciò m’invaghifca ; Dovrei penfare 
a tutt’ altro, che a fcriverc pe ’1 Teatro, e a dar piacere all’ 
univerfale. Due volte mi fon provato di farlo. Una volta fe- 
riofamente nella Scuola dì Ballo , ed ho rifcolfo poco meno, 
chele fifchiate ; un’altra volta in caricatura neìTaffb, e ne 
ho riportato 1’ univerfale compiacimento . Che vuol dir ciò ? 
11 Lettore ne tragga la confeguenza .

Orsù quel, che ho detto fin’ ora potrà ballare, perche non 
vada nuda affatto di qualche preliminare ragionamento una 
nuova edizione . Ma potealì anche ciò rifparmiare. Nulla ho 
detto , che non vaglia il Lettore a raccogliere da fe medefi- 
mo, e chi volelfe per avventura fare il confronto di quella 
mia edizione coll’ altre , rileverà molto più , eh’ io non di
co , e comprenderà fe. abbia io mantenuto decentemente 
quanto ho ne’ miei manifelli promelfo , da che ne rifulteran- 
no due cofe buone , una pei leggitori, 1’ altra per me ; Per 
eflì, m’intendo, il diletto, e la compiacenza , e per me 1’ 
utile, ed il decoro ; due motivi , che non ifeonvengono fra 
di loro, e che hanno fervito di fprone a tanti altri galant* 
uomini di quello Mondo.



COMMEDIE

In quello Volume contenute,

I. Il Teatro Comico.
II. La Bottega da Caffè' 
III. Pamela Fanciulla . 
IV. Pamela Maritata.
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PREFAZIONE DELL’ AUTORE
Premefjd alP Edizione di Venezia MDCCL. * quella 

di Firenze MDCCLllb

CEdendo alle perfuafioni , e agli amorevoli defiderj de* 
miei Padroni , e de’ miei amici , di molti de’ quali e 

non men venerabile il giudizio, che rifpettabile 1’ autorità , 
dò alle Rampe le Commedie, che ho fcritte finora , e che 
tuttavia vo fcrivendo ad ufo de’Teatri d’Italia.

Molti fi afpetteran forfè, eh’ io ponga loro in fronte una 
Prefazione erudita, e compiuta, in cui ragionando dell’ Arte 
comica, su i principi degli antichi, e moderni buoni Mae- 
ftri, venga a render poi conto della mia efatta obbedienzt 
a’loro precetti nella compofizione delle Teatrali mie Opere j 
ma di gran lunga s’ inganna , chi da me attende una così 
inutil fatica . Dopo tanti fecoli , che fi fono ferirti interi 
volumi su quello propofito da valentiiìlmi Uomini d’ogni 
colta Nazione,, dovrò io per avventura fare ancora il Mae- 
Rro , ed in tuono pedantefeo profferir per nuovi oracoli le 
cofe tante volte dette, eridette da tanti? O pur fiotto fpecie 
di una preventiva giuftificazione mi farò io vanagloriofo delle 
fteffe mie Commedie ?

Non vuol ragione però , che affatto nude io le dia al 
Pubblico, col mezzo delle Rampe , come fò fulle Scene . Si 
dee ufar da qualunque Autore quello rifpetto a’ fuoi Leg
gitori di non creder le opere proprie non bifognofe di veruna 
giuftificazione . Mi parrebbe- prefunzione, tanto il voler fo- 
Henerle perfette in ogni parte col mezzo di una diffufa a- 
pologia, quanto 1’ abbandonarle affatto, quali moftrando in 
tal guifa di {limarle ottime e di non temere, che poteffe 
trovarli in effe cofa degna di cenfura .

Io per tanto intendo unicamente di fupplire a quello ri- 
fpettofo dovere , col render conto al Pubblico di ciò , che 
mi ha impegnato in quella forta di applicazione, e de’ mez
zi che ho tenuti , e che tengo per abilitarmi a fervire il 
meglio, che per me fi può a’ generofi Spettatori delle mie 
Commedie.

Bifoma confettare, che gli uomini tutti traggono fin dal- 
la nafcit^ un cexto particolar loro genio, che gli fpigne più
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tà uno, ehe ad uh altro genere di protezione, e di Hudìb , 
al quii dii Ti appiglia, fuole riufcirvi con mirabile facilità k 
Io certamente mi fono fentito rapire , quali per una inter
na inoperabile forza agli fludj teatrali fin dalla più tenera 
mia giovinezza . Cadendomi fra le mani Commedie, o Dram
mi io vi trovava le mie delizie ; e mi fovviene , che fui 
Polo elemplare di quelle del Cicognini in età di nov’anni in 
circa, una Commedia , qual ella fi folle , compofi , prima 
d’averne veduto rapprefentar alcuna in fulle Scene , di che 
può render teftimonianza ancora il mio cariflimo amico Si
gnor^ Abate Don Jacopo Valle di Bergomo *

Crebbe in me vieppiù quello genio, quando cominciai ad 
andare fpeffo a’Teatri ; nè mai mi abbandonò efio ne’Vati 
miei giri per diverfe Città dell’ Italia, dove m’ è convenuto 
fucceflivamente palfare , o a cagione di ftudio , o di feguir 
mio Padre fecondo le differenti direzioni della Medica fua 
proferitone. In Perugia, in Rimini> in Milano, in Pavia, 
in mezzo alla disguflofa occupazione di quelle applicazioni, 
che a viva forza mi fi volean far gufiate , come la Medi
cina prima -, e poi la Giurifprudenza , fi andò fempre in 
qualche maniera sfogando il mio trafporto per la Dramma
tica Poefia , or con Dialoghi , or con Commedie , or con 
japprefentar nelle nobili Accademie un qualche teatral Per- 
fonaggio.

Finalmente ritornato in Venezia mia patria, fui obbligato 
a darmi all’efercizio del Foro, per provvedere, mancato di 
vita mio Padre , alla mia fuflìftenza ; dopo d’ effere fiato 
già in Padova onorato della laurea Dottorale , e di aver 
qualche tempo fervito nelle affefforìe di alcuni ragguardevo
li Reggimenti di quefta Sereniflima Repubblica in Terra fer
ma. Ma chiam ava mi al Teatro il mio genio, e con ripu
gnanza penofa adempiva i doveri d’egni altro, comecché ono- 
revol fTirro Uffizio . In fatti, fe mai in altro tempo applicai 
con dietro ,, e con offervazion diligerne alle Drammatiche 
compofizioni, che su que’famofi Teatri rapprefentavanfi, cer
tamente fu in quello . Dimodoché febbene da’miei principi 
formar potefiì un non infelice prefagio dell’ avvenite nella 
profeffon nobiliflìma deli’ Avvocato in quel celebre Foro ; 
pure rapito dalla violente mia inclinazione , mi tolfi alla Pa
tria, rifoluto di abbandonarmi affatto a quella interna forza 
che mi voleva tutto alla Drammatica Poefia . Scorfe molte 
Italiane Città, intento ad apprendere i vari ufi , e cofiumi, 
che pur diverfi fiorifeono ne’ varj Domini di quefta noftra 

deh-
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dcliziofa parte d’ Èurópa ; fermatomi finalmente in Milani ) 
colà principiai a compor di propofito per iervigio degl’ Ita* 
liani Teatri*

Tuttociò ho voluto riferir ingenuamente colla fola mira di 
far rilevare il vero , e foló {limolò , eh’ ebbi per darmi in- 
fieramente a quello genere di Audio . Altro non fu elfo cer
eamente , fe non fe la invincibile forza del genio mio pel 
Teatro , alla quale non ho potuto far fronte . Non è percio 
maraviglia fe in tutti i miei viagpj, le mie dimore , in tutti 
eli accidenti della mia vita , in tutte le mie olfervaziom , e 
fin ne’ miei paffatempi medefimi , tenendo fempre rivolto 1' 
animo, e fido a quella forra di applicazione , m’abbia fatta 
un abbondante prOvvifione di materia atta a lavorarli pel 
Teatro . la quale riconofcer debbo , come un’inefaufta mi- 
hiera d’ argomenti per le teatrali mie compofmioni ; ed 
ecco come infenfibirmente fui fono andato impegnando nella 
prefente mia ProfefTmné di Scrìttor di Commedie . E per 
verità còme tnai lufmgaf alcuno fenza di quefio particolar c
genio dalla hatuia ftefÙi donato , di poter riufeire fecondo , 
e felice Inventore, e Scrittoi di Comedie ?

„ La cofa più effenziàle della Commedia j (fcrive un va- 
lente Ftancefé ) e il ridicolo ( a ). AvVi un ridicolo nelle 
parole ed un ridicolo nelle cofe , un ridicolo bneflo , e 
un ridicolo buffonefcO. Égli h un puro dono della natura 

„ il faper trovar il ridicolo d’ogni cofa . Ciò nafte pura* 
■„ mente dal genio. L’arte j e la regola vi hah poca parte, 
i, e quell5 Arillotile , che fa così bene infegnafe a far pian- 
y, gere gli domini j hón dà alcun formale precetto per farli 

ridete .
Che cofa può dunque far mai chi - noti hà quello genid 

dalla naturà ? Potrà ben egli , quando abbia formato collo 
Audio un buon fehfo , rettamente giudicar forfè delle opere 
altrùi ili quello genere medefimb j ma non produrne felice
mente delle proprie. Potrà forfè anche, dopo di averli bene 
Pillato il cervello su i libfi cicali egregi Maeflti । che dell’ 
Arte della Commedia diedero le ottime regole tratte dall’ 
efempio de’bravi Poeti Comici, che ne’fecoli andati fioriro
no; potrà, dico* far delle fególatiffirne Òpere : fcrivérà in 
purgatiflima Lingua j ma dvrà là difgrazia ; che tuttavia non 
piacerà fui Teatro. Così nbn piacendo nbn potrà nemméno 
iftruire, giacchi Pifiruzione vuole dalle Scene effer porta al

B a popolo
(a ) Rafia Reflex ; far la Peetiqtie ;
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popolo , addolcita dalle grazie , e lepidezze poetiche , fe 1’ 
Uditore, che viene al Teatro col fin primario di ricrearli 
ha da indurii a guidarla. ’

( a ) Nqm .. . Pueris abfynthia terra Medentes
Cam dare conantur , prius oras pocula circum 
Contingunt mellis fiavpque liquore 
Ut Puerorum aetas improvida ludificetur 
Uabrorum tenus j interea perpotet amarum 
Abfynthi laticem deceptaque non capiatur 
Sed potius tali fiiElo recreata valejcat.

Chi non ayra in fomma quello Comico genio non Capra dare 
ai Cuoi penfieri quel giro piacevole , quel brio giulivo , che 
fa foftenere la giocondità del proprio carattere, fenza cadere 
in freddezza, oppure in buffonerìa ; e non faprà finalmente 
inneftare quella delicata barzeletta , che al detto del fovral- 
jodato P. Rapin , è il fiore d’un bel ingegno , e quel talen
to , che vuol la Commedia. ’

Ora fu in me quello genio medefimo , che rendendomi 
offervator attentiffimo delle Commedie, che fu i varj Teatri 
«l’Italia rapprefentavanfi, me ne fece conofcere, e compian
gere il gufto corrotto, comprendendo nel ■ tempo fteflb , che 
non poco utile ne farebbe potuto derivare al Pubblico, e non 
ifearfa lode a chi vi riufeifle , fe qualche talento animata 
dallo fpirito comico tentale di rialzare 1’ abbattuto Teatro 
Italiano. Quella Infinga di gloria finì di determinarmi all’ 
imprefa.

Era in fatti corrotto a fegno da più di un fecolo nella 
noftra Italia il Comico Teatro, che fi era refo abbominevole 
ometto di difprezzo alle oltramontane Nazioni. Non corre
vano filile pubbliche Scene fe non ifconce Arlecchinate; lai
di, e fcandalofi amoreggiamenti , e motteggi ; Favole mal 
inventate, e peggio condotte, fenza coflume, fenza ordine, 
le quali anzicchè correggere il vizio , come pur il primario, 
antico, e più nobile oggetto della Commedia , lo fomenta
vano, e rifeuotendo le rifa dalla ignorante plebe, dalla gio- 

* ventù fcapeftrata, e dalle genti più feoftumate, noja poi fa
cevano , ed ira alle perfone dotte , e dabbene , le quali fe 
frequentavano tal volta un così cattivo Teatro , e vi' eranp. 
flrafcinate dall’ozio , molto ben fi guardavano dal condurvi 
la famigliuola innocente, affinchè il cuore non ne foife gua- 
ftato, giacche quelli per verità erano quegli fpettacoli , da 

cfuali
(a) Lue. Carufi
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quali ( a ) Pudicitiam fapc fra&am , femper ìmpulfam vidimiti 
• • . multa: inde domum impudicae pi ures ambigua rediere : 
baftior autem nulla. Per la qual co fa Tertulliano (^) a’Tea
tri sì fatti dà nome di Sacrari di Venere, ed il Grifollomo 
( c ) dice , che nelle Città furono edificati dal Diavolo , e 
che dà elfi diffondefi per ogni luogo la pelle del mal collu
me ; quindi a ragione i Sacri Oratori fulminavano da’ pul
piti così corrotte Commedie, eh’ erano in fatti oggetto ben 
giallo deli’abbominazione de’Saggi.

Molti però negli' ultimi tempi fi fono ingegnati di rego
lar il Teatro, e di ricondurvi il buon gullo . Alcuni fi loir 
provati di farlo, còl produrre in ifeena Commedie dallo Spa- 
gnuolo, o dalFrancefe tradotte. Ma la femplice traduzione 
non poteva far colpo in Italia . I galli delle Nazioni fon 
differenti, come ne fon differenti i coflumi , e i linguaggi . 
E perciò i Mercenari Comici nollri’, fentendo con lor pre
giudizio l’effètto di quella verità fi diedero ad alterarle , e 
recitandole all’ improvvifo, le sfiguraron per modo , che più 
non fi conóbbero per Opere di que’ celebri Poeti, come fono 
Lopez di Vega , e il Moìiefe , che di là da’monti , dove 
miglior gallo fioriva , le avean felicemente compolle . Lo 
Hello crudel governo hanno fatto delle Commedie di Plauto,* 
è di Terenzio ; nè . la rifparmiarono a tutte le altre antiche, 
ó moderne Commèdie ch’eran nate, o' che andàvan nafeen- 
do nell’ Italia mede'fima , e fpeciàlmente da quelle della pu- 
iitiffìma Scuola Fiorentina , che andàvan lóro cadendo tra 
mano . Intanto i Dotti fremevano : il Popolo s’infallidiva : 
tutti <F accordo efclamavano Contra le cattive Commedie , e 
la maggior parte non avea idea delle buone.

Avvedutifi i Comici di quello' univerfale feontento, anda- 
ron tentoni cercando il loro profitto nelle novità. Introdùf- 
fero le macchine , le trasformazioni , le magnifiche decora-* 
zioni ; ma oltre al finfeif cola di troppo difpendio , il con- 
torfo del popolo ben prefto diminuiva. Andate però in fumo

macchine, hanno procurato di ajutar la Commedia cogl 
,ntermezzi in mufica; ottimo' riufeì lo fpediente per qualche

’ e<^ ^ui de’ primi a contribuirvi. Ma i Comici non 
e en o Mufici ? nóh tardò l’Uditorio a fentire quanto poca 
reazione colla Commedia abbia1 la Mufica. Le Tragedie in

B ? ùltimo'
(a) Frane. Peirarc. de Pem, utr. Fort, zoi
(b) DeSpeEt, l.r. c, K
( c ) Homil, 6, in Mart.br

Mart.br


ùltimo luogo, e i Drammi comporti per la Mufica, recitati 
(la i Comici han fprtenuti i Teatri . In fotti fi fon recitate 
eccellenti Tragedie, e belliSmi Drammi , che mirabilmente 
riufcirono. Qual incontro non ebbero i Drammi del Celebre 
Signor Abate Pietro Metartafio , quelli dell’ Uluftre Signor 
Aportojo Zeno, le Tragedie del SapientiSrna Patrizio Veneto 
Signor Abate Conti, la Merope dell’ Eruditismo Signor Mar- 
chefe Maftei, l’Elettra , ed altre molte o interamente com
porte, o eccellentemente dal Francefe trafportate dal peritif- 
fimo Signor Conte Gafparo Gozzi , non. men che altre ezian
dio, così.di antichi, cólpe di recenti v-alorpfi Poeti, Italiani, 
Francefi, ed Inglefi, i quali per- brevità, non per mancan
za di ftima, o di rifpetto tralafcio di nominare : e mi fia 
lecito il dirlo , qual coro patimento non ebbe anche alcuna 
delle mie Rapprefentazioni ? cioè il Belìifario , V p.nrico , la. 
Rofmanda, il Giovanni Tenario, il Giurino, il Pària! do *ck$ 
Montalbwo, tuttoché non, ardifca dar loro il titolo di Trage
die , perchè da me rtefib. conosciute difettofe in molte lor par-, 
ti ? Ma cpdefri applaufi focili, che riscuotevano i Drammi, e 
le Tragedie rapprefentate da’Comici erano appunto, la mag
gior vergogna della Commedia , come la più. convincerne 
prova della ertrema foia decadenza^

Io frattanto ne piangea fra me/IleS), pria non avea anco
ra acquatati lumi Sufficienti per tentarne il riforgimen.to . 
Avea per verità di quando in quando oflèfvato. , che nelle, 
ikdfe cattive Commedie eravi qualche cofa, ch’eccitava l’ap- 
plaufo comune, e l’approvazione de’migliori, e mi accorfi , 
che ciò pe{ lo più accadeva all’ occaficme d’alcuni gravi ra
gionamenti, ed induttivi, d’alcun delicato fcherzo* di un ac
cidente ben collocato, di una qualche viva pennellata di al
cun offervabìl carattere , o, di una delicata Cotica di qual
che moderno qorregibil cortame ; ma più di tutto mi ac
certai, che fopra del maravigliofp, la vince ite! cuor del? uo
mo il femplice, e il naturale.

Al barlume di quelle fcpperte mi diedi immediate a com
porre alcune Commedie. Ma prima di poter farne delle paf- 
iabili, o delle buone, anch’io ne feci delle cattive. Quando, 
fi fìudia fui li,bro della Natura, e del Mondo , e su quella 
<|ella fperienza, non fi pub per verità divenire maefiro tutto 
d’ un colpo i ma egli è ben certo , che non vi fi diviene 
giammai fe non fi fludiano codefti libri . Ne compofi alcu
ne alla Spagnuola , cioè a dire , Commedie d’ intreccio , e. 
4’ inviluppo ; ed ebbero qualche Àufolita buona riufcita per

un
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Un certoché di metodico , e di regolato, che le dittinguev# 
dall’ordinarie > e una cere’ aria di naturalezza , che in^ effe 
fcoprivali . Fra le altre mi fovviene una data al Teatro* 
intitolata : Cento e quattro accidenti in una notte , che per 
varie fere facce divamente replicata , riufeì anche dall’ uni- 
verfale compatita . Non ne redai però intieramente conten
to . Mi provai a fame una di carattere , intitolata Momoio 
Cortigiano . Piacque elfa eftremamente , e tu tante volte re
plicata con eftraordinario concordo ,. che fui allora tentato 
di crederla perfetta Commedia , falla fede di un dotto Co- 
«tentatore di Orazio {a} fopra que’veri! :

Use amat obfciirtim y volet hac luce videri 
Judtcis argutum qua: non formidat acumen ;
Hate placuit fernet h<ec decies repetita placebit.

Giacche gli fpiega con dire , che quella Commedia può- 
con franchezza efporli al pubblico , conte appunto una per
fetta Pittura , fenza temer la critica di fevero Giudice , la 
quale dieci volte ripetuta ancor piaccia . Ma conobbi di
poi quanto migliori Commedie fi potelTero- fcrivere . Tut
tavia prefi da elfa coraggio ; ed avvedutomi , che le Com
medie di carattere più Scuramente. di tutte le altre colpi
vano , compofi il Momolo falla Brema , e 1’ altro due vo^ 
te fallito , alle quali venne pur fatta una cortefifTima acco
glienza . Penfai allora , che fe tanto eran riufeite Comme
die, nelle quali era vedilo de’fuoi convenienti cottami , pi- 
xole, e fall il foto principal Perfonaggio , lafciati in libertà 
-gli altri di parlare a foggetto , dacché procedeva eh’ elle 
rmfeivano ineguali, e di.pericolola condotta ; penfai, dico, 
che agevolmente fi avrebbe potuto render la Commedia mi
gliore , più ficura , e di ancor più felice riufeita Scrivendo 
la parte di tutti i Perfonaggi, introducendovi varj caratteri , 
e tutti lavorandoli al tornio della Natura , e fui gutto del 
Paefe, nel quale devean recitarli le mie. Commedie .

Nell’anno adunque 1742. feguendo quello penfamento die
di alle Scene la Donna di garbo-. Ritrovò elfa dappertutto 
°ve tu rapprefentata , e principalmente in Venezia , e in Fi- 

una. gentilittima accoglienza ; benché molte di quelle 
grazie peravventura le manchino , che a mio parere adornan 
fe altre polteriormente fatte dappoiché abbandonata affatto 
ogni altra profellìone , come quella di Avvocato Civile , e 
Criminale, che in Fifa allora, efercita va , mi fon tutto confa-

B 4 grata.
( a ) Giafon de Notes *
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grato alla Gomita Poelia . I due Gemèlli Veneziani 3 P Uomo 
Prudente , la Vedova Scaltra, furono in feguito tre fortunatif- 
fimc Commedie ; dopo di effe la Putta onorata , la Buona 
Moglie, il Cavaliere e la Dama , 1’ Avvocato , e la Suocera 
e la Nuora, replicate con indicibile applaufo moltilfime fere 
in varie Città fecero molto ben Pìntereffe dei Comici , e ri
colmarono me di confolazione.-, dandomi a riconofcere , che 
non affatto inutili fono Rate le mie applicazioni per ricondur
re fui Teatro Italiano il buon collume, e’l buon gullo delia 
Commedia . Mi va poi di giorno in giorno raffermando in 
quella opinione, la fortuna che incontrano, comunemente le 
altre Opere mie , che in quello genere li van recitando , fe
condo, ch’io le vo componendo.

Non mi vanterò io già d’efTermi condotto a quello fogno, 
qualunque ei fi fia , di miglior fenfo, col mezzo di un af- 
hduo metodico iludio full’ Opere o precettive , o efemplari 
in quello genere de’ migliori antichi , e recenti Scrittori, e 
Poeti, o Greci, o Latini, o Francelì, o Italiani, o d’afe 
tre egualmente colte Nazioni; ma dirò con ingenuità, che 
febben non ho trafeurata la lettura de’ più venerabili, e ce
lebri Autori, da’ quali come da ottimi MaeRri, non pofTo- 
no trarfi che utiiiflìmi documenti , ed efempli : contuttociò 
i due libri fu’ quali ho più meditato, e di cui non mi pen
tirò mai di eHeimi fervito , furono il Mondo , e il Teatro. 
Il primo mi mofira tanti, e poi tanti vari caratteri di per- 
Ione, me gli dipinge così al naturale , che pajon fatti ap». 
polla per fomminiRrarmi abbondantifllmi argomenti di ara- 
ziofe, ed iflruttive Commedie . Mi rapprefenta i fegni , la 
forza , gli effetti di tutte le umane paloni : mi provvede 
di avvenimenti curiofi, m’informa de’correnti coRumi : m’ 
illruifce de’ vizi , e de difetti, che fon più comuni del no- 
llro fecolo, e della refira Nazione, i quali meritano la di- 
fapprovazlone , o la derilione de’ Saggi e nel tempo Reflo 
mi addita in qualche virtuefa Perfona i mezzi co ì quali la 
Virtù a codefìe corratele refifìe , ond’ io da quefio libro 
raccolgo, rivolgendolo fempre , o meditandovi , in qualun
que circoftanza , od azione della vita mi trovi , quanto è 
aiTolutamente necefario che li fappia da chi vuole con qual
che lode efercitare quella mia prolifere . Il fecondo poi, 
cioè il libro del Teatro, mentre io Io vo maneggiando., mi 
fa conofcere con quali colori li debbano rapprefentare fu) le 
Scene i caratteri, le paflioni, gli avvenimenti, che nel li
bro nel Mondo li leggono ; come fi debba ombreggiarli per 

dar
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dar loro il maggiore rilievo j e quali fieno quelle tinte, che 
più gli rendon grati agli occhi delicati degli Spettatori. Im
paro in fomma dal Teatro a diflinguere ciò , eh’ è più at
to a far impresone fugli animi, a deftar la maraviglia, o 
il rifo, o quel tài dilettevole folletico nell’ uman cuore, che 
nafee principalmente dal trovar nella Commedia, che afcol- 
tafi, effigiati al naturale , e polli con buon garbo nel loro 
punto di villa i difetti, e ’1 ridicolo che trovafi in chi continua
mente fi pratica, in mòdo però, che non urti troppo offendendo .

Ho apprefo pur dal Teatro , e Io apprendo tuttavia all’ 
occafione delle mie lleffe Commedie il gullo particolare del
la nólìra Nazione, per cui precifamente io debbo fcrivere, 
diverfo in ben molte cófe da quello dell’ altre . Ho oflerva- 
to alle volte rifeuotere grandiffimi encomi alcune ederelle 
da me prima avute in niun conto, altre riportarne pochif- 
fima lode , e talvolta eziandio qualche critica , dalle quali 
non ordinario applaufo io avea fperato ; per la qual cofa 
ho imparato $ volendo render utili le mie Commedie, a re
golar tal volta il mio gullo fu quello dell’ univerfaie , a cui 
deggio principalmente fervire , lenza darmi penfiero delle 
dicerie di alcuni, i quali pretendono di dar la legge al gu- 
flo di tutto un Popolo, di tutta una Nazione, e forfè an
che di tutto il Mondo , e di tutti i fecoli colla lor loia tella j 
non riflettendo , che in certe particolarità non integranti i 
gufti polfono impunemente cambiarfi, e convien lafciar pa
drone il Popolo egualmente , che delle mode del veftire, e 
de’ linguaggi.

Per quello, quando alcuni adoratori d’ ogni antichità efi- 
gono indiferetamente da me full’ efempio de’ Greci , e Ro
mani Comici, o 1’ unità fcrupolofa del luogo, o che più di 
quattro Perfonaggi non parlino in una medefima feena , o 
fommiglianti ftiticità, io loro in cofe, che così poco rileva
no all’ eflenzial bellezza della Commedia, altro non oppon
go , che 1’ autorità del da tanti fecoli approvato ufo con
trario . Moltiffime fon quelle cofe nelle antiche Commedie , 
maffimamente Greche , ed in particolare in quelle di Ari- 
Rofane, quando effe recitavanfi fopra Palchi mobili , come 
le noftre Burlette, le quali aflaiflimo a’ quei tempi piàceva- 
no > 6' riufeirebbono intollerabili ai noflri : e però io ffimo 
che più fcrupoiofamente , che alcuni precetti di Àriftotele, 
O di Orazio, convenga fervire alle leggi del Popolo in uno 
fpettacolo deftinato all’ iflruzion fua per mezzo del fuo di
vertimento , e diletto. Coloro , che amano tutto all’ anti

ca ?
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ca , ed odiano le novità , aflolutamenr® panni , che lì po- 
trebbono paragonare a que’ Medici , che non volettero nel
le febbri periodiche far ufo della Chinachina per quella fola 
ragione , che Ipocrate , o Galeno non l’hanno adoperata.

Ecco quanto ho'io apprefo da* mici due gran libri. Mon
do y e Teatro. Le mie Commedie fono principalmente rego
late * o almeno ho creduta di regolarle co’precettiche in 
etti due libri ho trovati fcritti : libri per altro, che foli cer- 
tamerite furono fludiati dagli fletti primi Autori di tal gene
re di Poefia e che daranno fempre a chicchettìa le vere 
lezioni di quell’ Arte. “ La natura è una univerfale, e fi- 
„ cura m adira a chi le offerva .. Quanto fi rapprefenta fui 
n Teatro ( fcrive un illuftre Autore} ( a ) non deve edere, 
n fe non la copia di quanto accade nel Mondo . La Com- 
„ media, foggiunge , allora è quale effer deve , quando ci 
„ pare di edere in una compagnia del vicinato , o in una. 
„ famigliar converfazioneallorché fiamo realmente al Tea- 
„ tro, e quando non vi fi vede fe non fe ciò che fi vede 

tutto giorno nel Mondo . Menandro , fenile a dire , non è 
„ riufcito , fe non per quello tra i Greci , ed i Romani 
yy credevano di trovarli in converfazione quando afcoltavano 
„ le Commedie di Terenzio , perché non vi trovavano fe 
„ non quel , ch’eran foliti di trovare nelle ordinarie lor 
„ Compagnie . ” Anche il gran Lopez di Vega per tefii- 
monianza del medefimo Scrittore non fi ccnfigliava , com
ponendo le fue Commedie con altri Maettri, che col gufi®, 
de’ fuoi Uditori,.

Io però violentato' da un genio , ofo dir fomigliante a 
quello di quello Celebre Spagnuolo Poeta , e a un dipref- 
lo feguendo' la medefima fcortaho fcritto le mie Comme
die . Trattati di Poetica Tragedie Drammi , Commedie 
d’ogni torta ne ho lette anch’ io in quantità, ma. dopo d’ 
avermi già formato il mio- particolare fiftema , o mentre 
me lo andava formando dietro ai lumi ,. che mi fommini- 
flravano i miei due fovrallodati gran libri Mondo , e Tea
tro j e fidamente dopo mi fono avveduto d’ettermi in gran 
parte conformato a più elfenziali precetti dell’ arte racco
mandati dai gran Maettri, ed efeguiti dagli eccellenti Poe
ti. , lenza aver di propofito fludiati gli uni , ne gli ah 
tri ; a guifa di quel Medico , che trovata talora dal calò , 
e dalla Iperienza una làlutevole medicina , applicandovi poi 
la ragione dell’ arte, la conofce regolare, e metodica •

Non
( a ( Raptn. Reflex, far la Poetique.



XIX
Non penfi alcuno però , eh1 io abbia la temerità di cre

der le mie Commedie efenti da ogni difetto . Tanto fon io 
lontano da una tal p.refunziqne , quanto, mi vo ogni giorno 
affaticando, per migliorar in effe il mio gufto « Panni fola- 
mente di <?fTer giunto a fegno di non aver da vergognarmi 
d’ averle fatte , e di poter ajrifchiarmi di darle alle {lampe 
cpn ifperan?a di qualche compatimento.

Lo ftile poi 1’ ho voluto qual fi conviene alla Comme
dia , vale a dir femplico , naturale , non accademico. , od 
elevato ,. Quella è la grand' arte del Comico Poeta di at- 
taccarfi in tutto alla natura , e non ifeoftarfene giammai .. 
I fentimenti debbon e (Ter veri , naturali , non ricercati , e 
le efpreflìoni a portata di tutti ; conciofiachù oflerva a que
llo propofito il da me tante volte nominato Padre Rapin : 
« Bilbgna metterli bene in capo, che i più grolfolani trat-. 
V ti della natura piacciono Tempre più,, che i delicati fuori 
„ del naturale

Io mi accorgo d' effere ufeito dal mio primo proponimen
to , e di aver già fatta alle mie Commedie fenza avveder-. 
mene, e fenza volerlo una Prefazione fe non erudita, cer- 
ument$ lunga , Finifco. però fenza più dilungarmi, pregan
do i miei Leggitóri di volere ufar verfo di me tanto mag
gior diferetezza, quanto in loro cofcienza fi. fentiflero, minoc- 
forza di farne d^lle migliati

VAU-
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TEATRO COMICO
COMMEDIA

DI TRE ATTI IN PROSA.

Scritta in Venezia nell’anno 1750. perchè fervifTe di prima 
Recita , come feguì nell’Autunno dell’Anno medefimo :

Rapprefentata prima in Milano nel mefe di Settembre, 
antecedente per la prima volta t
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ALLA NOBILISSIMA DAMA

LA SIG. MARCHESA

Da margherita litta
NE’ MARCHESI CALDERARI

Regj Feudatari di Turano , e Belvignate, 
Contado di Lodi , e diPaderno, Pieve 

©i Desio, Ducato di Milano.

Nlwno meglio Ài Voi * NOBILISS. ÙÀMA ? pub dar 
giudìzio delti buone, o delle cattive Commedie poiché 

non foto talento grande j e peregrino abete per difcernere B otti* 
ma in tutte le cofe, ma della Commedia precifamente vi com* 
piacete moltijpmo onde aggiunto al vostro fapere il parziale dia
letto , fiete e delle bellezze , e de* difetti di ejfa una perfetta 
Conofcitricc,

Quando nelB anno fcorfo giunfe in Milano la Compagnia de* 
Gomiti a rapprefentare le Commedie mie di Carattere , tremai 
del giudizio rifpe'ttabile de* Miianefì j ma più di tutti tremai 
del vojìro , poiché fendami nota la voflra dilicatezza , e B ottimo 
gufo voftro , parevami veder dipendere dall* approvazione vojlrA 
quella del maggior numero »
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Egli è verifiimo, che fluitando Voi P adorabile efempio detta 

voftra gran Genitrice , fiele due magnanime Protettrici di tutti 
quelli che fcrivendo, o operando contribuifiono in varie guifc 
al bel piacer del Teatro, e ciò lufingar mi doveva , che and? 
io Autor di Commedie , goduto avrei del voftro benignifime 
Patrocinio j ma Inficiate VOBILISS. DA^IA , ctt io vi com 
fiefii P audace volo de* miei penfieri .

IP efier da Voi protetto è onor grande , grandi filmo , invidia
bile , e fiofipirato , ma io ebbi il coraggio di defiderare ancora 
di più . E può bramarfi di più , oltre la voftra protezione > 
Sì , evvi P approvazione voftra , la quale , ficcome dal voftro 
fiapere deve /laceramente dipendere, ottenuta che P abbia, baftat 
fola a rendere famofo , e chiaro qualunque fortunato Scrittore .

Ho io pertanto quefta vc/ìra approvazicn confeguita ? fui be
nignamente mi fifingafte che pi . Sofri/ìe tutte le fere le mie 
Commedie al Teatro , e nelle repliche di effe con fempre eguale 
bontà qffervafte non filo Poi, ma eccitale ad offervar anche gli 
altri P attenzione, e il filenzio . E in cafa mi concedere di po
tervi leggere alcuna di effe Opere mie , e quefta precifamente , 
che ora ardi fio di prefentarvi , il Teatro Comico intitolata , 
prima di efporìa fulle Scene (dubitando io con ragione delP efito 
per effere prefazione di Commedie più che Commedia ) la fot- 
topofi al favifiimo giudizio voftro , e Voi vi compiacefte di 
approvarla animandomi a darla al Pubblico , e, prefagendomi 
quel fortunato incontro , d? effa in fatti ebbe in Milano .

Ad onta di tutto quefto r la cognizion di me mede fimo non 
coffa di farmi credere , che nel voftro compatimento abbiavi la 
maggior parte la voftra bontà , la quale non fa rendere chic- 
che/fia fconfolato ma in ogni guifa , o fia , che delle povere 
fatiche mie piacer prendiate, o che la voftra benignità nafeonda 
a Voi mede fima i miei difetti , farà fempre per me gloriofa y 
e vera felicità P e fiere da Voi in pari modo compatito , e protetto .

Se io confacro a Voi NOBILISS. DAMA y il mio Teatro 
Comico, che vale a dire , quella Commedia , in cui ho pro
curato di dare un idea del modo mio di penfare ; efe Vti non 
filo vi degnate permettere ì che in fronte vi ponga il ve
nerabile Nome voftro , ma della voftra approvazione P avete 
preventivamente creduta degna, vengonfi ad autenticare per ve
re , ed infallibili tutte le majjìme , e le direzioni da me pro- 
pofte per far rivivere , come fi , e come poflo , ■ la Commedia in 
Italia .

Voi fiete quella Dama , che per grandezza gareggia colle 
principali di Europa , tanto ricca di beni di fortuna , quanta 

di 
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ai vinte , e ài fafere , onde e per tutto queflo, e per la rara 
vojlra efomplar favlezza, moderazione, e prudenza, finte vene- 
rasile nella vojìra gran Patria, e i giudizi ‘vofiì'i in "Villano, 
e ovunque la fama arriva del. vofiro Nome , fono autorevoli y 
decifvi , e ceni.

Taccia dunque , e fuo mal grado Jt morda il labbro chi o 
p^.r invidia , o per altro men difonefio fine voleffe le Cwnme- 
die mie^ Lacerare Tutte fon effe dal vofiro Nome difefe , poiché 
Je aIta I7o> difendete , che in cereo modo è delle altre- regola, 

guiaa , non potete quelle, che feguono abbandonare .
Per compiere la fortuna mia, e quella delle povere mie Com

me .e, mancami foto, che Voi nellavofira filendida, e grandìo- 
ove al numerofo concorfo degli Ofpiti , e dP 

magnifici trattenimenti dar folete quello
" # Commedia, alcuna delle mie rendiate degna di effere reci- 

tata da Poi} e da valorofì voftri Compagni .
a vojìra facondia, il vofiro. fpuito , il vojìro brio non con- 

tenterebbefi giù di quello , che rozzamente ho io Jcritto ; ma dì 
quante vezzofe , brillanti cefo non fontirebbonfi arricchite le Sce- 
ne , e quanta maggior forza Voi non darefie ai penfieri , agli 
affetti ; giacché per detto comune ài tutti quelli y che hanno 
avuto la fortuna di udirvi , e di mirarvi falle vojlre nobili 
Scene, fiete la miglior Attrice e la pili pronta , e la più 
dotta parlatrice ah Italia . r

I oi anche ài quejì onore mi lufingafie , e in vano mai non 
parlafte , onde fon quafì certo di confeguirlo ; fìccom? ora 
mercè la vojìra benignità, e grazia, poffo imprimere fu quejìs 
^Jjequiofo foglio , eh1 io fono col piu profondo rìfpetto

Dì Voi , Nobiliffima Dama

Umilifs. Divotifs. e Obblìgatifi. Serv.
Carlo Goldoni.

C L’AU-
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L’ A U T O R E

QUeila, ch’io intitolo 11 Teatro Comico piuttoflo che una 
_Commedia, prefazione può dirli alie mie Commedie* 

In quella , qualunque fiali , compofizione , ho intefo di 
palefemente notare una gran parte di que’ difetti che hb 
procurato sfuggire, erutti que’ fondamenti, fu’quali lime* 
lodo mio ho Riabilito, nel comporre le mie Commedie , nù 
altra evvi divertita fra un proemio, -e quello Componimen
to , fe non che nel primo fi annojeTt'bbono forfè i Leggi
tori più facilmente, e nel fecondo vado in parte fchivando 
il tedio col movimento di qualche azione «

Io perciò non intefi di dar nuove regole altrui, ma fola- 
mente di far conofcere , che con lunghe ©Nervazioni , e 
con efercizio quafi continuo fon giunto al fine di aprirmi 
una via da poter camminare ' per elfa con qualche fpecie di 
ficurezza maggiore ; di che non fia fcarfa prova il gradi
mento , che trovano fra gli Spettatori le mie Commedie . 
Io avrei defidetio , che qualunque perfona fi dà a compor
re in ogni qualità di ftudio , altrui notificale per qual 
cammino fi è avviata, perciochè alle arti fervirebbe femore 
di lume , e miglioramento .

Così bramo io parimente , che qualche nobile bell’in
gegno d’Italia diali a perfezionare l’Opera mia , e a ren
dere lo fmarrito onore alle noftre Scene con le buone Com
medie , che fieno veramente Commedie , e non Scene in- 
fieme accozzate fenz’ ordine , e fenza regola , e io , che 
fin ad ora fembrerà forfè a taluno, che voglia far da Mae- 
firo, non mi vergognerò mai di apprendere da chicchefiia , 
quando abbia capacità d’infegnare .

PER-
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PERSONAGGI.

Orazio Capò della Compagnia de’Comici > détto Otta
vio in Commedia -.

Placida prima Donna ) detta Rosaurà .
Beatrice fecónda Donna
Eugenio fecondo Amorofo, dettò Florindó *
Lelio Poeta ■.
Eleonora Cantatrice .
Vittoria Servetta di Teàtfo detta Colombina .

Tonico Veneziano y poi Pantalone in Commèdia. 
^etropjIO } ché fa il Dottore in Commedia-.
* An'selmoj thè fa il Brighella-.
* GiaNNi, che fa 1’ Arlecchino .
Il Suggeritore *
Uno Staffiere della Cantatrice , che parla
Servitori di Teatro -, che non parlano .

La Scèna fiabile 'è il Teàtrò ìnédefimo $ in cui fi rappre- 
lentano le Commedie, don Scene > e pròfpetto di Cor
tile , figurandcfi efier di giorno , lenza lumi, e fenza 
fpettatori.

I tre Perfonaggì figgati Colla * parlano il linguàggio Venezia* 
HO mefcalate di qualche ^Jcce lombarda ,

C 1 TEA-
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TEATRO COMICO
ATTO PRIMO.

SCENA PRIMA.

S’alza la tenda , e prima che intieramente 
alzata, efce

Orazio, poi Eugenio

Grazio » T7 Ermatevi, fermatevi, non alzate la tenda j fer- 
A matevi. (verfo la Scena O

Eugenio . Perchè , Signor Orazio non volete , che fi alzi 
la tenda ?

Orazio . Per provare un terzo attQ di Commedia non ti 
Infogno di alzar la tenda .

Eugenio . È non ci è ragione di tenerla calata .
Orazio . Signor sì , che ci è ragione di tenerla calata , Signor 

sì . Voi altri Signori non penfate a quello , che penfo 
io . Calate giù quella tenda . ( verfo la Scena . )

Eugenio . Fermatevi . ( verfi la Scena ) Se fi cala la tenda, 
non ci fi vede più , onde per provare le noftre Scene , 
Sig. Capo di Compagnia , vi converrà far accender de 
lumi.

Orazio . Quand’ è così , farà meglio alzar la tenda . Tiratela 
fu, che non voglio fpendere in lumi - {verfo la Scena.) 

Eugenio . Bravo , viva 1’ economìa .
Orazio • Oh amico caro, fe non avelli un poco d’ economia , 

le cofe nuderebbero in precipizio . I Comici non fi arricchì- 
fcono . Quanti ne acquiftano tanti ne fpendono . Pelici

quel-C
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quelli, che in capo all’ anno la levano del pari ; ma per 
lo più 1’ ufcita è maggiore dell’ entrata.

Vorrei fapere per qual caufa non volevate alzare 
la tenda.

Orazio. Acciocché non fi vedefle da nefiuno a provare le 
nofire Scene .

Eugenio • A mezza mattina, chi ha da venire al Teatro?
Orazio . Oh vi fono de’ curiofi , che fi laverebbero avanti 

giorno.
Eugenio . La nofira Compagnia è fiata altre volte veduta , 

non vi farà poi tanta curiofità .
Orazio , Abbiamo de’ perfonaggi nuovi.
Eugenio. E’ vero ; quefii non fi dee lafciargli vedere alle prove , 
O razia . Quando fi vuol mettere in grazia un Perfonaggio , con

viene farlo un poco defiderare , e per farlo comparire * 
bifogna dargli poca parte, ma buona .

Eugenio. Eppur vi fono di quelli, che pregano i Poeti, ac
ciocché facciano due terzi di Commedia fopra di loro.

Graziai. Male, maliflìmo. Se fono buoni annoiano, fé fono 
cattivi, fanno venir la rabbia.

Eugenio . Ma quf fi perde il tempo, e non fi fà cofa alcuna , 
Quefii Signori Compagni non vengono ,

OrazioL’ufo comune de’ Commedianti 5 levarfi fempre tardi.
Eugenia. La nofira- maggior pena fià nelle prove .
Orazio. Ma le prove fono Quelle , che fanno buono il Comico”.
Eugenio , Ecco la prima Donna .
Orazio. Non è poco, che fia venuta prima degli altri. Per 

ufanza le prime Donne hanno la vanità di farli afpettare,

SCENA IL

Placida , e detti ,

E!acida T? Cco qui ; io fon la prima di tutti. Quelle Signo- 
11/ re Donne non favorifeono ? Signor Orazio, fe 

tardano, io me ne vado .
Orazio . Cara Signora , liete venuta in quello momento, e di 

già v’ inquietate ? Abbiate pazienza 5 ne ho tanta io, ab
biatene un poca voi ancora .

Placida. Parmi, che a me fi potefle mandare l’avvifo quan
do tutti flati folfero ragù nati .

Eu-
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. (Sentite ? Parla da prima Donna .) {piano ad Orazio .) 

Grazio. ( Ci vuol politica ; convien foffierirla . ) Signora mia , 
vi ho pregata a venir per tempo , e ho defiderato, che 
venilte prima degli altri , per poter decorrerà fra voi, e 
me di qualche cola toccante la direzione delle nofire Com
medie .

Placida. Non- liete il Capo della Compagnia ? Voi potete dl- 
fporre lenza dipendere .

Orazio . Pollo difporre, egli è vero , ma ho piacere , che tutti 
fieno di me contenti ; e voi Ipecialmente ,, per cui ho 
tutta la filma .

Eugenio. (Volete voi dipendere da’fuoi configli ? ) {piano ad Or.} 
Orazio . ( Quella e. la mia maflìma, afcoito- tuttie poi fj 

a mio modo . ) ( piano . }
Placida . DitemiSignor Orazio qual è la Commedia, che 

avete deflinato di fare domani a fera ?
Orazio .. Quella nuova intitolata :* Il Padre rivale del Figlio. 

Jeri abbiamo* provato il primo , e il fecondo Atto, e og
gi proveremo il terzo.

Placida Per provarla non ho difficoltà , ma per farla domani 
a fera non fono perfuafa ..

Eugenio.. ( Sentite? non l’approva. ) {piano ad Orazio. ) 
Orazio . ( E. che sì , che l’approverà ? ) Qual altra Commedia 

crederefle voi, che folle meglio rapprefentare ?J
Placida . L’Autoreche fomminilha a noi. le Commedie, ne 

ha fatte in quel? anno, ledici tutte nuovetutte di carat
tere , tutte fcritte . Facciamone una di quelle .

Eugenio . Sedici Commedie in un anno ’ Pare imponìbile - 
Orazio . Sì certamente, egli le ha fitte . Si è impegnato di 

farle., e- le ha fatte .
Eugenio Quali fono i titoli delle, fedici. Commedie fatte in 

un anno ?
Placida .. Ve lo dirò io : Il Teatro Comico . I Puntigli delle Dona

ne . La Bottega del Caffè. Il Bugiardo . L’ Adulatore . I 
Poeti . La Pamela . Il Cavalier di buon guffo . Il Giloca
tore . Il Vero Amico . La Finta Ammalata . La Donna Pru
dente . L'Incognita. L'Avventuriere Onorato . La Donna 
Volubile . I pettegolezzi delle Donne . Commedia Veneziana .

Eugenio.. Fra quelle non ò la Commedia, che abbiamo a fare 
domani a fera. Non ò forfè, anch’ eifa del medefimo Au
tore ?

Orazio. Sì, è fùa ; ma ò una piccola fu-fa , ch’egli non 
conta nel numero delle lue Commedie ,

C 4 Pia-
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Placida. Perchè dunque vogliamo fare una farfa, e non pià 

tofu una delle migliori Commedie?
Orazio . Cara Signora, fapete pur?, che ci mancano due parti 

ferie, un Uomo , e una Donna . Quelli fi afpettano, e fe 
non giungono , non fi potranno lare Commedie di Carattere.

Placida. Se facciamo le Commedie dell’Arte , vogliamo far 
bene . Il Mondo è annojato di veder Tempre leeone ifel- 

> fe , di fentir Tempre le parole medefime , e gli Uditori 
fanno cola deve dir 1’ Arlecchino 'prima eh’ egli apra la 
bocca. Per me, vi protello , Signor Orazio, che in po- 
chiffime Commedie antiche reciterò ; fono invaghita del 
nuovo flile , e quello foto mi piace : ‘dimani a (era re
citerò , perchè , Te la Commedia non è di caratare , è 

, almeno condotta bene, e fi Temono ben maneggiati' gli 
affetti . Per altro , Te non fi compie, la Compagnia, po
tete anche far di meno Q me.

Orazio . Ma frattanto..........
Placida. Orsù , Signor Orazio , fono fiata in piedi tanto , che 

baila , Vado nel mio Camerino a federe . Quando fi pro
va , chiamatemi , e dite alle Signore Comiche, che non 
fi avvezzino a far afpettare la prima Donna . ( parte . )

S C E N A III.

Orazio, ed Eugenio.

Eugenio. T O crepo dalle rifa .
Orazio . X Voi ridete , e io beHemmierei .
Eugenio. Non mi avete detto, che ci vuol pazienza?
Orazio. Sì, la pazienza ci vuole, ma il veleno mi rode. 
Eugenio . Ecco il Pantalone .
Orazio. Caro A.mico , fatemi un piacere , andate a follecù 

tare le Dorane .
Eugenio. Volentieri, anderò . Già preveggo di ritrovarle, o in 

letto , o alla tavoletta . Quelle fono le loro principali in
combenze , o ripofarc , o Tufi belle , ( parte. )

SC E-
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scena J V.

orazio, poi tonino »

Orazio . E n levato il Signor Tonino .
Tonino , JD Patron reverito .
Orazio. Che avete, che mi parete turbato?
Tonino. Non fo gnanca mi . Me fento un certo tremazzo ( a ) 

a torno , che me par d’ aver la freve . ( b )
Orazio. Lafciate, eh’ io fenta il polfo .
Tonino. Tolè pur , Compare, fappieme dir., fe el'batte a 

tempo ordinario , o in tripola .
Orazio. Voi non avete febbre , ma il polfo £ molto agita* 

to ; qualche cofa avete che vi difturba .
Tonino . Saveu coffa, che gh’ ho ? Una paura, che no fo in 

che Mondo che fia.
Orazio . Avete paura ? Di che ?
Tonino. Caro Sior Orazio , buttemo le burle da banda , e 

parlemo fui fodo . Le Comedie de Carattere le ha butà 
fottoflora eì noilro miftier . Un povero Commediante , 
che ha fatto el lo fìudio fecondo l’arte , e che ha fatto 
1’ ufo de dir all’ improvifo ben o mal quel che vien, tro* 
vandofe in neceffìtà de iludiar, e de dover dir el preme* 
dità, fe el gh’ Ira reputazion , bifogna, che el ghe pen* 
fa, bifogna, che el fe sfadiga a iludiar , e che el trema 
fempre ogni volta, che fe fa una nova Commedia dubi
tando , o de no faverla quanto baila, o de no foilegnir 
el Carattere come xe neceflario.

Orazio . Siamo d’ accordo, che quella noilra maniera di re
citare efiga maggior fatica ’, e maggior attenzione : ma 
quanto maggior riputazione ai Comici acculila ? Ditemi 
di grazia , con tutte le Commedie dell’arte avrete mai 
rifeoffo 1’ applaufo, che avete avuto nell’ Uomo Prudente n 
nell’ Avvocato , nei due Gemelli, c in tante altre \ nelle 
quali il Poeta fi è compiaciuto di preeleggere il Panta
lone ?

Tonino . Xe vero ; fon contentiffìmo, ma tremo femore . Me 
per fempre , che el sbalzo fia troppo grando , e me re* 
cordo quei verii del Taflo :

Mcn*
( a ) Tremore , ( b ) Pebre.
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Mentre ai voli troppo alti, e repentini, 
Sogliono i precipizi etter vicini..

Orazio. Sapete il TafTo? Si vede, che liete pratico di Ve
nezia , e del guflo di etta quanta al Tatto , che vi fi 
canta quali comunemente.

Tonino ► Oh in materia de Venezia , fo anca mi de barca 
menar . ( ^ )

Orazio.. Vi liete divertito in etta da Giovine?
Tonino Che cade !. ( b ) ho fatto un poco de tutto .
Orazio . Colle belle Donne come ve. la liete pattata ?
Tonino.. E porto in me di quelle Donne illette 

Le onorate memorie ancora imprette.
Grazio . Bravo Signor Pantalone ; mi piace il volito brio 
. la voftra giovialità : fpeffe volte vi fento cantare .

Tonino Sior sì ; co no gh’ ho bezzi canto Tempre .
Orazio ► Fatemi un piacere , fino a tanto che i notiti carili 

fimi Signori Compagni et favotifeono di venire, cantate
mi una Canzonetta.

Tonino.- ► Dopo , che ho ftudià tre ore , volè* che canta ? 
Compatirne no ve petto fervir .

Orazio . Già fiamo foli, nettuno ci fente..
Tonino. In verità, che no potto . Un’ altra volta ve fervirò .
Orazio . Fatemi quello piacere . Bramo di fentire, fe fiate, 

bene di voce ,
Tonino. E fe llagoben , me voleufuri! far cantar in Teatro ?
Orazio. Perché no ?
Tonino . Voleu ; che ve la diga ? Mi fazzo da Pantalon , e no 

da Mufico , e fe avette volefto far da Mufico. , no oh* 
averia-l’incomodo della barba. ( c) {parte’, y

SCENA V.

Orazio, poi Vittoria -

Orazio • "TX Ice così, ma è compiacente . Se farà di bifo- 
JL/ gno’y fon certo, ch’ ei canterà.

Vittoria. Riverifco il Signor Orazio .
' - Ora-

( a ) Di tutto un poco . ( b ) Che ferve ?
( c ) Qui il popolo fpettatore battendo repiicatamente le ma

ni ha fatto cantare il Perfonaggio, tale ejfendo'fiato il 
ne preveduto dall? Autore. t '
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Orazio, Oh , Signora Vittoria, vi fono fchiavo ; voi fiete 

delle più diligenti «
Vittoria. Io faccio Tempre volentieri il mio debito , e che ciò 

fia la verità oRervate : frccome la parte , che mi è toc
cata nella Commedia, che oggi fi prova, è lunga un di
to , ne ho prefa un’ altra in mano , e la vado ftudiando,.

Orazio. BraviiTima 1 cosf mi piace . Di che Commedia è la 
parte, che avete in mano ?

Vittoria. Quella è la parte di Cate nella Putta onorata.
Orazio . Ah , ah ! vi piace quel caratterino di Pelarina ? ( a ) 
Vittoria. Sulla fcena sì, ma fuori della fcena no .
Orazio. Eh J O poco, o molto, le donne pelano Tempre . 
Vittoria. Una volta pelavano, ma adeflo Ton finiti i Pollatiti'. 
Orazio. E pure fi vedono anche adeflo de’ giovanotti pelati 

fino all’ olio.
Vittoria. Sapete perche? Ve lo diro io. Prima di tutto per

chè le penne fon poche , poi una penna al giuoco , un* 
altra alla crapola, una ai Teatri, una ai feftini ;• per le 
povere donne non reftano , che le piccole penne matte, 
e qualche volta tocca a noi altre a riveflire codeili po
veri fpennacchiati.

Orazio. Voi ne avete mai riveftito alcuno ?
Vittoria Oh io non Ton gonza . .
Orazio . Certo , che faprete il fatto voRro ; liete Comme

diante .
Vittoria . So il fatto mio quanto balla per non lafciarmi infinoc

chiare ; per altro circa 1’ efler Commediante, vi fono di 
quelle , che non girano il Mondo ; vi fono delle cafa- 
linghe, che ne fanno cento volte più di noi.

Orazio. Sicché dunque per efler accorta balla efler Donna. 
Vittoria-. E’ vero, ma Tapete perchè le Donne fon’ accorte ? 
Orazio . Perchè ?
Vittoria. Perchè gli uomini infegnano loro la malizia .
Orazio. Per altro fe non foflero gli uomini , farebbero in> 

nocentiflìme .
Vittoria. Senza dubbio .
Orazio. E noi faremmo innocenti, fe non folle voi altre Donne.
Vittoria. Eh Galeotti maledetti !
Orazio . Eh Streghe indiavolate ’
Vittoria . Orsù ? cofa facciamo ? Si prova ? o non li prova ?

. Ora-
( a ) Termine- Lombardo , con. cui fi appellano quelle 

ne , ohe domandano con facilità .
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Orazio . Mancano ancora le Signore Donne, l’Arlecchino, 

e il Brighella .

S C E N A V I.

Anselmo ? e detti •

Anfelmo. Righella I’ è qua per fervlrla .
Orazio . JD Oh bravo .
Anfelmo . Son fra fin adefib a difcorrer con un Poeta » 
Orazio . Poeta ? Di qual genere ?
Anfelmo. Poeta comico .
Vittoria E’ un certo Signor Lelio ?
Anfel. Giulio è il Sior Lelio .
Vittoria. E’ flato anche a trovar me, e Cubito che 1’ ho ve

duto 1’ ho raffigurato per Poeta .
Orazio . Per qual ragione ?
Vittoria. Perché era miferabile , e allegro *
Orazio . E a quefri legni l’ avete raffigurato per Poeta ?
Vittoria. Sì Signore, I Poeti a fronte delle miferie 3 fi di- 

vertifcono colle Mule, e fìanno allegri -,
Anfelmo. Oh ghe n’ è dei altri, che fa così *
Orazio . E quali fono ?
Anfelmo . I . Commedianti .
Vittoria. E’ vero , é vero : aHch’ effi , quando non hanno 

denari vendono, e impegnano per ftar allegri : ( a )
Anfelmo. Ghe n’ è de quei , che i è pieni de cricche e i 

va intrepidi come Paladini. ’
Orazio . Perdonatemi-; Signori miei, fate torto a voi fletti 

parlando così . In tutta 1’ arte Comica vi faranno pur 
troppo de’ malviventi ; ma di quelli il Mondo è pieno f 
e in tutte le arti qualcheduno le ne ritrova . Il Comico 
deve edere , come tutti gli altri , onorato -, deve cono- 
fcere il fuo dovere ,e deve edere amante dell’ onore e 
di tutte le morali virtù.

Anfelmo. El Comico poi aver tutte le virtù, fora de una. 
Orazio . E qual’ e quella virtù, che non può avere ?
Anfelmo . L’ economia .
Vittoria. Appunto come il Poeta.
Orazio . Eppure , fe vi è nettino , che abbia bifogno dell’

ec’o-
a y Debiti in fenfi metaforico bwlefco ,
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economia , il Recitante delle Commedie dovrebbe efler 
quegli , perchè effendo 1’ arte Comica foggetta a infinite 
peripezìe, F utile è Tempre incerto, e le difgrazie fucce- 
dono facilmente .

Anfelmo. Sto Poeta lo. volemio fentir ?
Orazio. Noi non ne abbiamo bifogno .
Anfelma. N’ importa ; Tentimelo per curiofità .
Orazio , Per Templice curiofità non io Tentirei . Degli uomini 

dotti dobbiamo . aver riTpetto . Ma perchè voi me lo pro
ponete , la fentirò volentieri ; e Te averi qualche buona 
idea, non farò lontano dall’ accettarla .

Vittoria . E il noflro Autore non Te 1’ avrebbe a male ?
Orazio. Niente . Conofco il Tuo Carattere . Egli Te l’avreb

be a male , Te cotefto Signor Lelio voleffe flrapazzare ì 
componimenti Tuoi, ma Te farà un uomo di garbo, e un fa- 
vio , e difereto critico fon , certo, che gli farà buon amico»

Anfelmo . Donca lo vado a introdur .
Orazio . Sì, e fatemi il piacere d’ avvifare gli altri, acciocché! 

fi trovino tutti qui a fentirlo . Ho piacere , che ognuno 
dica il fuo fentimento . I Commedianti , ancorché non 
abbiano 1’ abilità di comporre le Commedie , hanno però 
ballante cognizione per difeernere le buone dalle cattive•• 

Anfelmo . Sì, ma gh’è de quelli, che-pretende giudicar della 
Commedia dalla fo parte . Se la parte 1’ è breve, i dife, 
che la Commedia l’è cattiva, ognun vorria effer in gra
do de far la prima figura, e elComico giubila, e gode, 
col fente le rifade, e le sbattude de man.

Poiché Te il popol ride, e lieto applaude.
Il Comico farà degno di laude . {parte . )

SCENA VII.

Orazio, e Vittoria.

Grazio. “rp Cco i foliti verfi Una volta tutte le feene fi 
terminavano così.

Vittoria. E’ veriffimo, tutti i Dialoghi fi finivano in Canzonetta « 
Tutti i recitanti ali’ improvvifo diventavano Poeti .

Orazio. Oggidì effendofi rinnovato il gufto delle Commedie, 
fi è moderato 1’ ufo di tali verfi .

Vittoria. Gran novità fi fono introdotte nel Teatro Comico !
Qra-
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Grazio t Paré a voi, che chi ha introdotto tali novità abbia 

fatto male j ó bene ?
Vittoria . Quella è unaquiflione * che non e per me . Ma pero 

vedendo , che il Mondo vi applaudire , giudico, che avrà 
fatto più bene i che male. Vi dico ciò non oftante j che 
per noi ha fatto male , perchè abbiamo da {Indiare affai 
più, e per voi ha fatto bene, perchè la caffetta vi frutta 
meglio * ( parte » )

SCENA VÌÌL

Orazio, pòi Gianni .

Grazie • '*T»Utti fanno i conti falla taffettà^ è non pettfano al- 
-L le gravi fpefe , che io ho i Se un anno và male, 

addio Signor "Capo. Oh ecco l’Arlecchino*
danni. Signor. Orazio, fìccome ho l’onore di favorirla colla 

mia infufficUnza , così fon venuto a ricever l’incomodo 
delle sò grazie .

Grazio . Viva il Signor Gianni. ( Non fó le parli da fecondo 
Zanni , ( a ) o creda di parlai bene . )

Gianni. Mi hanno dettoeh’ io venga allo feoheerto $ e non 
ho mancato $ anzi ero in una Bottega, che bevevo il Caf
fè , e per far prefto , ho rotto la Chicchera . pef fervirlà *

Orazio . Mi difpìace di effere fiatò cagione di quello male . 
Gianni * Niente j niente ■. Pojì fati am nullam confili am .
Orazio. ( E’ un bell’ umóre davvero . ) Mi dica , Signor 

Gianni , come gli piace V enezia ?
danni. Niente affatto * ..
Orazio . No ! Perchè ?
Gianni * Perche yeti fefà fon cafcado in Canale i
Orazio * Povero Signor Gianni, come ha fatto ?
Gianni'. Vi dirò: ficcome la Navicella.*.*
Orazio, Ma ella parla Tofcaho ?
Gianni- Sempre a rotta di collo *
Orazio. Il fecondo Zanni non devé parlar cosi.
Gianni. Caro Signor> lame diga^ in che linguaggio parla 

el fecondo Zane ?
Grazio. Dovrebbe parlare BergàxnafcO .

Cian
as.') 1 Comici fra di loro chiamano t Arlecchino' //Seco^ 

do Zanni, e il Brighella il primo *
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Gianni. Dovrebbe ! Lo fo anch’ io dovrebbe . Ma come parli ì 
Orazio. Non lo fo nemmen’ io ,
Gianni . Vada dunque a imparare come parlano gli Arlecchini, 

c poi venga a correggere noi. La lara, la lara, la ra. 
( canticchiando con brio . )

Grazie. (Fa ridere ancora ine.) Ditemi uh poco , tome 
avete fatto a cadere -in acqua ?

Gianni. In tei fmqntar da una gondola , ho metto un piede in 
terra, e 1* altro lulla banda della Barca . La Barca s’ha slon- 
tanà dalla riva, e mi de Bergamafco fon deventà Venezian .

Orazio . Signor Gianni, domani a fera infogna andar in fcena 
colla Commedia nuova»

Gianni. Son qua ; mufo duro , (azza tórta, gnente paura. 
Orazio, Ricordatevi , che non fi recita più all’ antica » 
Gianni, E nù reciteremo alla moderna/
Grazio. Ora fi è rinnovato il buon guflo.
Giarmi. E1 bon , el piale anca ai Bergamafchì .
Orazio ■. E gli uditoti non fi contentano di poco.
Gianni. Vù Ih de tutto per metterme in fuggezion , e nó farh 

gnente » Mi fazzo un perfonaggio , che ha da far rider ; 
fe ho da far rider i altri, bifogna prima, che rida mi * 
onde no ghe voi penfar. La farà co la farà , d’ una cofa 
foli pregherò, fupplicherò la mia cafiflìma, la mia pie- 
tofitfìma Udienza per carità, per cortesìa , che fe i me 
Voi onorar de qualche dozena de pomi, in vece de crudi , 
che i li toga Cotti » ( a )

Orazio. Lodo la voftra franchezza» In qualche altra perfo
na potrebbe dirli temerità, ma in un Arlecchino , il qua- 
Sa, come dite voi , deve far ridere , quella giovialità , 
«quella intrepidezza è un bel Capitale .

Gianni . Audaces Fortuna juvat, timidofque Cóli qUel che fegue . 
Orazio. Tra poco devo fentire un Poeta, e poi voglio, che 

proviamo qualche fcena.
Gianni, fievoli un Poeta fon quà mi. '
Orazio . Siete anche Poeta ?
Gianni. Eccome I

Anch’ io de’ Pazzi ho il triplicato onore.
Son Poeta, fon Malico , e» Pittore . parte »

Orazio. Buono, buono. Mi piace affai. In un Arlecchino 
anch» i verfi fon tolerabili . Ma cotelli Signori non ven
gono . Anderò io a follecitargli. Gran pazienza ci vuole 

a far
( a ) L* corte f vendono in Venezia la fera al li Teatri.
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a far il Capo, di Compagnia. Chi non lo crede provi una 
Settimana, e protetto, che gliene anderà via fubito la vo
lontà . (parte.)

SCENA IX.

Beatrice , e Petronio -

ria Signor Dottore favoritemi, andiamo. Voglia 
V che fiate voi il mio Cavaliere fervente , 

Petronio. II Cielo me ne liberi.
Beatrice. Per qual cagione ?
Petronio . Perchè in primo luogo , io non fon così pazzo che 

* voglia foggettarmi all’ umore ttravagante di una Donna.
In fecondo, perchè fe volettì farlo , lo farei fuori di Com
pagnia, che chi ha giudizio porta la puzza lontano da 
cafa ; e in terzo luogo, perchè con lei farei per l’appun
to la parte del Dottore nella Commedia intitolata ; La 
Suocera , e la Nuora .

Beatrice. Che vuol dire *
Petronio. Per premio della mia ferviti!, non potrei attendere 

altro, che un qualche difprezzo .
Beatrice. Sentite, io non bado a quelle cofe . Serventi non 

ne ho mai avuti, e non ne voglio ; ma quando dovetti 
averne , gli vorrei giovani.

Petronio . Le Donne s’ attaccano fempre al loro peggio K 
Beatrice. Non è peggio quello che piace .
Petronio . Non s’ha da cercar quel che piace, ma quel che giova. 
Beatrice. Veramente non liete buono da altro , che da dar 

de’ buoni configli.
Petronio. Io fon buono per dargli, ma ella a quanto veggQ 

non è buona dà ricevergli. , •
Beatrice . Quando farò vecchia, gli riceverò .
Petronio . Principiis obfìa : fero Medicina paratur »

S CE-
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SCENA X.

Eugenio, Orazio , Placida, e detti.

beatrice » JA Uon giorno. Signora Placida.
Placida ,1J Riverilco la Signora Beatrice..
Beatrice . Come da ? Ita bene ?
Placida . BenifTìmo per fervida . Ed ella come Ila ?
Beatrice . Eh così così . Un poco abbattuta dal viario, 
Placida. Oh ! Gran patimenti fono quelli viaggi ’ 
Beatrice . Mi fanno ridere quelli che dicono, che noi andiamo 

a fpalfo, a divertirci pel Mondo .
Placida. Spallo eh? Si mangia male, fi dorme peggio , lì 

patifce ora il caldo , e ora il fredda . Quello fpaflb lo 
lafcerei pur volentieri.

Eugenio . Signore mie , hanno terminato i loro complimenti ?
Placida. I miei complimenti gli finifeo prefto.
Beatrice. Io pure non m’ ingolfo colle cerimonie.
Orazio . Sediamo dunque . Servitori, dove liete ? Portate da 

federe . ( I Servitori portano le fedie , tuttifìedono , le Donna 
ftanno vicine . ) Or’ ora fentiremo un Poeta nuovo .

Placida. Lo fentirò volentieri.
Eugenio, Eccolo che viene .
Petronio. Poverino ! E’ molto magro .

S C E N A XI.

Lelio, e detti.

Lelio .QErvitor umiliflimo a loro Signori. {Tutti lofaluta- 
no ,y Favorifcano di grazia ; qual’ è di quelle Su 

gnore la prima Donna ?
Orazio. Ecco qui la Signora Placida.
Lelia-. Permetta, che con tutto il rifpetto eferciti un atto 

del mio dovere . ( le bacia la mano . )
Placida. Mi onora troppo, Signore, io non lo merito. 
Lelio . Ella, Signora, è forfè la feconda Donna ? a Beatrice ♦ 
Beatrice ♦ Per fervida.

Le-.D
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. Permetta, che ancora feco-.... {come Jlpa . ) 

Beatrice . No certamente ( A? ritira . )
Lelio . La fupplico . . . , . ( torna a provare . )
Beatrice . Non s’incomodi. ( come fipra. )
Lelio . E’ mio debito.
Beatrice . Come comanda . ( gliela bacia . )
Orazio . Quello Poeta è molto cerimoniofo •. {a Eugenio . ) 
Eugenio . I Pòeti colle Donne fono quafi tutti così ( ad Ora. ) 
Orazio . Ella dunque è il Signor Lelio , celebre Compofitore 

di Commedie , non è così ?
Lelio. A fuoi comandi. Chi è V. S. fe è lecito di faperlo ? 
Orazio . Softengo la parte di primo Amorofo , e fono il Capo 

della Compagnia.
Lelio . Lafci dunque , che eferciti feco gli atti del mio ris

petto . ( Lo riverìfee con affettazione . )
Orazio . La prego, non s’ incòmodi . E là, dategli da federe . 
Lelio. Ella mi onora con troppa bontà . ( 1 Servi portano 

una J'edia , e partono . )
Orazio . Si accomodi.
Lelio . Ora, fe mi permette,anderò vicino a quelle belle Signore* 
Orazio . Ella Ila volentieri vicino alle Donne .
Lelio. Vede bene. Le Mufe fono femmine. Viva il bel felfo è 

Viva il bel felfo .
Petronio. Signor Poeta, gli fono fervitore.
Lelio. Schiavo fuo. Chi è ella, mio Padrone ?
Petronio . Il Dottore per fervida .
Lelio . Bravo , me ne rallegro. Ho una bella Commedia fat* 

ta per lei .
Petronio. Come è intitolata ?
Lelio . Il Dottore ignorante . '
Petronio. Mi diletto anch’ io, fa ella , di comporre , ed ho 

fatto ancor’io una.Commedia.
Lelio . Sì ? Com’ è intitolata ?
Petronio. Il Poeta matto.
Lelio. Viva il Signor Dottore ♦ Madama , ho delle Scene 

di tenerezza, fatte appella per voi , che faranno piangere 
non folo gli Uditori, ma gli fcanni ilelTi. {a Rofaura. ) 
Signora, ho per voi delle feene di. forza , che faranno 

t battere le mani anco ai Palchi medelìmi. {a Beatrice^) 
Eugenio. ( Piangere gli fcanni, battere le mani ai Palchi .

Quello è un Poeta del feicento. ) {da fe
Orazio. Favorifca di farci godere qualche cofa di bello *

Ledo •
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Lelio. Quella è una Cornmedia a foggettó ; che ho fatta 

tre quarti d’ora . ...
Petronio . Si può ben dire ; che è fatta precipitevoliflìnievolmente. 
Lelio. Senta il titolo: Pantalone P adre amorofo con Arlecchino

■fervo fedele ; Brighella mezzano per intereffe ; Ottavio Eco
nomo in Villa e Rófaùra delirante per amore: Ah, che ne 
dite? E* bello? Vi piace? [alle Donne. (

Placida. E’ uri titolo tanto lungo ; che non nìe lo ricordo più . 
Beatrice ; E’ uri-titolò che comprende qdàfi tutta Li Compagnia .■ 
Lelio. Quello e il bello; far che il titolò ferva di argomen

to alla Commedia . . r
Orazio: Mi perdóni, Signor Lelio. Le buone Commedie de

vono averi’ unità dell’ azióne ; uno deve edere 1’ argo
mento, e femplice deve edere il lóro titolo.

Lelio. Berle . Meglio è abbondare ; che mancare?. Quefta 
■ Commedia ha cinque titoli ; prendete di è Hi qual più vi

piace . Anzi fate così; ógni anno che tornate a recitarla ; 
mutate il titolo ; e avrete per cinque anni una Comme
dia ; che parerà Tempre nova ;

Orazio. Andiamo avanti ; Sentiamo come principia. , 
Lelio . Ah Madàma, gran piacere proverò io, fe avrò l’ó- 

rior di fcrivere qualche cola per vói. [a Placida'. )
Plàcida : Mi difpiace , che id le farò pòco onore ;
Lelio. Quanto mi piace la vóftra idea Siete fatta apporti

per fofteneré il Carattere di una bellezza tiranna .[a Beat.) 
Beatrice. Signor Poeta ridi burla.
Lelio. Lo dico con tutto il cuore:
Petronio. Signor Poeta; di grazia; ha ella mai recitato? 
Lelio. Ho tecitató nelle più cèlebri Accademie d’Italia. 
Petronio. Mi pare, che V. S. fra fatto appunto per le Scene 

di caricatura; .. .
Orazio. E còsi; Signore, fi può fentire quello Soggetto?
Leliò. Eccomi ; fubito vi fervo : Atto primo j Strada ; Panta

lone ; e Dottore. Sceria d'Amicizia:
Orazio. Anticaglia; anticaglia;
Lelio. Ma di grazia afcòltatemi. Il Dottare chiede la Piglia.

• a Pantalone. \
Eugenio: E Pantalone gliela promette.
Letto . Bravò, è vero . E Pantalone gliela promette . Il Dot- 

tare fi ritira . Pantalone picchia : e chiama Rofaxra.
Grazio » E Rófaurà viene in iftrada.
Lelio. Sì, Signore; e Rofaura viene in iftrada.
Orazio, Cori ina buona grazia, non voglio fentir’altro . [Palza.^

D » Le-
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Lelio . Perchè ? Cola c’ è di male ?
Orazio. Quella enorme improprietà di far venire le Donne in 

iflrada è Hata tollerata in Italia per molti anni , con 
ifcapito del nollro decoro. Grazie al Cielo l’abbiamo cor
retta , 1’ abbiamo abolita, e non fi ha più da permettere 
fui nollro Teatro .

Lelio. Facciamo così . Pantalone va in cafa della Piglia , e 
il Dottor rejla.

Orazio. E frattanto che Pantalone Ila in cala, cofa deve dir» 
il Dottore ? ■

Lelio. Mentre Pantalone è in cafa, il Dottore... dice quel, che 
vote. In queflo fentite . In queflo Arlecchino Servo del Dottore 
viene pian piano, e dà una baronata al Padrone.

Orazio. Oibò, oibò ; fempre peggio.
Petronio . Se il Poeta facefle da Dottore, il lazzo anderebbe bene. 
Orazio . Che il Servo baffoni il Padrone , è una indegnità » 

Pur troppo è flato praticato da’Comici queflo bel lazzo, 
ma ora non fi ufa più . Si può dare maggior inezia ? Ar
lecchino baflona il Padrone, e il Padrone lo foffre perchè 
è faceto? Signor Poeta , fe non ha qualche cola di più 
moderno, la prego non s’incomodi piu oltre .

Lelio. Sentite almeno quello Dialogo.
Orazio. Sentiamo il Dialogo.
Lelio. Dialogo primo. Uomo prega, Donna /caccia . Uomo. 

Tu forda piu del vento , non odi il mio lamento ? Donna . 
Olà, vammi lontano, infoiente qual mafia , o qual tafano. 
Uomo • Idolo mio diletto ...

Orazio. Non pollò più.
Lelio . Abbiate compajfione...
Orazio. Andategli a cantar fui Colafcione . ( parte )
Lelio. Donna . Quanto più voi mi amate , tanto più mi fec. 

cate . Uomo . Barbaro cuore ingrato .
Eugenio. Anch’io Signor Poeta fon feccato . ( parte. )
Lelio. Donna . Va pure Amante infano , già tu mi preghi 

invano , Uomo . Sentimi o Donna, o Dea. . .
Petronio . Oh mi ha fatta venir la diarrea. ( parte . }
Lelio. Donna . Fuggi , vola , fparifei . Uomo . Fermati , 

o cruda Arpia .
Beatrice. Vado via, vado via . (parte.}
Lelio. Non far di me Jìrapazzo.
Pofaura . Signor Poeta mio, voi fiete pazzo. (parte.} 
Lelio . Donna . Non fperar da me pietà, che pietà di te non 

ho. Uomo . Se pista da te non ho, difperato morirò. Co
me ’
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me ’ tutti fi fono partiti ? Mi hanno piantato ? Così fcher- 
nifcono un Uomo della mia lòtta ? Giuro al Cielo mi 
Vendicherò. Farò loro vedere chi fono. Farò recitate le 
mie Commedie a difpetto loro, e fe altro luogo non tro
verò per efporle, le farò recitar fopra un banco in piaz
za da una Compagnia di valorofiflìmi Cerretani. Chi fo
no cofioro, che pretendono tutto a un tratto di rinnova
re il Teatro Comico ? Si danno ad intendere per avere 
efpofto al pubblico alcune Commedie nuove di cancellare 
tutte le vecchie? Non farà mai vero, e con le loro no
vità , non arriveranno mai a far tanti danari , quanti ne 
ha fatti per tanti anni il gran Convitato di Pietra,

Pine del? Atto Primo *
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SCENA PRIMA. 
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LELIO, ED ANSELMO .

Lelio . O Ignor Anfelmo, fon difperato .
Anfelmo. v} Ma, caro Signor, la ghe va a prqponer per. 

prima Commedia ( a ) una ftrazza d’ un foggetto, che no 
1’ è gnanca bon per una Compagnia de burattini l

Lelio . In quanto al foggetto mi rimetto , ma il mio Dia
logo non lo dovevano (Impazzare così .

Anfelmo • Ma no fata che Dialoghi, ufcite, foltloqui, rim
proveri , concetti, difperazion, tirade , le fon coffe, che 
no fe ufan più .

Lelio. Ma prefentemente , che cofa fi ufa ?
Anfelmo . Commedie di Carattere.
Lelio. Oh delle Commedie di Carattere , ne ho quante ne 

voelio .
Anfelmo Perche donca no ghe n’ala propofto qualcheduna 

al noftro Capo . ,
Lelio. Perchè non credeva, che gl’ Italiani avellerò il guflo, 

delle Commedie di carattere.
Anfelmo. Anzi l’Italia adeffo corre (è} drio unicamente a 

{la forte de Commedie, e ghe dirò de più, che in poco 
tempo ha tanto, profità el bon guftq, nell’ animo delle per- 
fone , che adeffo anca la zente (c) balfa decide fracamentq 
fu i Caratteri, e fu i difetti delle Commedie .

Lelio . Quella è una cofa affai prodigiofa .
Anfelmo . Ma ghe dirò anca el perchè . La Commedia I’ è 

ftada inventada per corregger i vizi, e metter in ridicolo, 
i cattivi coftumi ; e quando le Commedie da i antighi fe 
{liceva così, tutto el popolo decideva, perchè vedendo la 
copia d’un carattere in Scena, ogn’ un trovava, o in fe 
Itelfo , o in qualchedun’ altro 1’ originai. Quando le Com

medie
(a) Un catti vo fcbektro di Commedia » ( b ) Dietro.

) Gente.
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medie fon deventade meramente ridìcole niffun ghe ab- 
badava più, perché col pretefto de far rider, fe ammet
teva i più alti , i più fonori fpropofiti .. Adelfo , che fe 
torna a pefcar le Commedie nel ■ Mare magnum della na
tura , i Omeni fe fente ( d ) a bifegar in tei cor, e in- 
veflmdofe della paffion , o del carattere , che fe rappre- 
fenta, i fa difcerner fe la pallìon lìa ben follenuda, fe el 
carattere lìa ben condotto , e offervà ..

Lelio. Voi parlate in una maniera, che parete più Poeta, 
che Commediante .

Anfelmo. Ghe dirò, Patron. Colla mafchera fon Brighella, 
fenza mafchera fon un Omo, che fe non è Poeta per P 
invenzion, ha però quel difcernimento , che balla per in
tender el fo meflier . Un Comico ignorante no poi riu- 
fcir in niflun carattere

Lelia . ( Ho gran timore , che quelli Comici ne fappiano 
più di me . ) Caro amico, fatemi il piacere di dire al volito 
Capo di Compagnia , che ho delle Commedie di Carattere .

Anfelmo . Ghe lo dirò , e la poi tornar flaffera, o domat
tina, che gh’ averò parla .

Lelio. No.;, avrei fretta di farlo ad elfo .
Anfelmo . La vede s’ ha da concertar alcune Scene, de Com

media 5 adeffo noi ghe poderi abbadar .
Lelio . Se non mi afcolta fubito , vado via, e darò le mie 

Commedie a qualche altra Compagnia .
Anfelmo.. La fe comodi pur . Nu no ghe n’ avemo. bifogno.. 
Lelio. Il voftro Teatro perderà molto.
Anfelmo . Ghe vorrà pazienza .
Lelio. . Domani devo partire , fe ora non. mi afcolta , non 

faremo più a tempo .
Anfelmo . La vaga a bon viazo. ( b").
Lelio. Amico per dirvi tutto col cuore fulle labbra , non ho 

denari, e non fo come far a mangiare.
Anfelmo . Quella l’ò una bella- ( c ) raion, che me perfuade . 
Lelio . Mi raccomando alla volita àffillenza 5 dite una buo- 

na parola per me .
Anfelmo . Vado da Sìor Orazio , e fpero che el vegnirà a 

. lentir fubito coffa che la gh’ à circa ai Caratteri . ( Ma 
credo, che el più bel carattere de Commedia fia el fuo, 
cioè el Poeta affamado . ) f parte . $

D 4 SCE- 
(a) Soleticare^ ricercare, movere.
(b) Viaggio., (C) Ragione.
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SCENA II.

Lelio , e poi Placida .

Lelio . Q Ono venuto in una congiuntura peiTima . I Co* 
O mici fono oggidì illuminati ; ma non importa .

Spirito, e franchezza . Può darfi, che mi riefca di far va
lere l’impollina . Ma ecco la prima Donna che torna . Io 
credo di aver fatta qualche impreflìone fui di lei fpirito .

Placida . Signor Lelio ; ancora qui ?
Lelio . Sì , mia Signora ; qual invaghita farfalla, mi vo rag

girando intorno al lume delle voflre pupille .
Placida . Signore , fe voi feguiterete quello Itile , vi farete 

ridicolo.
Lelio. Ma l voliti libri , che chiamate generici non fono 

tutti pieni di quelli concetti ?
Placida . I miei libri che contenevano tali concetti gli ho 

tutti abbruciati, e così hanno fatto tutte quelle recitanti, 
j che fono dal moderno gullo illuminate. Noi facciamo per 
? lo più Commedie di carattere , premeditate ; ma quando 

ci accada di parlare all’ improvvifo, ci ferviamo dello iti
le familiare , naturale , e facile , per non diflaccarli dal 
verifimile .

Lelio . Quand’ e così , vi darò io delle Commedie fcritte cqù 
uno ilile sì dolce , che nell’ impararle v’ incanteranno .

Placida. Balla che non fia itile antico, pieno & Antitefi, e 
di traslati,

Lelio. L* Antitefi , forfè non fa bell’ udire ? Il contrapollo 
delle parole non fuona bene all’ orecchio ?

Placida. Fin che 1’ Antitefi è figura, va bene ; ma quando 
diventa vizio, è infofTribile .

Lelio. Gli uomini della mia torta, fanno da i vizjtrarle Hgy. 
re , e mi dà 1’ animo di rendere una graziofa figura di 
repetizione la più ordinaria Cacofonìa.

Placida. Sentirò volentieri le belle produzioni del Spirito di lei. 
Lelio . Ah , Signora Placida , voi avete ad elfere la mia So

vrana, la mia Stella, il mio Nume.
Placida. Quella figura mi pare Iperbole.
Lelio. Andrò invelligando colla mia più fina Rettorie* tutti 

i luogi topici del volito cuore .
Pi*.
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Placida. (Non vorrei , che la fua Rettorica intenderle di paf- 

fare più oltre . ) da fe .
Lelio. Dalla volita bellezza argomento filofoficamente la volita 

bontà .
Placida . Piuttofto che Filofofo , mi parete un bel Mattematico. 
Ledo . Mi renderò Speculativo nelle prerogative del volito 

merito.
Placida. Fallate il -conto liete un cattivo Aritmetico.
Lelio . Spero che colla perfezione dell’ Optica , potrò fpecu' 

lare la volita bellezza .
Placida . Anche in quello liete un pelfimo Aftrologo „
Lelio . E’ pofllbile , che non vegliate elTer Medica arrotola 

delle mie piaghe ? Pla-
Pìacida. Sapete cofa farò ? Un Giudice Legale , che vi farà 

legare , e condurre allo Spedale de’ Pazzi . ( Se troppo 
fieli! con lui, farebbe impazzire ancora me. Mi ha fatto 
dire di quei concetti , che fono proibiti 5 come le pillole 
corte . parte .

S C E N A III.

Lelio, e poi Orazio*

Lelio. Uefìe Principefle di Teatro pretendono aver 
troppa fovranità fu i Poeti , e fe non foHìmo 

noi, non rifeuoterebbero dall’ udienza gli appiani! . Ma 
ecco il Signor Capo ; conviene contenerli con elio con 
umiltà . Oh fame fame ; fei pur dolorofa *

Orazio. Mi ha detto il Signor Brighella che V. S. ha delle Com
medie di carattere, e ancorché io non ne abbia Infogno, 
tuttavolta per farle piacere, ne prenderò qualcheduna.

Lelio. Le farò eternamente obbligato .
Orazio. Da federe. {Servi portano due fedie e partono.') 
Lelio. (Fortuna aiutami.) {da Jc
Orazio. Favoritemi, e mollratemi qualche cofa di bello.
Lelio . Ora vi fervo fubito . Quella é una Commedia tra

dotta dal Francefe, ed è intitolata....
Orazio . Non occorre altro . Quando é una Commedia tra

dotta non fa per me .
Lelio. Perché ? Difprezzate voi 1’ Opere de i Francefi ?
Orazio . Non le disprezzo ; le lodo, le ilimo , le venero ,

ma
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ma non fono al cafo per me . I Francefi hanno trionfi-, 
to nell’ arte delle Commedie per un fecolo intiero ; fareb
be ormai tempo, che l’Italia facefle conofcere non effere' 
in ella fpento il feme de’ buoni Autori , i quali dopo i 
Greci, ed i Latini fono flati i primi ad arricchire, e ad 
illuflrare il Teatro . I Francefi nelle loro Commedie , 
non fi può dire , che non abbiano de’bei Caratteri, e 
ben foftenuti, che non maneggino bene le paflìoni, e che 
i loro concetti non fiano arguti, fpiritofi, e brillanti, ma 
gl’ Uditori di quel Paefe fi contentano del poco. Un Ca
rattere folo bafta per foflenere una Commedia Francefe .

•Intorno ad una fola paflìone ben maneggiata, e condotta, 
raggirano una quantità di periodi, i quali colla forza dell* 
efprimerè prendono aria di novità . I noftri Italiani vo
gliono molto più . Vogliono, che il Carattere principale 
fia forte, originale, e conofciuto; che quafi tutte le pec
ione , che formano gli Epifodj fieno altrettanti caratteri ; 
che l'intreccio fia mediocremente fecondo d’ accidenti, e 
di novità. Vogliono la morale mefcolata coi fali, e col
le facezie . Vogliono il fine inafpettato , ma bene origi
nato dalla condotta della Commedia . Vogliono tante in
finite cofe che troppo lungo farebbe il dirle , e folamen- 
te , coll’ ufo , colla pratica , e col tempo fi può arrivar 
a conofcerle, e ad eseguirle.

Lelio* Ma quando poi una Commedia ha, tutte quelle buone 
qualità, in Italia, piace a tutti ?

Orazio - Oh Signor no . Perchè, ficcome ógn’ uno, che va 
alla Commedia penfa in un modo, particolare , così fa 
in lui vario effetto, fecondo il modo fuo di penfare. Al 
malinconico non. piace la barzelletta ; all’ allegro non pia
ce la moralità . Quella è la ragione per cui le Comme
die non hanno mai , e mai non avranno 1’ applaufo uni- 
verfale. Ma la verità però fi è, che quando fono buone, 
alla maggior parte piacciono, e quando, fono cattive quafi 
a tutti difpiacciono .

Lelio. Quand’ è così, io ho una Commedia di Carattere di 
mia invenzione, che fon ficuro piacerà alla maggior par
te Mi pare d’ avere ©(fervati in efla tutti i precetti, ma 
quando non li avelli tutti adempiuti , fon certo di ave
re offervato il più effenziale',’che è quello della fcenafia- 
bile. -

Orazio . Chi vi ha detto , che la feena flabile fia un Pr*- 
tétto effenziale?

Lelio <>
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Leliq, « Ariflotile .
Orazio. Avete ietto Ariflotile?
Lelio. Per dirla, non l’ho letto, ma ho Pentito a dire così « 
Orazio • Vi fpiegherò io cofa dice Ariftotile » Quefto buon.

Filofofo intorno alla Commedia ha principiato a fcrivere, 
ma non ha terminato , e non abbiamo di lui , fopra tal 
materia, che poche imperfette pagine. Egli ha preferirti 
nella fua Poetica 1’ offervanza della .feena flabile, rifpetto 
alla Tragedia, e non ha parlato della Commedia. Vi è 
chi dice, che quanto ha detto delia Tragedia fi debba in
tendere ancora della Commedia , e che fe avelie termi-, 
nato il trattato, della Commedia , avrebbe prelcritta la 
feena flabile. Ma a ciò rifpondefi , che fe Ariftotile Cof
fe vivo prefentemente, cancellerebbe egli medefimo queft* 
arduo precetto, perchè da quello ne nafeono mille aflur- 
di, mille improprietà , c indecenze . Due forti di Com
media diftinguo : Commedia femplice, e Commedia cT intrec
cio . La Commedia fempliee può farli in ifeena llabiie. La 
Commedia d’intrecci? così non può farli fenza durezza , 
ed improprietà. Gli Antichi non hanno avuta la facilità , 
che abbiamo noi di cambiar le feene , e per quello ne 
oflervavano, Purità. Noi avremo oflervata l’unità del luo
go , fempre che fi farà la Commedia in una ftefla Cit
tà , e molto più fe fi farà in una ftefla Cafa ; bafta che 
non fi vada da Napoli in Cafliglia, come fenza difficoltà 
folevano praticar gli Spagnuoli , i quali oggidì principia
no a correggere quell’ abufo , e a farfi fcrupolo. della dL 
ftanza, e del tempo. Onde concludo, che fe la Comme
dia lènza ftiracchiature, o improprietà può farfi in ifeena 
{labile, fi faccia, ma fe per l’unità della feena, fi han
no a introdurre degli affurdi ; è meglio cambiar la feena, 
e offervare le regole del verifimile.

Lelio. Ed io ho fatto tanta fatica per offervare quello precetto. 
Orazio. Può, eflere, che la feena (labile vada bene. Qual’è 

il titolo della Commedia?
Lelio . Il Padre Mezzano delle proprie Figliuole .
Orazio. Oimè ! Cattivo argomento. Quando, il Protagonifla 

della Commedia è di cattivo coflume , o deve cambiar 
Carattere contro i buoni precetti, o deve riefeire la Com
media ftefla una fcelleraggine.

Lelio. Dunque non fi hanno a mettere fulla feena i catti
vi Caratteri per correggerli, e fvergognarli ?

Orazio I cattivi caratteri fi mettono in ifceia, ma non i 
Carat-
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Caratteri fcandalofi , come farebbe quello dì un Padre , 
che faccia il mezzano alle proprie Figliuole. E poi quan
do lì vuole introdurre un cattivo carattere in una Com
media, fi mette di fianco, e non in profpetto, che va
le a dire, per Epifodio , in confronto del Carattere vir- 
tuofo , perchè maggiormente fi efalti la virtù , e fi de
prima il vizio. .

Lelio. Signor Orazio, non fo più cofa dire . Io non ho al
tro da offerirvi.

Orazio. Mi fpiace infinitamente, ma quanto mi avete offer
to non fa per me.

Lelio. Signor Orazio, le mie miferie fono grandi, 
Orazio. Mi rincrefce , ma non fo come foccorrervi, 
Lelio. Una cofa mi refia a offerirvi , e fpero , che non vi 

darà il cuor di fprezzarla.
Orazio. Ditemi in che confifte .
Lelio,. Nella mia ftelfa perfona .
Orazio, Che cofa dovrei fare di voi ?
Lelio. Farò il Comico, fe vi degnate accettarmi,
Grazio. ( S* alza * ) Voi vi efibite per Comico ? Un Poeta 

che deve elfer Maeftro de’ Comici difcende al ^rado di 
Recitante? Siete unlmpoflore; e come fiete flato un falfo 
Poeta, così farefle un cattivo Comico. Onde rifiuto la voftra 
perfona come ho le opere voflre già rifiutate, dicendovi per 
ultimo , che v’ ingannate, fe credete, che i Comici onorati, 
come noi fiamo , diano ricetto a’ vagabondi. parte.

Lelio. Vadano al Diavolo i Soggetti , le Commedie , e la 
Poesìa. Era meglio , che mi metteflì a recitare alla pri
ma . Ma ora il Capo mi fcaccia, e non mi vuole 5 chi fa ? 
col mezzo del Signor Brighella può effere, che mi accet
ti . Tant’è ; mi piace il Teatro. Se non fon buono per 
comporre , mi metterò a recitare. Come quel buon Sol
dato , che non potendo effere Capitano , fi contentò del 
grado di Tamburino,
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scena J V.

IL SUGGERITORE CON FOGLI IN MANO, E CERINO ACCESO, 
poi Placida, ed Eugenio.

I/ Suggeritore • A Nimo , Signori , ché 1’ ora viene tarda • 
jTX V engano a provare le loro Scene. Toc-» 

ca a Rofaura^ e Fiorindo.
Placida. Eccomi fon pronta.
Eugenio. Son qui. Suggerite. ( al Suggeritore . )
Placida. Avvertite bene, Signor Suggeritore : dove fò la parte , 

fuggente piano, dove non la fo, fuggente forte .
lì Suggeritore. Ma come farò io a conofcere dove la la, 

dove non la fa?
Placida. Se fapete il vodro meftiere, 1’ avete a conofcere * 

Andate, e fe mi farete sbagliare, povero a voi.
I/ Suggeritore . ( Già c 1’ ufanza de’ Commedianti : quando 

non fanno la parte , danno la colpa al Suggeritore . ) 
( entra e va a fuggerire , )

SCENA V.

Rosaura, e Florindo. (a)

Rcfaura , Aro Florindo, mi fate torto , fe dubitate della 
mia fede . Mio Padre non arriverà mai a di^ 

fporre della mia mano .
Florindo . No» mi fa temer voftro Padre , ma il mio . Pub 

darfì che il Signor Dottore , amandovi teneramente, non ve* 
glia la vojìra rovina ; ma /’ amore che ha per vai mio Pa
dre , mi mette in angofcia , e non ho cuore per dichiararmi 
ad ejfo rivale.

Rofaura . Mi credete voi tanto fciocca , che voglia confentire 
alle nor^e del Signor Pantalone ? Ho detto, che faro fpofa in 
Cafa Bifognofi, ma fra me intefì del Figliuolo , e non del 
Padre .

FIo- 
(a) Due partì-della Commedia, che provano, recitate 

da Placida, ed Eugenio»
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Fiorindo. Eppure egli fi lufmgava di poffedervi, e guai gmf, 

fie dificopriffe la noftra Corrifpondenza.
Rofaura . Terrò celato il mio amóre fino a tanto ; che dal mi» 

ftlenzio mi venga minacciata la voftra pèrdita .
Fiorindo. Addio j mia cara, confermatemi la voftra fede » 
Rofaura. E mi Inficiate sì tofto>
Fiorindo. Se il voftro Genitore vi fiorprende $ farà fiveìatò ógni 

arcano .
P<ofoura * Egli non viene a cafia per ora ;

SCENA VI.

PANTALONE, E DETTI.

Pantalone, (di dentro.) ZA De cafia, fie poi vegnir^ 
Florindo. V/ Oimè! mio Padre i
Rofaura. Naficondetevi in quella camera ;
Florindo ; Terrà a parlarvi di' amore i
Rofaura. Lo feconderò per non dar fofpétte.
Florindo . Secondatelo fino a certo fiegno.
Rofaura. Prefto ; prefto ; partite.
Florindo . Oh amor fiatale ; che mi obbliga ad effer gelofio di 

mio Padre mèdefìmo ; (fi ritira )
Pantalone • Gl? è niffdn ? Se pai vegnir ?
Rofaura. Tenga venga Signor Pantalone ;
Pantalóne . Siora Rofaùra, patrona reverità : Xela fola ? ( a ) 
Rofaura. Sì , Signore j fion fola . Mio Padre è fuori di caffi. 
Pantalone. Secontentela, che me ferma uh pochette con eia t 

vorla, che vaga via ?
Rófaùra; Ella è il Padrone di andare, e di ftare, a/do piacere. 
Pantalone. Grazie, là mia cara Eia. ( b ) Benedetta quella boc^ 

chetta, che difie quelle belle parole .
Rofaura. Mi fa ridere, Signor Pantalone ;
Pantalone. Cuor allegro el Ciel P ajuta: GT ho gufto, che ri

de, che ftè allegra, e quando ve vedo de bona voggia^ fini
to propriaménte, che el cuor me bagolai (c)

Rofaura . M imagino , che fiarà venute per ritrovare mio Padre.
Pan-

(af) E’ Ella fola?
O) Figlia. Cara Fia , cioè cara Figlia, è frafe Vene 

ziana amorofa, che $’ufo con perfone tirate ;
(0 Giubila. *
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Pantalone. No, colonna mia^z.^ nofperanza mia^ che no fi» 

vegnù per el papà, fin vegnù per la tata. ( b )
Rolaura. E chi è quefia tata?
Pantalone. Ah furbetta! Ah ladra de fio cuor ! Lo fave thè 

fpafemo y che moro per vu .
Rolaura. Vi fino molto tenuta del vofìro amore.
Pantalone,. Ale curte . Za, che fenio fili c niffun ne finte , ve con- 

tenteu, ve degneu de accompagnarve In matrimonio con mi ?
Rolaura. Signore j bifignerà parlarne a mio Padre ;
Pantalone. Voftro Sior Pare xemio bon Amiga èfpero che noi me 

dirà de no. Ma vorave fintir da vu 5 le mie care vìfiere, do 
parole , che confolafie II mio povero cuor . Vorave , che vii 
me dififii y Sior sì, Sior Pantalon lo toro y ghe veggio tat
to el mio ben ; fibben , che P è vecchio 5 el me ( c ) piafi tanto 
fi me disè così, me fe andar in bruò de lafagne. ( d )

Rofaura. Io quefie cofi non le fi dire.
Pantalone. Disè, fia mia y aveu mai fatto P amor ?
Rofauia. No, Signore y mai-.
Pantalone. No fave , come che fi fazza a far P amor ? 
Rofaura. Non lo fio, in verità .
Pantalone. Ve P infignerò mi j caray ve P infignerò mi. 
Rofaura . Quefie non mi pafin cofi per la fua età .
Pantalone . Amor no porta rifpétto a nijfun ; Tanto el firifee 

i zoveni , quanto i vecchi ; e tanto i vecchi $ quanto i zo- 
veni bifogna compatirli co i xe inamor ai.

Fiorindo * Dunque abbiate compafiìone anche a me fi fono inna
morato .

Pantalóne . Come ? Quà ti xe? ( e )
Fiorindo * Sì Signore , fin qui per quella fiefia cagione, che fa. 

qui e fiere voi.
Pantalone ; Confi fio el vero , che tremo dala colerà , e dal refi 

fir , vedendo in fazza de mio Fio (f) feoverte le mie de
bolezze . Xe granda la temerità de comparirme davanti in 
tuna congiuntura tanto pericolofa ; ma fià forprefa , fio fiopri- 
mento fervirà de fren ai to de/pegni y e alle mie pafiìon . Per 
remediar al mal efimpio j che P hò dà ( g ) in fià occafion y 
f^Ppi y che me condanno dà mi medefìmo , che confi fio efier 
fià tropo debole, tropo facile j tropo matto . Se ho dito , che 
* vecchi^ e che i zoveni y che s^ innamora , merita campati* 

men-
a) Lo fleflb, che cara Fia.

( ) Termine , con cui i bambini chiamano le Sorelle. 
(c) Piace' 4 ( <5/) In brodo di Maccheroni; (>) QuììufeLj’ 
(/) Figlio, (g} Che ti ho dato.
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mento , f è fia un trafporto dell? amore fa paffwn . Per altr^ 
i vecchiy che gh’’ ha fioi (a), no i P ha da innamorar ci* 
pregiudizio della fo Famegia. I Fioi, che gh? ha P are, (b) 
no i fi ha da incapriziar fenza el confenfo de quello y che 11$ 
ha meffi al mondo. Onde fora tutti do de fa cafa . Mi per 
elezion , ti per obbedienza . Mi per rimediar al fcandalo , 
che t? ho dà , ti per imparar a viver con. cautela , con più 
giudizio y. con più rifpetto a co Pare.

Fiorindo . Ma , Signore ...
Pantalone . Animo, diga r fora fub-ito de fa cafa .
Florìndo. Permettetemi, ..
Pantalone. Gbedijfy o te trarrò zofa dela fcala con le mie man .. 
Florìndo . (Maledettiffima gelofia y che mi rendefi impaziente. ) 

( parte. )
Pantalone.. Siora Rofaura y no fo coffa dir. ho -valefio ben * 

-ve ne -veggio ancora y e ve ne -vorrò . Ma un momento foto 
ha decifo de vu y e de mi. De vu, che no fare più tormen- 
tada da fio povero vecchio ; de mi , che morirò quanto prima : 
faenfeando la vita al mio decoro, alla mia efiimazion. (parte

Rofaura. Olmè, qual gelo mi ricerca le vene ? in qual agi
tazione fi ritrova il mio core > Dite piano, che la parte la fo. 
Florindoy feoperto dal padre y non verrà più in mia cafa , non 
farà più il mi» fpofo ? Ahi, che il dolore mi uccide . Ahi 
che r affanno... Suggerite , che non me ne ricordo. Ahi, 
che P affanno mi. opprime . Infelice Rofaura , e potrai vivere 
fenza il tuo diletto Florìndo? E foffrirai quefia dolorofa ... , 
Zitto . Quefia dolorofa feparazione ? Ah no . A cofio di 
perder tutto , a cofio di perigli, e di morte , voglio andare 
in traccia deli? Idol mio y voglio fuperare ì? avverfo .. , j?av~ 
verfo Fato.. .E voglio far conofcere al Mondo. . . Maledetto 
Suggeritore, che'non fi fente, non voglio dir altro-, {parte .)

SCENA VII.

IL SUGGERITORE COL LIBRO IN MANO , POI VITTORIA .

il Suggeritore. \ Nimo Colombina . Tocca & Colombina y e poi 
Jl\. ad Arlecchino . Non la finifeono mai. Ma- 

ladetto quello meftiere ! Bifogna ftar qui tre, o quattr’ore a 
sfia-

( a ) Figliuoli. ( b ) Padre .
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sfiatarli, e poi i Signori Comici Tempre gridano , e non 
fi contentano mai. Sono vent’ ore fonate, e fa il Cielo fe 
il Signor Capo di Compagnia, mi darà nè meno da pranzo . 
Colombina. {chiama forte

Vittoria. Son qui, fon qui»
il Suggeritore. Animo, che è tardi. ( entra, e va a fuggerire. ) 
Colombina. Povera Signora Rofaura, povera la mia Padrona !

Che co fa mai ha che piange , e fi difperaì Ehfobeniocofa vi 
vorrebbe tei fuo male . Un pezzo di Giovinetto ben fatto , che 
le facejfe pa fare la malinconia . Ma il punto fa , -che aneti io 
ho bifogno dello flefo medicamento . Arlecchino e Brighella fono 
ugualmente acce fi delle miefirepitofe bellezze, ma nonfaprei a qa.il 
di loro dar dovefi la preferenza. Brighella è troppo furbo Ar
lecchino e troppo fciocco . Id accorto vorrà fare a modo- fuo , ly igno
rante non fapr a fare a modo mio y col furbo fiatò male dì giorno , e 
collo fciocco fiatò male di notte . Se vi foffe qualcheduno a 
cui poteffi chiedere configìio, glielo chiederei volentieri .

SCENA Vili.

Brighella, e Arlecchino, che ascoltano,
E DETTA -

Colombina . T) Afta andrò girando per la Città y e a quanta Dinne 
IJ incontrerò , vaglio- domandare, mille pren

dere un Maritoaccorto , o un Marito ignorante .
Brighella. Accorto , accorto ( s’ avanza . )
Arlecchino . Ignorante, ignorante ( s’ avanza, )
Colombina. Ognuno difende la propria caufa ..
Brighella . Mi digo cl vero.
Arlecchino . Mi gti ho rafon .
Brighella. E te lo proverò con argomenti in forma .
Arlecchino. E mi lo proverò con argomenti in fcarpa . (a) 
Colombina .. Ben? , chi di voi mi perfuaderà y farà mio Marito » 
Br‘ghella. Mi y come omo accorto, sfadighetò t fudero y perchè 

tn cafa no te manca mai da magnar.
Colombina . Quefto è un buon capitale.
Arlecchino,. ]\fc COme omo ignorante , che non fa. far niente , 

lajjetò, che i boni amici porta in cafa da magnar y e da bever .
E Colom-

{a) Facezia, contraponendo la fcarpa alla forma.
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Colombina . Anche così , potrebbe, andar bene.
Brighella , Mi, come omo accorto, che fa fofiegnir el ponto t? 

onor, te farò refpettar da tutti.
Colombina . Mi piace .
Arlecchino . Mi come omo ignorante, e pacifico, farò, che tutù 

te voja ben . ( a )
Colombina. No» midifpiace.
Brighella » Mi , come omo accorto, regolerò perfettamente la Caja.
Colombina. Buono.
Arlecchino. Mi, come omo ignorante, lafierò cheti la regoliti .
Colombina . Meglio.
Brighella, Se ti vorà divertine, mi te condurrò da per tutto.
Colombina . Benifiìmo .
Arlecchino. Mi, fe ti vorrà andar a fpaffo , te lafferò andar 

foia dove ti voi.
Colombina . Ottimamente .
Brighella, Mi, fe vedrò che qualche zerbinotto vegna per in fio- 

lentarte, lo fcazzerò colle brutte .
Colombina. Bravo .
Arlecchino. Mi, fe vedrò qualchedun, che te zira c? intorno , 

darò lago alla fortuna.
Colombina. B ravi firmo .
Brighella. Mi, fe troverò qualchedun in cafa el cappero . (b)
Arlecchino. E mi torrò el candeliere e ghe farò lume.
Brighella. Coffa dixeu ?
Arlecchino . Coffa te par ?
Colombina . Ora , che ho fentite le vofìre ragioni , concluda 

che Brighella pare troppo rigorofo , e Arlecchino troppo paziente 
Onde, fate così, impafiatevi tutti due, fate di due pazzi un 
favio , ed allora vi jpoferò . . ( parte . )

Brighella . Arlecchino ?
Arlecchino . Brighella ?
Brighella . Con? eia ?
Arlecchino . Con? eia ?
Brighella . Ti, che ti è un maccaron , ti te poi impaftar facilmente , 
Arlecchino . Piuttofio ti , che ti è una lafagna fenza dreto , e 

fenza roverfo.
Brighella . Bafia , no?è mio decoro, che me metta in competenza 

con ti.
Arlecchino . Saftu coffa, che podemo far ? Colombina fa farla 

fur-

( 4 ) Ti vogliano bene . ( b ) Lo accopperò.



attosecondo 3y
furba e ? accorta quando che la voi; ergo tmpajlenwfe tuta
ti do con eia, e faremo de tre pafìe unapafla da far bifeotto 
per le Galere . ( parte . )

SCENA IV.

Brighellapoi Orazio, ed Eugenio.

Brighella. a^Ofià per quel che vedo , Pè goffo, è deftro ; ma 
no farla mio decoro , che me laffaffe da Iti fuperar .

Qu.il ghe voi fpirito , ghe voi inzegno . Qùal Piloto , che tro- 
vandofe in alto mar colia Nave offervandò dalla Buffala 
della calamita che el vento sbalzai da gar'Jin a f racco, or
dina ài marineri zàrar le vele ; casi anca mi , ai marinari 
aei mii penfieri ; . .

Orazio. Balìa. così 5 balla così.
Anfelmo. Obbligati filmo allefue grazie. Perché no votela 4 

(a) che fenilia la mia leena?
Orazio, Perché quelle comparazioni, quelle allegorie non li 

ufano più ;
Anfelmo. E pur quando le fé fa, ìazente sbate le man.
Orazio . Bilògna vedere chi é, che batte . La gente dotta non 

s’appaga di quelle freddure < Che diavolo dibeftialità! Pa
ragonare l’Uomo innamorato al Piloto $ che é ili mare t 
e poi dire 1 I marinari dei miei penfieri ! Quelle cole il Poe
ta noti le ha fcritte ; Quello é uri paragone recitato di 
volita teda.

Anfelmo . Donca non ho da dir paralelli ?
Orazio i Signor no .
Anfelmo. Non ho da cercar allegorie?
Orazio. Nemmeno .
Anfelmo . Manco fadiga 5 e più fanità » {parte . )

S C E N 11 x.

! Orazio, ed Eeugenio.

Orazio. T i-Edete ? Ecco ragione per cui bifogna procurar di 
V tenere i Commedianti legati al premeditato,perché 

facilmente cadono nell’ antico, e nell’ inverifiitìile i
E 2 £«•

( a ) Perche non vuole.
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Eugenio. Dunque s’ hanno d’ abolire intieramente le Comme

die all’ improvvifo ?
Orazio. Intieramente no; anzi va bene , che gl’Italiani fi 

mantengano in pofleflo di far quello, che non hanno aviv- 
to coraggio di far le altre Nazioni . I Francesi fogliono 
dire , che i Comici Italiani fono temerari , arrifchiandofi 
a parlare ^pubblico all’improvvifo, ma quella, che può 
dirli temerità ne i Comici ignoranti , e una bella virtù 
ne’ Comici virtuofi ; e ci fono tuttavia de’ Perfona^i ec
cellenti, che ad onor dell’Italia, e a gloria dell’arte no- 
Era , portano in trionfo con merito , e con applaufo 1* 
ammirabile prerogativa di parlare a /oggetto , ( a ) , con., 
non minore eleganza di quello che poteife fare un Poeta 
fcrivendo.

Eugenio. Ma le Mafchere ordinariamente patifcono a dire il 
premeditato «

Orazio. Quando il premeditato è graziofo, e brillante, bene 
adattato al carattere del Perfonaggio , che deve dirlo 
ogni buona Mafchera volentieri lo impara.

Eugenio . Dalle noftre Commedie di carattere non fi potreb
bero levar le Mafchere?

Orazio . Guai a noi , fé faceffìmo una tal novità : non è 
ancor tempo di farla. In tutte le cofe non è da metterli 
di fronte contro all’univerfale. Una volta il Popolo an
dava alla Commedia folamente per ridere, e non voleva 
vedere altro che le Mafchere in fcena ; e fe le parti fe, 
rie facevano un dialogo un poco lungo, s’annoiavano im
mediatamente ; ora fi vanno avvezzando a fentir volentie
ri le parti ferie, e godono le parole, e fi compiacciono 
degli accidenti, e guftano la morale, e ridono dei Cali 
e dei frizzi, cavati dal ferio medefimo , ma vedono vo
lentieri anche le mafchere , e non bifogna levarle del 
tutta, anzi convien cercare di bene allogarle, e di fofte- 
nerle con merito nel loro carattere ridicolo, anche a from 
te del ' ferlo più lepido, e più graziofo .

Eugenio , Ma quella è un^ maniera di comporre affai difficile. 
Orazio. E’ una maniera ritrovata, non ha molto , alla di 

cui comparfa tutti fi fono invaghiti , e non andrà gran 
tempo, che fi fveglieranno i più fertili ingegni a miglio
rarla , come defidera di buon cuore, chi 1’ha inventata.

SCE.
{ a) AH* trnprovifi 9
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S C É N A XI.

Petronio, e detti *

Petronio » Q Èrvitor di lor Signori.
Orazio . O Riverifeo il Signor Petronio .
Petronio. Voleva provar ancor io le mie Sceile ì tna parmi 

che ci fia poco buona difpouzione.
Orazio. Per quella mattina balta cosi . Proveremo qualche 

altra cola dopo pranzo.
Petronio, Io Ilo lontano di cafa , mi rincreice aver d* anda* 

re, e tornare .
Eugenio . Eh remerete qui a pranzo dal Signor Orazio, già 

faccio conto di reltarci ancor io .
Orazio. Padroni, s’accomodino»

IL SuGCEP.ITQRE DALLA SCENA , E POI AnSELMO , 
. Lelio, e detti»

il Suggeritore. and! è così , ìtarò aneli’ io a ricevere Ib 
fue grazie. (adOra. )

Orazio . Sì Signore , mi maraviglio . ( II Suggeritore entra. )
/Lnfilmo . Sior Orazio , fo che 1’ ha tanta bontà per mi , 

che nò la me negherà una grazia.
Lelio . ^Fa riverenze . )
Orazio. Dite pure, in quel che pollo vi fervirò ♦
Lelio . ( Come fipra * )
Anfilmo. L’ e qua el Sior Lelio . E1 defidera de far el Co

mico : el gha del fpirito, dell’ abilità ; Ha Compagnia la 
gh’ha bifogno d’un altro Morofo ; la me fazza. Ha finez
za , la lo riceva, in grazia mia »

Lelio . ( Come fipra. )
Orazio . per compiacere il mi'o caro Signor Anfelmo , lo fa

rei volentieri, ma chi mi alficura, che polla riufeire ?
Anfilmo . Femo cusì , provemolo . Se contentela Sior Lelio 

de far una piccola prova ?
Lelio . Sono contentiamo . Mi rincrefce , che ora non po& 

E 3 foj
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fo , mentre non avendo bevuto la Cioccolata , Iòne di 
ftomaco , e di voce un poco debole.

Orazio. Faremo così : torni dopo pranzo, e fi proverà, 
Lelio. Ma frattanto dove avrei io d’ andare ?
Orazio. Vada a cafa, poi torni .
Lelio . Cafa io non 1’ ho .
Orazio. Ma doye è alloggiato?
Lelio . In neflùn luogo .
Orazio. Quant’è, eh’è in Venezia?
Lelio. Da ieri in qua .
Orazio. E dove ha mangiato ieri?
Lelio . In neflùn luogo. '
Orazio. Jeri non ha mangiato?
Lelio. Nè ieri, nè ftamattina.
Orazio . Ma dunque come farà ?...
Eugenio. Signor Poeta, venga a pranzo dal Capo di Com

pagnia .
Lelio . Riceverò le fue grazie , Signor Capo, perchè quefti 

appunto fono gl’ incerti de’ Poeti.
Orazio . Io non Ta ricevo per Poeta , ma per Comico .
Petronio. Venga, venga, Signore, quello è un incerto an

che dei Comici quando fi fa la prova.
Orazio . Oh mi perdoni ! Mi tornerebbe un bel conto .
Lelio . Quella è fatta, non fe ne parla più . Oggi vedrà la 

mia abilita.
Petronio. E la principieremo a vedere alla tavola .

SCENA XIII.

Vittoria, e detti.

pittarla . Q Ignor Orazio , è arrivata alla porta una foreftie, 
O ra piena di ricciolini, tutta brio , col rabattino , 

col cappellino, e domanda del Capo di Compagnia .
Orazio . V snga avanti.
Lelio. Non farebbe meglio riceverla dopo definare ?
Orazio . Sentiamo cofa vuole.
Vittoria. Ora la facciamo paflàre.
Orazio . Mandiamo un fervitote . .
Vittoria . Eh io fon la ferva da burla, la farò anche davvero .

( parte . )
SCE-
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SCENA XIV.

Placida, Beatrice, e detti.

Placida . Rand’ aria 1 grand’ aria !
Beatrice. VLT Bellezze grandi, bellezze grandi !
Orazio . Che cola c’ è , Signore mie ?
Placida. Vien fu dalla fcala una foreftiera, che incanta .
Beatrice. Ha il fervitore colla livrea , farà qualche gran 

Signora .
Orazio. Or ora la vedremo . Eccola .

SCENA XV.

Eleonora con un servitore , e detti .

Eleonora. Q»Erva a lor Signori.
Orazio. Cj Servitor oflequiofiflimo , mia Signora . ( Le Don

ne le fanno riverenza , e tutti gli Uomini ftanno col Cappello in 
mano. )

Eleonora . Sono Comici, lor Signori ?
Orazio . Sì Signora, per fervirla.
Eleonora. Chi è il Capo della Compagnia ?
Orazio . Io per obbedirla .
Eleonora . E quella è la prima Donna ? ( ver fi Placida. )
Placida . A’ fuoi comandi. ( con una riverenza. )
Eleonora . Brava ; fo, che vi fate onore .
Placida. Grazie alla fua bontà .
Eleonora. Io pure vado volentieri alle Commedie, e quan

do vedo buffonerie, rido come una pazza.
Orazio . Ci favorifca di grazia , acciò eh’ io non mancaci 

del mio dovere : mi dica con chi ho l’onor di parlare .
Eleonora . Sono Virtuofa di Mufica . ( Tutti fi guardano fra 

di loro, e fi mettono il Cappello in tefia. )
Orazio. Ella è dunque una Cantatrice ?
Eleonora. Sono una Virtuofa di Malica.
Orazio. Infegna forfè la Mufica?
Eleonora . No, Signore , canto .
Grazia. Dunque è Cantatrice.

E 4. Pia-
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Placida . Fate voi da prima Donna ? ( ad 'Eleonora * )
Eleonora . Qualche volta .
Placida . Brava vi verrò a vedere , ( burlandola. )
Petronio. Anch’io, Signora, quando Tento le fmorfie delle

Cantatrici, crepo dalle rifa .
Lelio. Perdoni in grazia, non e ella la Signora Eleonora?
Eleonora . Sì Signore , per 1’ appunto .
Lelio . Non fi ricorda, thè ha recitato in un mio Dramma ?
Eleonora . Dove ? Non mi fovviene .
Lelio . A Firenze .
Eleonora. Il Dramma com’ era intitolato ?
Lelio . La Didone in Bera efco .
Eleonora. Sì Signore, è vero . Io faceva la prima parte » 

Anzi l’Imprefario andò fallito per cagione del libro .
Lelio. Tutti dicevano a cagione della prima Donna ; per 

altro mi rimetto •
Beatrice. Dunque ella recita in Opere buffe ?
Eleonora. Sì Signora , qualche volta .
Beatrice . E viene a ridere delle buffonerie dei Commedianti ?
Eleonora . Vi dirò . Mi piace tanto il volito modo di trat

tare , che verrei volentieri ad unirmi con voi.
Orazio. Vuol fare la Commediante?
Eleonora. Io la Commediante ?
Orazio . Ma dunque cofa vuol fare con noi ?
Eleonora. Verrò a cantar gl’Intermezzi.
Orazio . Obbligatifiìmo alle fue grazie .
Eleonora. Il Compagno lo troverò io, e con cento Zecchi

ni vi alfolverete dalla fpefa di tutti due .
Orazio. Non più di cento Zecchini ?
Eleonora. Viaggi, alloggi, piccolo velliario, quelle fono co- 

fe, che ci s’intendono .
Orazio. Eh benifllmo, cole, che fi ufano.
Eleonora. Gl’ Intermezzi gli abbiamo noi ; ne faremo quat

tro per obbligo in ogni piazza, e volendone di più , ci 
farete un regalo di dieci Zecchini per ogni muta .

Orazio. Anche qui non c’ è male .
Eleonora. L’Orchellra poi deve elfere fufficiente.
Orazio . Quello s’intende ,
Eleonora . Abiti 'nuovi.
Orazio. Ho il Sarto in cafa.
Eleonora. Il mio llaffiere fa la parte muta, e fi contenterà 

di quello che gli darete.
Ora.
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Orazio, Anche il Servitore è difcreto .
"Eleonora . La cofa è aggiuftata, mi pare.
Orazio. Aggiuftatifiìma.
Eleonora. Dunque ....
Orazio. Dunque Signora noi non abbiamo bifogno di lei .
Tutti Bravo , bravo • ( con allegria. )
Eleonora . Come ! Mi difprezzate così ?
Orazio . Cofa credete , Signora mia, che i Comici abbiano 

bifogno per far fortuna , dell’ ajuto della Mufica ? Pur 
troppo per qualche tempo l’arte noftra fi è avvilita a 
Pegno di mendicar dalla Mufica i fuftragj per tirar la 
gente al Teatro. Ma grazie al Cielo fi fono tutti difin- 
gannati ; Io non voglio entrare nel merito, o nel deme
rito de’ Profelfori di canto, ma vi dico, che tanto 'e vir- 
tuofo il Mufico, quanto il Comico, quand’ ognuno fappia 
il fuo meftiere ; con quella differenza, che noi per com
parire , dobbiamo ftudiare per neceflìtà , ma voi altre , 
vi fate imboccare un pajo di arie , come i Pappagalli , 
e a forza d’impegni vi fate batter le mani. Sig. Virtuo- 
fa la riverifco . ( parte . )

Eleonora. Ecco qui . I Comici fono fempre nemici dei Vir- 
tuofi di Mufica.

Placida. Non fe vero, Signora, non fe vero. I Comici fan
no rifpettare quei Mufici, che hanno del merito, e della 
virtùj ma i Mufici di merito, evirtuofi rifpettanoaltresì 
i Comici onorati, e dabbene . Se folle voi una Virtuofa 
di grido , non verrette a offerirvi a cantare gl’ Intermez
zi nella Commedia. Ma quando ciò vi riufcifle , avrette 
migliorato affai di condizione, mentre è molto meglio vi
vere fra’Comici mediocri, come fiamo noi, che fra icat
tivi Mufici, coi quali farete fin ora fiata. Signora Virtuo
fa , a lei m’inchino. ( parte. )

Eleonora. Quella prima Donna avrà fatto da Principeffa , e 
fi crede di effere ancora tale .

Beatrice. Come voi, che avrete veduti i cartoni di qualche 
libro di Mufica , e vi date a credere di effere Virtuofa. 
E’ paffato il tempo, Signora mia, che la Mufica fi teneva 
fotto i piedi 1’ arte Comica . Adefib abbiamo il Teatro 
pieno di Nobiltà , e fe prima venivano da voi per am
mirare , e da noi per ridere -, ora vengono da noi per go
der la Commedia, e da voi per far la converfazione. ( parte. ) 

Eleonora. Sono ardite davvero quelle Commedianti. Signor^ 
miei, non mi credeva d’avere un fimile trattamento.

Eu.
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Eugenio. Sarefle fiata meglio trattata , fe fòlle venuta con 

miglior maniera.
Eleonora. Noi altre Virtuofe parliamo quali tutte così.
Eugenio. E noi altri Comici rifpondiamo così. (parte.} 
Eleonora. Sia maladetto quando fon qui venuta.
Petronio. Certo, che ha fatto male a venire a fporcare i vir- 

tuofì fuoi piedi fulle tavole della Commedia.
Eieonora. Voi, chi liete ?
Petronio. Il Dottor per fervirla, 
Eleonora. Dottor di Commedia. 
Petronio. Convella Virtuofa di Teatro. 
Eleonora. Che vuol dire: Dottore fenza dottrina.
Petronio. Che vuol dire : Virtuofa fenza faper nè leggere , 

nè fcrivere. (parte.}
Eleonora. Ma quello è troppo; fe qui reflo, ci va della mia 

riputazione . Staffiere, voglio andar via.
Anfelmo. Siora Virtuofa , fe la voleffe reftar fervida a ma. 

gnar i tifi coi Commedianti, l’è padrona.
Eleonora. Oh voi liete un Uomo proprio, e civile.
Anfelmo. Mi no fon padron de cafa, ma el Capo de Com

pagnia l’è tanto mio amigo, che fe ghe la condurrò, fo 
che el la vederà volontiera.

Eleonora. Ma le donne mi perderanno il rifpetto.
Anfelmo. Balla, che la fe contegna con prudenza, eia ve

derà , che tutte le ghe farà ciera.
Eleonora. Andate, ditelo al Capo di Compagnia , e s’ eoli 

m’invita, può elfere, che mi lafci indurre a venire.
Anfelmo. Vado fubito. (Ho intefo . La Mufica de Ila Pa

drona, l’è compagna della Poefia del Sior Lelio . Fame 
tanta, che fa paura. (parte.}

Lelio. Signora Eleonora, a me che fono voftro conofeente, 
e amico, potete parlare con libertà. Come vanno le cofe 
vollre ?

Eleonora. Male affai . L’ Imprefario dell’ Opera , in cui io 
recitava, è fallito; ho perduto la paga, ho dovuto farii 
viaggio a mie fpefe ; e per dirvi tutto , non ho altro , 
che quello, che mi vedete intorno.

Leho. Anch’ io, Signora mia , fono nello fleffo cafo , e fe 
volete prendere il partito, che ho prefo io , flarete bene 
ancor voi.

Eleonora. A che cofa vi fiere voi appigliato?
Lel:o. A fare il Comico.
Eleonora. Ed io d^vrò abballarmi a tal fegno?

" Le*
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Lei io. Signora mia, come fiate d’appetito?
Eleonora. Alquanto bene .
Lelio. Ed io beniffimo . Andiamo a defiliate , che poi ne 

parleremo. -
Eleonora. Il Capo di Compagnia non mi ha mandato l’invito. 
Lelio. Non importa. Andiamo che è galantuomo . Non vi 

rifiuterà. •
Eleonora. Ho qualche difficoltà.
Lelio. Se avete difficoltà voi, non l’ho io. Vado a fentire 

l’armonìa de’cucchiai, che è la più bella piufica di que
llo mondo.

Eleonora. Staffiere, che facciamo?
il Staffiere. Io ho una fame, che non pollo piùr
Eleonora. Andiamo, o non andiamo?
il Staffiere. Andiamo per amor del Cielo.
Eleonora. Bifognerà fuperar la vergogna. Ma che farò? Mi 

lafcierò persuadere a far la Comica? Mi regolerò fecondo 
la tavola de’ Commedianti. Già, per dirla, e tutto Tea
tro ; e di cattiva Mufica, può effere , eh’ io diventi me
diocre Comica. Quante mie Compagne farebbero così, fe 
poteflero ! E’ meglio guadagnarli il pane colle fue fatiche, 
fhe dar occafione di mormorare. Sparte collo Staffiere

E ine dell1 Atto Secondo
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ATTO TERZO’
SGENA PRIMA.

Orazio, ed Eugenio.

Eugenio la Compagnia e veramente compiuta . Il
O Signor Lelio, e la Signora Eleonora fupplifco- 

no a due Perfone, eh’ erano neceffarie .
Orazio. Chi fa fe faranno buoni da recitare?
Eugenio. Gli proverete j ma io giudico , che abbiano a riu

scire ottimamente.
Orazio. Poi converrà offervareil loro modo di vivere. Uno 

ha in capo la Poefia, l’altra la Mufica non vorrei che 
m’inquietaffero colle loro idee. Sapete, eh’ io fopra tutto 
fo capitale della quiete nella mia Compagnia , che Piano 
più un Perfonaggio di buoni coftumi , che un bravo Co
mico, che fia torbido, e di mal talento.

Eugenio. E così va fatto. La buona armonìa fra compagni 
contribuifee al buon efito delle Commedie . Dove fono 
diffenfioni, gare , invidie, gelofie, tutte le cofe vanno male .

Orazio. Io non fo come la Signora Eleonora fiafi indotta in 
un momento a voler far la Comica.

Eugenio. La neceHìtà la conduce a procacciarli quello poca 
di pane »

Orazio. Quando farà rimeffa in buono flato, farà come tanti 
altri, non fi ricorderà del benefizio, e ci volterà le fpalle, 

Eugenio. II Mondo è fempre fiato così.
Orazio. L’ingratitudine è una gran colpa.
Eugenio. Eppure tanti fono gl* ingrati.
Orazio. Offervate il Signor Lelio, che medita qualche cofa 

per far prova della fua abilità.
Eugenio. Ora verrà da voi a farli fentire . Non gli voglio 

dar foggezione.
Orazio. Sì fate bene a partire. Andate dalla Sig. Eleonora, e 

quando mi farò sbrigato dal Poeta, mandatemi la Virtuofa.
Eugenio. Poeta fai valico, e Virtuofa ridicola. {parte.'} 

SCE-
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SCENA II,

Orazio, poi Lelio,

Orazio.t II Signor Lelio, viene con palio grave . Farà prò- 
JU babilmente qualche leena.

Lelio. Sono flato per rivedere la mia bella, e non avendo avuto 
la fortuna di ritrovarla , voglio portarmi a rintracciarla al 
Mercato.

Orazio. Signor Lelio, con chi intendete di parlare? 
fello. Non vedete, ch’io recito?
Orazio. Capifco, che recitate; ma recitando, con chi parlate ? 
Lelio, Parlo da me fleflo. Quella è un’ufeita, un foliloquio. 
Orazio. E parlando da voi medefimo, dite : Sono flato a ri

veder la mia bella ? Un’ Uomo da fe fteflo , non parla 
così. Pare, che venghiate in ifeena a raccontare a qual' 
che perfona dove fiete flato.

Lelio. Ebbene, parlo col Popolo.
Qrazio. Qui vi voleva. E non vedete, che col Popolo non 

fi parla? Che il Comico deve immaginarli, quando è foto, 
che neffu.no lo lenta, e che neflimo Io veda ? Quello di 
parlare col Popolo è un vizio intollerabile, e non fi deve 
permettere in verun conto.

felio. Ma fe quafi tutti quelli, che recitano all’improvvifo 
fanno così. Quafi tutti , quando efeono foli vengono a 
raccontare al Popolo dove fono flati , o dove vogliono 
andare.

Orazio. Fanno male, maliflìmo, e non fi devqpo feguitare» 
Lelio. Dunque non fi faranno mai foliloquj.
Orazio. Signor sì, i foliloquj fono neceffarj per ifpiegare gl* 

interni fentimenti del cuore, dar cognizione al Popolo del 
propria carattere, moftrar gli effetti, e i cambiamenti delle' 
paflìoni.

Lelio, Ma come fi fanno i foliloquj fenza parlare al Popolo? 
Orazio. Con una fomma facilità : fentite il vollro difeorfe» 

regolato, e naturale. In vece di dire : Sono flato dalla mia 
bella , e non P ho ritrovata : voglio andarla a ricercare ec» 
Si dice così, L ortma ingrata, tu che mi vietafli il conten
to di rivedere nella propria cafa il mio ben: y concedimi cb$ 
pofl'n rinvenirla..,,

Lelio

neffu.no
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Lelio. AI mercato.
Orazio. Oh quella è più graziola! Volete andare a ritrova

re la vofira bella al mercato?
Lelio. Sì Signorej al mercato. Mi figuro, chela mia bella 

fia una Rivendugliola, e fe mi avelie lafciato finire, avre- 
fle fentito nell’argomento5 chi fono io , chi è colei, co
me ci fiamo innamorati, e come penio di conchiudere le 
noftre nozze.

Orazio, Tutta quella roba, volevate dire da voi folo ? Vi 
ferva di regola, che mai non fi fanno gli argomenti della 
Commedia da Una fola perforia ,- non efiendo verifimile , 
che un Uomo^ che parla folo, faccia a fe ftefiò l’Ifioria 
de’fuoi amori, o de’ fuoi accidenti . I nofiri Comici lo
ievano pet lo più nella prima leena far dichiarare l’argo
mento o dal Pantalone col Dottore , o dal Padrone col 
fervo , o dalla Donna colla cameriera . Ma la vera ma
niera di far l’argomento delle Commedie fenza annoiare 
il Popolo ,• fi è dividere l’argomento fieffo in più feene, 
e a poco a poco andarlo dilucidando, con piacere, e con 
forprefa degli Afcoltanti.-

Lelio. Orsù, Signor Orazio y all’improvvifo non voglio reci
tare. Voi avete delle regole , che non fono comuni , ed 
io , che fono principiante , le fo meno degli altri, Reci
terò nelle Commedie Andiate,

Orazio. Bene ; ma vi vuol tempo avanti che impariate una 
parte, e che io vi pofia fehtire.

Lelia. Vi reciterò qualche cofa del mio .
Orazio , Beniffimo ; dite sùche v’ afcolto.
Lelio. V i reciterò un pezzo di Commedia in verfi.
Orazio. Recitateli pureMa ditemi in confidenza, fono voliti ?
Lelio, Ho paura di nò.
Orazio. E di chi fono?
Lelio. Ve lo dirò poi . Quella è una feena , che fa il Pa^ 

dre colla Figlia, perfuadendola a non maritarli.
Figlia y che mi fei cara quanto mai
Dir fi poffa y e per te fai quanto ho fattoi 
Prima dt vincolarti col durijfìmo
Laccio del Matrimonio , afcolta quanti 
Pefi trae feco il conjugat diletto.

. Bellezza y e gioventù prezìofì arredi
Della Femmina * fon dal Matrimonio 
Oppreff e pofli in fuga innanzi al tempo. 
Vengono i figli . Oh dura cofa i figli !

Il 
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lì portarli nel fieno, il darli al Mondo, 
1? allevarli , il nudrirlì fin tai cofie, 
Che fanno inorridir! Ma chi paccerta, 
Che il Marito non fia geiofio^ e voglia 
A te vietar quel, ch'egli andrà cercando! 
Penfiaci, Figlia, penfiaci, e poi quando 
Avrai meglio penfiato ì farò Padre 
Per compiacerti, come ora lo fimo 
Per configharti•

Orazio. Quelli effettivamente non paiono verfi ;
Lelio. Nolate fentire fe fono verfi ? Ecco , udite , come fi 
- fanno conofcere quando fi vuole. ( Recita i medefimì verfi 

declamandoli per far conoficere il metro. )
Orazio. E’vero , fono verfi, e non parevano verfi * Caro 

Amico, ditemi di chi fono?
Lelio. Voi gli dovrefie conofcere. 
Orazio. Eppure non gli conofco. 
Lelio. Sono dell’ Autore delle voftre Commedie ; 
Orazio. Com’ £ pofiibl'e , s’ egli non ha ancora fatto Com

medie in verfi?
Lelio. Effettivamente non ne voleva fare ; ma a me , che 

fono Poeta mi ha confidato quella fua fcena.
Orazio. Dunque lo conofcete ?
Lelio. Lo conofco, e fpero arrivar anch’ io a comporre del

le Commedie, com’egli ha fatto.
Orazio. Eh Figliuolo, bifogna prima confumar fui Teatro 

tanti anni, quanti ne ha egli confumati , e poi potrete 
fperare di far qualche Cofa. Credete, ch’egli fia diventa
to Compofitore di Commedie ad un tratto ? L’ ha fatto 
a poco a poco , ed è arrivato ad effere compatito dopo 
un lungo lìudio , una lunga pratica , ed Una continola , 
inftancabile offervazione del Teatro , de i coflumi, e del 
genio delle Nazioni.

Lelio. Alle corre, fono buono da recitare ?
Orazio. Siete futiiciente .
Lelio. Mi accettate nella voftra Compagnia?
Grazio. Vi accetto con ogni foddisfazione.
Lelio. Quand’ è così, fon contento. Attenderò a recitare, e 

lafcierò 1’umor del comporre; giacché per quel, che len
to , fono tanti i precetti d’ una Commedia , quante fona 
per così dire le parole che la Compongono. ( parte. )

SCE-
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SCENA I IL

Orazio, poi Eleonora.

Orazio Uefto giovine ha del brio . Pare un poco gire!- 
V^lajo, come dicono i Fiorentini, ma per la lee

na vi vuole Tempre uno , a cui adattar fi poflano i ca- 
rateri più brillanti.

'Eleonora. Serva, Signor Orazio..
Orazio. Riverifco la Signora Virtuofà.
Eieonora. Non mi mortificate d’avvantaggio. So beniffimoj 

die con poco garbo mi fono a voi prefentata, che aveva 
neceffità di. fbecorfo, ma 1’ aria muficale influifee così ; i? 
contegno, l’affabilità, lamodeftia delle voftre donne, ha 
fatto, eh’ io mi fono innamorata di loro, e di tutti voi. 
Vedefi veramente fmentita la maffima di chi crede , che 
le femmine del Teatro, fiano poco bencoftumate, e trag
gano il lor guadagno parte dalla feena , e parte dalla 
cafa.

Orazio. Per noftra confolazione, nonfolo è sbandito qualun
que reo ccdume nelle perfine , ma ogni fcandalo dalla 
feena. Più non fi fentono parole ofeene, equivoci fporchi, 
dialoghi difonefti.. Più non fi vedono- lazi pericolo!! , ge- 
fti feorretti, feene lubriche, di mal efempio. Vi poflbno 
andar le fanciulle fenza timor d’ apprendere cofe inamode- 
fte, o maliziofe .

Eleonora. Orsù , io voglio effer Comica , e mi raccomando 
alla voftra affittenza.

Orazio. Raccomandatevi- a voi medefima ; che vale a dire* 
laudiate , oflervate gli altri, imparate bene le parti, e fo- 
pra tutto, fe vi fentite fare un poco d’app’aufo, non v’ 
infuperbite , e non vi date fubito a credere di eflere una 
gran donna. Se fentite a battere le mani, non ve ne fi
date . Un tale applaufo fuol effere equivoco . Molti bat
tono per coftume, altri per paffione, alcuni per genio, al
tri per impegno., e. moki ancora, perché fono pagati dai 
Protettori. •

Eleonora. Io Prottetori non ne ho.
Orazio. Siete fiata Cantatrice, e non avete Protettori?
Eleonora, Io non ne ho, e mi raccomando a voi.
Orazio. Io fono il Capo di Compagnia ; io amo tutti ugual

mente, edefidero, che tutti fi facciano onore, per il lo-» 
ro,
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ro, e per il rnio interefle : ma non ufo parzialità a nef- 
funo, e fpecialmente alle donne, perchè per quanto fiancò 
buonej fra lóro s’invidiano.

Eleonora. Ma non volete nemmeno provarmi, fefono capace 
di follenere il pollo, che mi date di terza donna ?

Orazio. Oh quello poi sì , mentre il mio interefle vuole , 
che mi aflìcuri della volita abilità.

'Eleonora. Vi dirò qualche pezzo di recitativo,' che fó.
Orazio. Ma non in mufica.
Eleonora. Lo dirò fenza mufica. Reciterò una leena della Di

done Bernefca, compofta dal Signor Lelio.
Orazio. Di quella, che ha fatto fallire l’Imprefario ?
Eleonora. Sentite: (Si -volta verfi Orazio a recitare.}

Enea Afa fplendore...
Orazio. Con vollra buona grazia . Voltate la vita verta 1’ 

udienza.
Eleonora. Ma fé ho da parlare con Enea.
OrazJ'o. Ebbene; fi tiene il petto verta l’udienza, e con gra

zia fi gira un pùcò il capo verta il Perfonaggio ; oflervate.
Enea tP Afta fplendore...

Eleonora. In mufica non mi hanno irifegnatò così.
Orazio. Eh lo fo, che voi altre non badate ad altro , ché 

alle cadenze ;
Eleonora. Enea d* Afta Splendore ;

Caro Figli uol di Venere,
E filò Amor di quefìe luci tenere ;
Vedi come in Cartagine bambina.
Confolate del tao felice arrivo,
Ballano' la furlana anco le 'Torri . , .

Orazio . Balla così ; non dite altro per amore del Cielo. 
Eleonora. Perchè ? Recito tanto male?
Orazio. No, quanto al recitare fon contento, manon poflo 

foffrire di fentir a porre in ridicolo i belliflimi, e dolci!- 
fimi verfi della Didone,- e fe aveflì faputo, che il Signor 
Lelio avefle ftrapazzati i Drammi d’ un così celebre , e 
venerabile Poeta', non l’avrei accettato nella mia Com
pagnia : ma fi guarderà egli di farlo mai più . Troppo 
obbligo- abbiamo alle Opere di’ lui, dalle quali tanto pro
fitto abbiamo noi ricavato.

Eleonora, Dunque vi pare, ch’io pofla- fufficientérnente pai- 
fare per recitante?

Orazio. Per una principiante fiete paflabile ; la voce non è 
ferma, ma quella fi fa coll’ufo del recitare. Badate bene di

F bat-
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battere le ultime fiUabe , che s’intendano , Recitare piut- 
tofto adagio, ma non troppo , e nelle parti di forza ca
ricate la voce , e accelerate più del folito le parole . 
Guardatevi l'opra tutto dalla cantilena , e dalla declama
zione, ma recitate naturalmente, come fe parlafle, men
tre effondo la Commedia una imitazione della natura , li 
deve fare tutto quello , che è verifimile . Circa al gefìo 
anche quella deve, edere naturale. Movete le mani fecon
do il fenfo della parola . Geftite per Io più colla dritta, 
e poche volte colla finiftra , e avvertite di non moverle 
tutte due in una volta, fe non quando un impeto di col
lera, una .forprefa , una efclamàzione lo richiedelfe ; fer
vendovi di regola , che principiando il periodo con una 
manq , mai non lì finifce coll’altra , ma con quella con 
cui fi principia , terminare ancora fi deve . D’ un’ altra 
cofa molto offervabile , ma da pochi intefa voglio avver
tirvi . Quando un Perfonaggio. fa fcena con voi , badate
gli,’ e non vi diflraete cogl’occhi, e colla mente ; e non 
guardate qua, e là per le fcene, o per i palchetti, men
tre da ciò ne nafeono tre pedinai effètti . Il primo, che 
l’Udienza fi fdegna, $ crede o ignorante, o vano il Per-;, 
fonaggio didratto. Secondo, fi commette una mala crean
za verfo il Perfonaggio , con cui fi deve far fcena , e. 
per ultimo , quando non fi bada al filo del ragion-amen
to , arriva inafpettata la parola del Suggeritore, e fi re
cita con poco garbo , e lenza naturalezza 3 tutte cofe , 
che tendono a rovinare il mefdere , e a precipitare le 
Commedie.

Eleonora. Vi ringrazio dei buoni documenti, che voi mi da
te ; procurerò di metterli in pratica.

Orazio . Quando fiere in libertà, e che non recitate, anda
te agli altri Teatri . OfTervate , come recitano i buoni 
Comici, mentre quello è un meftiere , che s’impara più 
colla pratica , che colle regole .

Eleonora. Anche quello, non mi difpiace.
Orazio . Un’altro avvertimento voglio darvi e poi andia

mo, e lafciamo, che i Comici provino il reilo della Com
media , che s’ha da fare. Signora Eleonora, fiate amica 
di tutti, e non date confidenza a ne filino. Se fentite dir 
male dei compagni, procurate di metter bene . Se vi ri
portano qualche cofa, che fia contro di voi, non crede
te , e non badate loro . Circa alle parti , prendete quel
lo , che vi fi dà ; non crediate , che fia la parte lunga 

quel-
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quella , che fa onore al Comico , ma la parte buona ♦ 
Siate diligente, venite predo al Teatro, procurate di dar 
nel genio a tutti , e fe qualcheduno vi vede mal volen
tieri , diffimulate ; mentre l’adulazione è vizio, ma una 
favia diflimulazione è fempre data virtù. {parte ,y 

'Eleonora. Quedo Capo di Compagnia mi ha dato di grandi 
avvertimenti, gli fono obbligata . Procurerò di valerme
ne al cafo, e giacché mi fono eletta queda profedìone , 
cercherò di effere, fe non delle prime, non delle ultime 
almeno- {pane. )

SCENA IV.

Il Suggeritore, poi Placida, e Petronio.

àf Suggeritore. A Nimo , Signori , che il tempo paffa , e 
vien fera. Tocca a Rofaura, e al Dot

tore. {entra. )
Dottore. Figliuola mia, da che procede mai quejia tua malin

conia ? E* pofiìbile , che tu non lo voglia confidare ad un 
padre, che ti ama ?,

Rofaura. Per amor del Cielo, non mi tormentate.
Dottore . Vuoi un abito 1 Te lo farò . Vuoi, che andiamo, i» 

Campagna ì Ti condurrò. Vuoi una, fefta di ballo ? La or
dinerò. Vuoi marito è. Te lo...

Rofaura. Ahi! (fofpirando. )
Dottore. Sì, te lo darò . Dimmi un poco , la mia ragazza , 

fei tu innamorata}
Rofaura. Signor padre,, compatite la mia debolezza , fono in. 

namorata pur troppo. { piangendo. )
Dottore. Via, non. piangere, ti compati fico. Sei in. età da ma

rito, ed io non Inficierò di confidarti , fie farà giufto . Dim
mi chi è P amanteper cui fiofipiri ?.

Rofaura. E* il figlio del Signor Pantalone de7 Bifogno fi, 
Dottore,. Il giovane non può e fiere migliore. Son con tenti fimo.

S'agii ti brama, te lo darò.
Rofaura»^/ (refpirando. )
Dottore. Sì, te lo, darò, te lo darò.

F « SOS-
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SCENA V.

Colombina, e detti.

Colombina. ryO verino ! Non bo cuore da vederlo penare » 
Dottore . JL Coffa R è Colombina ?
Colombina . Vi è un povero giovinetto , che paleggia fitto le 

finefire di quefla cafa^ e piange , e fi difpera , e da là te^ 
fia per le muraglie,

Rofaura. Oimè ? Chi è egli ? Dimmelo.
Colombina. E il povero Signor Fiorindo.
Rofaura. Il mio bene, il mio cuoreì ? anima mia. Signor pa

dre per carità.
Dottore, cara figlia, voglio confidarti . Prefio , Colombi-, 

na, chiamalo, e digli, oh'1 io gli voglio parlare.
Colombina. Subito, non perdo tempo ; quando fi tratta di far 

fiervizio alla gioventù, mi confido tutta. (patte.)
Rofaura. Caro il mio padre, che mi vuol tanto bene. 
Dottore . Sei l'unico frutto dell* amor mio.
Rofaura. Me lo darete per manto ?
Dottore. Te lo darò, te lo darò.
Rofaura. Ma vi è una difficoltà.
Dottore . E quale ?
Rofaura. Il padre di Fiorindo non fi contenterà.
Dottore. No ?
Rofaura. Perchè anche il buon vecchio è innamorato di me.
Dottore. Lo so , lo so , ma non importa ; rimedieremo ancJte 

a quefio •

SCENA VL

Colombina , e detti.

Colombina. “TpCcoio, eccolo, che muore dalla confolazione.
Rofaura . JL/ ( Benedetti quegli occhi , mi fanno tutta fi

dare . ) ( da sb )
Fiorindo . Signor Dottore , perdoni , incoraggito da Colombi

na . . . perchè fe la Signora Rofaura....Ma anzi il Si
gnor padre ... Compati fica, non so che coffa mi dica.

Dot»
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Dottore. Intendo, intendo, fiete innamorato d^la mia figliuola 

e la vorrefie per moglie, non è così?
Fiorindo. Altro mm de fidero.
Dottore. fento dire , che vofira padre abbia delle preterì- 

fioni ridiale.
Fiorindo - Il padre è rivale del figlio.
Dottore. Dunque non fi na da perder tempo . Bifogna lavar

gli la fperanza di poterla ottenere.
Fiorindo. Ma come ?
Dottore. Dando immediatemente la mano a Rofaura.
Fiorindo. Qyefia e una c.ofa, che mi rallegra.
Rofaura . Quefia è una co fa, che mi confai a.
Colombina. Quefia è una cofa, che mi fa crepar dald invidia.
Dottore. Animo dunque, che fi conchiuda . Datevi la mano. 
Fiorindo • Eccola, unita al mio cuore.
Rofaura. Eccola in tejìimomo della, mia fede. ( fi danno 

la mano. )
Colombina. Qh cali ! Oh che bella cofa ! Mi fento venir P 

acqua in bocca.

SCENA VII.

P A N T A LO N E , E DETTI.

Pantalone . eia ? Cofd è fio negozio I
Dottore . vu Signor Pantalonebenché non vi fiate degna

to.. di parlar meco , ho rilevata la vofira intenzione , ed io 
ciecamente P ho. fecondata..

Pantalone. Come ? Lntenzion de coffa ?
Dottore. Ditemi di grazia, non avete voi defiderato, che mia 

figlia fofie fpofa del Signor Fiorindo?
Pantalone. No xe vero gnente.
Dottore. Avete pur detta, a lei di volerla maritare in cafa. 

vofira.
Pantalone. Si or sì, ma no co mio fio.
Dottore. Dunque con chi ?
Pantalone. Con mi, con mi.
Dottore. No« credeva mai , che in quefia età vi firprendeffe 

una jimile malinconia . Compatitemi , ho equivocato , ma 
quefto equivoco ha prodotto il Matrimonio di vcflro figlio, 
con Rofaura mia figlia.

F % Pan-
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Pantalone. No farà mai nero , no l'accorderò mai.
Dottore. Anzi farà fen^ altro. Se non raccordate -voi , C ac* 

cordo io Voi , e vofiro figlio avete fatti all* amore con la 
mia figliuola ; dunque o il padre, o il figlio I' a^eva a fpo- 
fare. Per me tanto m'era uno quanto l'altro . Ma ficco- 
me il figlio è più giovine, e più lofio di gamba, egli è ar
rivato prima j e voi , che ficte vecchio , non avete potuto 
finir la corfa, e fiete rimafio a mezza firada.

Colombina. £’ il folito de' vecchi : dopo quattro pajfi Infogna 
che fi ripofino-.

Pantalone. Ve digo, che quefia la xe urta baronada , che un 
pare -no ha da far el mezzan alla putta, per trappolar elfio 
d'un galantomo, d'un omo d' oner .

Fiorindo . Via , Signor padre, non andate in celierà. (a Pantalone .) 
Dottore . £ un galantuomo, un uomo d'onore, non ha da fedur^ 

re la figlia di un buon amico, contro le leggi dell' efpitalità, 
e della buona amicìzia *

Rofaura. Per amor del Cielo , non vi alterate. ( al Dottore * )

scena vili.

Lelio, e detti*

Lelio. TQ Ravi >, Signori Comici, bravi. Veramente quella è 
JD una bella feena . Il Signor Capo di Compagnia mi 

va dicendo, che il Teatro fi è riformato, che ora fi of- 
fervano tutte le buone regole ; e pur quella voflra Leena 
è uno fpropofito, non può fiale, e non fi pwò far così.

Eugenio . Perche non pub fiare ? Quale è lo fpropofito, che 
notate voi in quefia Leena?

Lelio . E* uno dei più grandi, e de* più maflìcci, che dir fi pofla. 
Tonino. Chi eia eia Padron? El Proto delle Commedie?
Vittoria. E’ un Poeta famofifiìmo . (fa il cenno che mangia bene.) 
Petronio. Sa perfettamente a memoria la Boccolica di Virgilio. 
Lelia. So, e non fo ; ma lo che quella è Una cattiva Leena..

SC E-
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scena IX.

Or A Zio, E DETTI.

Grazio. ^xÒfa c’è? non fi finifce di provare?
P lucida Abbiamo quali finito, ma il Signor Lelio grida*

e dice, che quella leena va male.
Orazio. Per Qua* cagione lo dice, Signor Lelio?
Ldio. Perchè ho intefo dire, che Orazio nella Tua Poetica 

dia per precetto , che non fi facciano lavorare in fcena 
più di tre perfone in una volta , e in quella fcena fono 
cinque.

Orazio- Perdonatemi, ditè a chi ve 1’ ha dato ad intende
re, che Orazio non va intefo così. Egli dice: Nec quarta 
loquà perfona laboret . Alcuni intendono , che egli dica : 
Non lavorino piu di tre . Ma egli ha intefo dire , che fe 
fon quattro , il quarto non fi affatichi, cioè , che non 
fi diano incommodo i quattro Attori un con l’altro, co
me fuccede nelle Scene all’improvvifo, nelle quali, quando 
fono quattro , o cinque perfóne in fcena , fanno fubito 
una cònfufione . Per altro le leene fi podbno fate anche 
di otto, e dieci perfone * quando fièno ben regolate , è 
che tutti i Perfonaggj fi facciano parlare a tempo , fen- 
za che urtò difturbi l’altro , come accordano tutti i mi
gliori Autori, li quali hanno interpretato il palfo d’Graziò 
da voi allegato ;

Lelio . Anche qui dunque hd detto male.
Orazio. Prima di parlare fopra i precetti degli Ant chi * 

conviene confiderare due cofe ; la prima , il vero fenfo 
con cui hanno fcritto ; la feconda, fe a’ noftri tempi con
venga quel, che hanno fcritto; mentre ficcome fi è va
riato il modo di veilire, di mangiare, e di éonverfare * 
così è anche cangiato il gùftO, e l’Ordine delle Commedie. 

Lelio. E così quello gùfto Varierà ancora, è le Commedie 
da vói adeflo portate in trionfo , diverranno anticaglie , 
come (z?) la Statua il Fiato Principe, e Madama P atdfia • 

Orazio . Le Commedie diverranno antiche dopo averle fat
te , e rifatte ; mà là maniera di far le Commedie , fpe*

F 4 rqrei
(a) Commedie^elle peggiori del? arte i
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rerei, che avefie fempre da creicele in meglio. J Carat
teri veri, e conofciuti piaceranno fempre, e ancorché non 
fieno i Caratteri infiniti in genere , fono infiniti in fpe- 
zie, mentre ogni virtù, ogni vizio, ogni coflùme , ogni 
difetto, prende aria diverfa dalla varietà delle circoftanze .

Lelio . Sapete cofa piacerà fempre lui Teatro ?
Orazio. E che cofa?
Lelio. La critica.
Orazio. Balla che fia moderata. Che prenda di mira Puni- 

verfale, e non il particolare ; il vizio, e non il viziofo ; 
che fia mera critica,e non inclini alla fatira.

Vittoria. Signor Capo di Compagnia, con fua buona grazia, 
una delle due, o ci laici finir di provare , q permetta, 
che ce n’andiamo.

Grazio. Avete ragione . Quello Signor Comico novello mi 
fa ufare una mala creanza. Quando i Comici provano , 
non s’interrompono. {a Lelio.}

Lelio. Io credeva , che aveflero finito quando Vlorindo , e
Rofaura fi fono Ipolati, mentre fi fa, che tutte leCom- 
medié finifcòno coi Matrimoni.

Orazio. Non tutte, pon tutte.
Lelio. Oh quafi tutte, quafi tutte.
Tonino. Sior Orazio , mi fenilfo in te la Commedia prima 

dei altri , fe contentela che diga la mia fcena , e cho 
vaga via?

Orazio. Sì, fate come volete.

SCENA X.

il Suggeritore, e detti.

z7 Suggeritore. Ofpettp del Diavolo ! Si finifce o non fi 
Vu finifce quella maledetta Commedia? .

grazio. Ma voi fempregridate. Quando fi prova, vorrefle, 
che fi andaffe per le polle per finir prello. Quando fife 
la Commedia , fe qualcheduno parla dietro le. feerie, ta
roccate * che vi fentono da per tutto .

i/ Suggeritore. Se tarocco , ho,ragione , mentre, la fcena è 
fempre piena di gente, che fa rumore ; e mi maraviglio 
di lei, che lafci venir tanta gente filila fcena, che non ci 
polliamo movere.
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Eugenio. Io non fo, che piacere abbiano a venire a veder 

la Commedia in fcena.
Vittoria. Lo fanno per non andare nella platea.
Eugenio. Eppure la Commedia fi gode meglio in platea , 

che in ifcena.
Vittoria. Sì, ma taluni da i palchi fputano, e infalHdifcoao 

le perfone che fono
Orazio. Veramente per perfezionare il buon ordine de’Teatri 

manca l’oflervanza di quella oneftiflìma pulizìa .
Eugenio. Manca un’ altra cofa, che non ardifco dirla. 
Orazio. Siamo tra di noi, potete parlare con libertà.
Eugenio. Che nei palchetti non facciano tanto rumore, 
Orazio. E’ difficile aliai.
Placida. Per dirla è una gran pena per noi altri Comici reci

tare allora quando fi fa Crepito nell’ udienza . Bifogna 
sfiatarti per farti fentire, e non balìa.

Vittoria. In un Pubblico conviene aver pazienza . E alle 
volte , che fi fentono certi fifchietti , certe cantatine da 
gallo? Gioventù allegra; vi vuol pazienza.

Orazio. Mi difpiace, che difturbano gli altri, 
Petronio. E quando fi fentono sbadigliare ? 
Orazio* Segno che la Commedia non piace.
Petronio. Eh qualche volta lo fanno con malizia; e per lo, 

più nelle prime fere delle Commedie nuove; e per rovi-, 
narle, fe pofib.no,

Lelio. Sapete cofa cantano quelli che vanno alla Commedia ? 
La canzonetta d’ un intermezzo. Signor mio non vi è ri* 
paro , Io qui /pendo il mio denaro Voglio far quel che 
mi par.

il Suggeritore. Vado, o non vado?
Tonino. Via, andè, che ve mando.
j7 Suggeritore. Come parla, Signor Pantalone?
Tonino. Colla bocca, compare.

Suggeritore. Avverta bene, mi porti rifpetto, altrimentifi 
pentirà. Le farò dire degli fpropofiti in fcena, fe non mi 
tratterà bene. Mentre fe i Commedianti fi fanno, onore;, 
è a cagione della mia buona maniera di fuggerire , ( entra ) 

Orazio Certamente tutto contribuifce al buon efito. delle cofel 
il Suggeritore . So , che non vorrejìe , che vojìro figlio . ('Di

dentro fuggerendo ), So che non vorrejìe} che vojìrofigiio .
( piu forte )

Tonino. Dottor, a vù.
Dottore. Ah fon qui. So che non vorrejìe t che vojìro figlio fi 

amino?

pofib.no
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ammogli affé, perchè voi fiele innamorato della mia figliuola) 
ma quefia vofira debolezza fa torto al vojìro carattere , alla 
vofira età . Rofaura non fi farebbe mai perfuafa di fpofar 
voi ; dunque era inutile il vojìro amore , ed è un atto di 
giufiizia s che contentate il vojìro figliuolo ; e fi amate Ro
faura , farete un azione eroica , da Uomo bnefio , da Uomo 
favio , e prudente a cederla a una perfona , che la renderà 
felice, e contenta, e avrete voi la confilazione di effer jìato 
la caùfa della fica più vera felicità.

Pantalone. Siben , fin un galant'omo, fin ùn Orno d' onor , veg
gio ben a fia { a ) putta , e veggio far un sforzo per demo- 
firarghe Pamor^ chegheporto. Fbrindo fpofirà vofiia fia, mà 
perchè vofira fia P ho varaada con qualche pajfion ; e no me 
la goffa desmentegar ( b ) , no veggio metterme a rifehio * 
avendola in cafa 3 de viver continuamente ali* Inferno . Flo- 
rindo fio mio, el Ciel te benediga ; Spofa Siora Rofaura , che 
la lo merita * e refta in cafa con eia , c co so Sior pare * fi
na che vivo mi , e te pafferò un onefio , e comodo trattamén
to. (c) Niora, za, che no me havè volefìo ben a mi, vog- 
giè ben a mio fio . Trattelo con amor , e con carità , e com
patì le debolezze dè un povero vecchio , orbà più dal vojìro 
merito, che dalle vojìre bellezze . Dottor caro vegnì dà mi , 
che metteremo in carta ogni coffa ■. Se ve bifigna robba , bez
zi , fin quà . Spenderò, faro tutta , ma in fia cafa no ghe 
vegno mai più è Oimè ! gh* ho el CUor ingropà , me finto * 
che no pojfo più . ( patte » -)

Rofaura . Povero Padre* mi fa pietà .

SCENA ultima.

Brighella* ArlechiMo, e detti.

Arlecchino. T"4 Casi per tornar al nofiro propofito , Colombi- 
na dame la man.

Brighella. Colombina no farà fio torto a Brighella.
belio . Signor Orazio , ecco appunto come termina il mio 

foggetto , che Voi non avete voluto fentire « ( Cava i 
foglietti^ e legge, } Fiorindo fpofa Rofaura. Arlecchino Co
lombina; e coi Matrimònj termina la Commedia »

(a) Fanciulla, (b) dimenticarsi - -■
£c ) . (d) Aggruppato.
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Orazio. Siete veramente fpiritofo.
Lelio. Anzi vi dirò di più ...
<3tanni, Sior Orazio, gh’è altro da provar?
Orazio. Per ora balìa così.
Gianni. La podeva aver anca la bontà de fparagnarme Ha 

gran fadiga . ( Si cava la mafchera. )
Orazio. Perchè?
Gianni. Perchè Ha forte de fcene, le fazzo co dormo.
Orazio. Non dite così, Signor Arlecchino , non dite così . 

Anche nelle piccole fcene fi diftingue l’Uomo di garbo. 
Le colè quando fon fatte, quando fon dette con grazia, 
comparifcono il doppio , e quanto le fcene fono più bre
vi, tanto piacciono più. L’Arlecchino deve parlar poco, 
ma a tempo . Deve dire la fua botta frizzante , e non 
iliracchiata . Stroppiar qualche parola naturalmente ; ma 
non llroppiarle tutte , e guardarli da quelle llroppiature, 
che fono comuni a tutti i fecondi Zanni . Bifogna crear 
qualche cofa del fuo, e per creare bifogna ftudiare.

Gianni . La me perdona, che fo poi crear anca fcnza Ilu
diar .

Orazio . Ma come ?
Gianni . Far come che ho fatto mi , maridarfe , e far na»- 

fcer dei fioi. {parte.)
Orazio. Quella non è ftatà cattiva.
Placida. Se non fi prova altro, anderb via ancor io. 
Orazio. Óra andremo tutti.
Eugenio. Polliamo andare dal nollro Signor Capo , che ci 

darà il Caffè.
Orazio. Padroni, vengano pure.
Lelio, fina cofa voleva dirvi per ultimo, e poi ho finito . 
Orazio. Dica pure.
Lelio. Il mio foggetto finiva Con un Sonetto 5 vorrei , che 

mi dicelle , fe fia ben fatto , 0 mal fatto terminare la 
Commedia con un Sonetto.

Orazio. Dirò : i Sonetti in qualche Commedia llànno bene, 
e in qualche Commedia Hanno male. Anche il nollro Au
tore alcune volte li ha ufati con ragione , e alcune voL 
te ne potea far dì meno. Per efempio ì Nella Donna ài 
garbo y fi termina la Commedia in una Accademia , ed 
è lecito chiuderla con un Sonetto . Nella Puta onorata , 
Bettina termina con un brindifi, e lo fa in un Sonetto . 
Nella Ottona Moglie , dice in un Sonetto finale , qual ef- 
far debba la Moglie buona. Nella Vedova Scaltra, e nei 

due
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due Gemelli Veneziani , fi potevamo: "risparmiare ; e. nelle 
altre non ha fatto Sonetti al fine perchè quelli aflolur 

■ tamente fenza una ragione non fi poffono , e non fi de- 
vono fare.

Lelio. Manco male , che ha errato anche il voflro Poeta. 
Grazio. Egli è Uomo, come gl’altri, e può facilmente in

gannarli anzi colle mie flette orecchie 1' ha fentito’ dir 
più, e più volte, che trema Tempre , allorché deve pro
durre una nuova Tua Commedia su quelle Scene. Che la 
Commedia è un Componimento difficile , che non fi 1U- 
finga d arrivare a conofcere , quanto balla la perfezione 
della Commedia, e che fi contenta di aver dato uno fil
inolo alle perfone dotte , e di fpirita, per rendere un 
giorno la riputazione al Teatro Italiano.

Placida. Signor Orazio, fono fianca di ftar in piedi , ave
te ancor finito di chiacchierare? *

Orazio. Andiamo pure : è terminata la prova, e da quan
to abbiamo avuto occafione di difcorrere , e di trattare 
in quella giornata , credo che ricavare fi potta qual ab
bia ad effere , fecondo 1’ idea nollra , il noftro Teatri. 
Comica.

Pine del? Atto Terzo
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A SUA ECCELLENZA

IL SIGNOR CONTE

LODOVICO WIDIMAN
nobile patrizio veneto,?

■ir^X X Protettori miei benigniffimi pojfà annoverar per mia 
A gloria il Nome grande di V. E. * e ficcarne orefice in Noi 
il godimento di un bene , allorché di pojfcderlo pubblico 'vanto 
dare ci poliamo , afipirai da gran tempo a tale felicità, che re-, 
fa a. me fiamma onore x e alle opere mie un fingolare. vantaggio . 
Varie fon. le cagioni, ondo pregevole al fummo riconoficere può 
ciaficww la Protezione delPE. V., o fe riguardo fi abbia ali' 
antichità del nobiliffimp fido Cafato, alla ricchezza del Patrimo-, 
nio y ttg^ Q^ri, alle Dignità, allo fiplendore della Famiglia , 
ifiuftre non. meno, nella. Germania , che nelP Italia ; ma ciò , 
fhe maggl°rmente fi ha in pregio dagli Uomini di buon fienfio , 
ponfifie. nelle virtù deli animo y e nel fapere, di cui P E, V. co
tanto abbonda ; laonde dichiarandoli Ella in favore di qualche 
Opera , o di qualche Autore r P accredita col di Lei Nome , e 
dalle critiche lo difende. Le mie Commedie precifamente hanno 
queflo di buono, merce della grazia benignijfima, che loro PE. 
V. comparte, che non pejfono cjfere dijprezzate , quando Ella le 
approva. Fra gli ftudj più elevati., e più fer] , de'.quali per 
ornamento, fuo fi compiace , non eficlude quelli della Commedia, 
amandola anzi talmente, che fra ifontuofi trattajnenti della fiua

ma
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magnifica Villeggiatura , la venae tì piu caro oggetto del Jùo 
piacere è del? altrui ameni firmo divèrtimentb . L’ ^/temporanea 
Commedia quella è, che Italiana unicamente può dirfi , poiché 
da altre Nasoni non fu trattata ; e quefia, che falle pubbliche 
Scene fimbra ormai declinata , brilla , e rifplende nel di Lei 
delizibfo Bagnoli, dove i piu. nobili , e i più valarofi Spggetti 
ad efaltarla ? impiegano .

Se PE.V. perfettiffimo conofcitore di cotal genere diTeatrali 
Rappr efent azioni ì delle Opere mie fi compiace , niuno ardirà la
cerarle e le rifpetteranno i maligni in grazia di un jì vene
rabile Nome, e della fua validiffima Protezione, di età fuptli-. 
Candela più che mai cen profondijfimo ojfequio mi rafiegna

Di

ÌJmilìfs. Divotifi. e Obbligatifs. Serv^ 
Cario Goldoni.

V AU
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A CHI LEGGE..

QUando compofi da prima la prefente Commedia , Io 
feci col Brighella, e coll’Arlecchino , ed ebbe, a dir 

-vero ’, felicidìmo incontro , per ogni parte. Ciò non ottante 
dandola io alle Rampe , ho creduto meglio fervire il Pub
blico , rendendola piu univerfale, cambiando in efla non fo- 
lamente in Tofcano i due Perfonaggi fuddetti, ma. tre altri 
ancora, che col dialetto Veneziano parlavano .

Corie in Firenze una Commedia con fimil titolo , e 
con varj accidenti a quella limili > perchè da quella co
piati . Un amico mio di talento , e di fpirito fece pro
va di fua memoria ; ma avendola una , o due volte fole 
veduta rapprefentare in Milano , molte cofe da lui inventa
te dovette per neceifitò framifchiarvi. Donata ho- all’ amici- 
zia la burla, ed ho lodato l’ingegno; nulladimeno, nè vo
glio arrogarmi il buono , che non è mio , nè voglio che 
palTi per mia qualche cola , che mi difpiace.

Ho voluta pertanto informare il Pubblico di un fimil 
fatto, perchè confrontandoli la mia , che ora io Rampo , 
con quella dell’amico fuddetto^ fia. palefo la verità, e ciaf- 
cheduno profitti della fua porzione di bade , e della fua por
zione di biafimo fi contenti. j

Quella Commedia ha caratteri tanto univerlali , che in 
Ogni luogo ove tu ella rapprefentata , credevafi fatta fui 
conio degli Originali riconofciuti. II Maldicente fra glb al
tri trovò il fuo Prototipo da pertutto , e mi convenne fofo 
frir talora , benché innocente , la taccia d’averlo maliziola- 
mente copiato. No certamente , non fon capace di farlo.

1 miei caratteri fono umani, fono verifimili, e forfè veri % 
ma io gli traggo dalla turba univerfale degli uomini, e vuo
le il calo, che alcuno in elfi fi riconofca ..Quando ciò ac
cade ; non è mia colpa, che il carattere trillo a quel vizio- 
fo tornigli ; ma colpa è del viziofo , che dal carattere , eli’ 
io dipingo, trovali per fua fventura attaccato.

G PER.-



PERSONAGGI»

Ridolfo Caffettiere.
Don Marzio Gentiluomo Napolitano.
Eugenio Mercante.
Flamminio lotto nome di Co: Leandro.
Placida Moglie di Flamminio in abito di Pellegrina <.
Vittoria Moglie di Eugenio.
Lisaura Ballerina.
Pandolfo Bifcazziere .
Trappola Garzone di Ridolfo.
Un Garzone del Parrucchiere, che parla.
Altro Garzone del Caffettiere, che parla,
Un Cameriere di Locanda, che parla.
Capitano di Birri, che parla.
Altri Camerieri di Locanda, che non parlano.
Altri Garzoni della Bottega di Caffè, che non parlano*

La Scena flabile tapptefenta una Piazzetta in Venezia, ov* 
vero una Strada alquanto fpaziofa con tre Botteghe : 
quella di mezzo ad ufo di Caffè ■; quella alla diritta di 
Parrucchiere , e Barbiere ; quella alla finiflra ad ufo di 
Giuoco, o fia Biicazza ; e fopra le tre Botteghe Suddette 
fi vedono alcuni Stanzini praticabili appartenenti alla Bifca 
colle fineflre in veduta della flrada medefima. Dalla par
te del Barbiere (con una flrada in mezzo) evvi laCafa 
•della Ballerina, e dalla parte della Bifca vedefi la Loca», 
da con porte, e fineflre praticabili.

LA
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BOTTÉGA DEL CAFFÈ*
§C ÉN À PRIMA.

Ridolfò, Tràppola; è altri GaRzò^x 1

Ridolfo ; A Nimo ; ÌFigìluóli ; portatevi bene ; fiate letti ; 
a xX e pronti a Tervir gli Avvéntòri, còn civiltà;

con proprietà : perche tante vòlte dipende il crédito di 
una Bottegai dalla buòna tìianierà di quéi; 'che fervono» 

Trappola ■. Caro Sig. Padróne ; per dirvi la verità : queftò le
varti di bu'ón’ota hòn è nienté fatto per la mià eomplef- 
fióne.

Ridolfo ; Eppure bifogna levarli pretto ; Bifogna fervir tutti, 
A buon’ ora vengono quelli ; che hanno da far Viaggiò ; 
I Lavoranti i i Barcaiuòli ; i Marinài; tutta gente , che 
fi alza di buon rnàttinó.

Trappola . E4 veramente una cofa; che fa crepar di ridere;
Veder anche i Facchini venir a bévete il lorò Caffè., 

Ridolfo . Tutti cercan di fare quello ché fanno gli altri. tini 
volta correva 1’acquaVite; adeffó è in voga il Gaffe.

Trappola-. E quella Signóra; dovè portò il Caffi tutte le mat^ 
tiné ; qùafi Tempre mi prega 5 che iò le compri quattro Ioi
di di legna, e pur vuoi bevete il fuò Caffè 1

Ridolfo. La gola ènti viziò, che non finiice mài; ed è quel 
vizio, che créfcé Tempre quanto più l’uoinó invecchia «■

Trappola. Non fi vede Venir neffuhò a bottega ; fi poteva 
dórrnire un’altra otetta.

Ridolfo. Or òrà verrà della gente • non è poi tanto di buon 
ora . Non vedete > 11 Barbiere ha aperto, è in bottega la= 

G z Voran-
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vorando parrucche • Guarda, anche il botteghino del gLt 
uoco è aperto .

Trappola. Oh in quanto poi a quella Bifcazza £ aperta che 
è un pezzo. Hanno fatto nottata.

Ridolfo, Buono. A Mefler Pandoro avrà fruttato bene , 
Trappola • A quel Cane frutta Tempre bene ; guadagna nelle 

carte, guadagna negli Scrocchi, guadagna a far di balla O) 
co i barattieri. I denari di chi va là dentro, fono tutti fuoi.

Ridolfo. Non v’innamorane mai di quello guadagno,- per
che la farina del Diavolo va tutta in crufca.

Trappola. Quel povero Signore Eugenio ! Lo ha precipitato. 
Ridolfo . Guardate anche quegli, che poco giudizio ! Ha mo

glie , una giovane di garbo, e di proppfito, e corre die
tro a tutte le donne , e poi di più giucca da difperato.

Trappola. Piccole galanterie della gioventù moderna.
Ridolfo. Giuoca con quel Conte Leandro, e gli ha perfi fi- 

curi .
Trappola. Oh quel Sig. Conte è un bel fior di virtù.
Ridolfo. Oh via, andate a rollare il Caffè, per farn? una 

caffettiera di frelco .
Trappola. Vi m^tto degli avanzi di jeri fera?
Ridolfo . No , fatelo buono .
Trappola, Signor Padrone, ho poca memoria . Quant’ è chà 

avete aperto bottega ?
Ridolfo . Lo fapete pure . Saranno in circa otto meli.
Trappola y E’ tempo da mutar coftume.
Ridolfo, Come farebbe a dire ?
Trappola. Quando fi apre una bottega nuova, fi fa il Caf

fè perfetto . Dopo fei mefi al più, acqua calda, e bro
do lungo . ( parte . )

Ridolfo. E’ graziofo collui . Spero, che farà bene per la mia 
bottega ; perchè in quelle botteghe , dove vi è qualche* 
duno, che fappia fare il buffone, tutti corrono *

SCE-
( a ) Far di balla è un gergo Lombardo , eh; fgnifica in- 

\eiiderji fra gente ascorta} partecipare del? utile , &c.
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SCENA IL

Ridolfo, èMesser Pandolfo dalla Bottega del 

giuoco strofinandosi gl’occhi come assonnato .

Ridolfo. T^rEtter Pandolfo, volete il Caffè ?
Pandolfo. _LV_L Si, mi. farete piacere,
Ridolfo. Giovani, date il Gaft'e a Metter Pandolfo. Sedete 

accomodatevi. v *
Pandolfo. No, no, bifogna che io lo beva predo, e che ri- 

forai al travaglio. ( Un giovane porta il Caffè a Pandolfo. )
Giuncano ancora in bott4a?

. si lavora a due telai ■
Rtaolpo, Così predo ?
Pandolfo. Giuocano da ieri in qua 4
Ridolfo. A che giuoco?

& Un giuoco innocente : prima 1 e feconda, (a) 
Ridolfo, E come va?
Pandolfo , Per ms V£l bene ,
R.doljo . \ i fiete divertito anche voi a giuocare ?

Sì ’ io 110 tagliat0 un poco •
^idoff . Compatite, amico , io non ho da entrare ne* votiti 

mteiem; ma non ida bene* che il padrone della bottega 
giuochi perchè fe perde, fi fa burlare, e fé guadagna, fo 
ioipettare.

Pandonfo . A. me bada, che non mi burlino; del redo poi,.
„. , ® loiPettino quanto vogliono, non ci penfo.

iaofo . Caro amico, damo vicini, e non vorrei , che vi 
accadettero delle disgrazie . Sapete che per il vofiro giuo- 
co liete dato dell’ altre volte in cattura.

andonfo . Mi contento di poco . Ho buffati due Zecchini * 
e non ho voluto altro .

‘dolfo. Bravo, pelar la quaglia fenza farla gridare . A chi- 
8'; «ere vinti?

Ridolf0 ' un garzone un Orefice.
iaofo . Male , malildmo ; così fi dà mano ai giovani, per* 
eoe rubmo ai foro padroni.

andòjo . Eh non mi venite a moralizzare . Chi è gonzq 
G 3 dia

( a ) Intende al Faraone.
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itia a Cafa fua . Io tengo giuoco per chi vuol giuocara. 

Ridolfo. Tener giuoco fiimo, il meno ; ma voi fiete prefo di
mira per giuocator di vantaggio, e in quella Torta di 
cofe fi fa prefio a precipitare i

Pandolfo. Io bricconate non nefo. Sogiuocare; fon fortuna
to, e per quello, vinco.

Ridolfo • Bravo Ktirate innanzi così. Il Signor Eugenio ha giuo- 
cato quella notte ?

Pandolfo. Giuoca anche adeffo . Non ha. cenato , non ha dor
mito , e ha perfo tutti i denari.

Ridolfo . (Povero giovine ! ) Quanto averi perduto ?
Pandolfo Cento Zecchini in contanti ; e ora perde filila parola a
Ridolfo Con chi giuoca?
Pandolfo. Col Signor Conte.
Ridolfo. Con quello sì fatto ?
Pandolfo. Appunto con quello .
Ridolfo E con chi altri ?
Pandolfo . Elfi due foli : a fella a tefta .
Ridolfo . Poveraccio ! Sta frefco davvero.
Pandolfo . Che importa? A me balla, che fcozzino delie carte.

affai. , _ . .
Ridolfo'- Non terrei giuoco, fe. credeffi di farmi ricco. 
Pandolfo. No? Per qual ragione?
Ridolfo . Mi. pare, che un galantuomo non debba foffrire di 

vedere affaffinar ' la gente .
Pandolfo. Eh , amico , fe farete così delicato di pelle , farete 

pochi quattrini. .
Ridolfo Non me ne importa niente. Finora fonoTatpafer- 

vire e ho fatto il mio debito onoratamente. Mi fono 
avanzato quattro foldi , e coll’ ajuto del. mio Padrone 
d’ allora , ch’era il padre , come fapete del Signor Eu
genio , ho aperta quella bottega, e con quella voglio.vi
vere onoratamente, e non voglio far torto alla mia prò-, 
feffione. ~ r .

Pandolfo. Oh anche nella voftra profeffiope vi tono de bei 
capi d’ opera ! #

Ridolfo. Ve ne fono in tutte le profelhom. Ma da quelli non 
vanno le perfone ragguardevoli, che vengono, alla mia 
bottega. . .

Pandolfo . Avete anche voi gli Stanzini legreti.
Ridolfo . E’ vero ; ma non fi chiude la porta .
Pandolfo. Il Caffè, non potete negarlo a neffuno,.
Ridolfo. Le chicchere non fi macchiano.
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Pandolfo . Eh via ! Si ferra un occhio .
Ridolfo. Non il ferra niente ; in quella bottega non vienche 

gente onorata .
Pandolfo. Sì, sì, fiete principiante,.
Ridolfo. . Che vorrefte dire ?

( Gente dalla bottega del giuoco chiama. Carte. ) 
Pandolfo . La fervo » ( verfj la fua bottega. )
Ridolfo. Per carità. levate dal tavolino quei povero Sig.

Eugenio .
Pandolfo. Per me, che perda anche la. camicia, noncipenfo.

(P incammina verfo la fua bottega.)
Ridolfo. Amico, il Caffè ho da notarlo ? '
Pandolfo. Niente, lo giuocheremo a Primiera.
Rodolfo. Io non fon gonzo, amico.
Pandolfo., Via che ferve ? Sapete pure, che i miei avventori fi 

fervono alla voftra bottega . Mi maraviglio, che attendiate 
a quelle piccole cole . ( p incammina. )
{Tornano a chiamare. )

Pandolfo.. Eccomi. {entra nel giuoco.)
Ridolfo. Bel melliere ! Vivere fulle difgrazie , fulla rovina 

della gioventù ! Per me non vi farà mai pericolo , che 
tenga giuoco. Si principia con i giuochetti, e poi fi ter
mina colla Balletta. No, no, Caffè, Caffè ; giacché col 

- Caffè fi guadagna il cinquanta per cento , che cofa voglia
mo cercar di più ? °

SCENA III.

Don. Marzio, e Ridolfo.

Ridolfo... (r^Cco qui quel, che non tace mai , e chefem- 
1-4 pre vuole, aver ragione . ) , {da fe .)

D. Marzio,. Caffè.
Ridolfo. Subito, farà fervita.
D. Marzio. Che vi è di nuovo, Ridolfo?
Ridolfo. Non faprei, Signore .
D. Marzio. Non fi è ancora veduto nettano, a quella vofira 

bottega ?
Ridolfo. E’ per anco buon’ ora .
D. Marzio. Buon’ora? Sono fedeci ore fonate*.

G 4 Ridai-
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Ridolfo . Oh UluflrifTimo no , non fono ancora quattordici » 
D, Marzio. Eh via , buffone .
Ridolfo . Le afficuro io, che le quattordici non fon fonate, 
D. Marzio . Eh via , afino •.
Ridolfo . Ella mi ftrapazza fenza ragione .
D. Marcio. Ho contato in quello punto le ore , e vi dico, 

che Icr.o fedici -, e poi guardate il mio orologio ; queliti 
non faìlifce mai . ( Gli <nrof}ra ^orologio . )

Ridolfo. Bene , fe il fuo orologio non faìlifce, offervi : il fuo 
orologio medefimo mollrà tredici ore, e tre quarti.

D. Marzio . Eh non può effere. ( cava Pocchialetto , e gurda . ) 
Ridolfo. Che dice ?
D. Marzio. Il mio orologio va male . Sono fedici ore. L^ 

ho fentite io.
Ridolfo, Dove 1’ ha comprato quell’ orologio ?
D. Marzio. L’ho fatto venir di Londra .
Ridolfo . L’ hanno ingannata .
D. Marzio . Mi hanno ingannato ? Perche ?
Ridolfo. Le hanno mandato un orologio cattivo . {irmiesente.)
D. Marzio. Come cattivo? E’uno dei più perfetti, che ab

bia fatto il Quarè .
Ridolfo. Se foffe buono , non fallirebbe di due ore .
D. Marzio. Quello va fempre bene non faìlifce mai.
Ridolfo . Ma fe fa quattordici ore meno un quarto, e dice 9 

che fono fedici.
D. Marzio . Il mio orologio va bene .
Ridolfo. Dunque faranno or ora quattordici, come dico io i 
D. Marzio . Sei un temerario. Il mio orologio va bene, tu 

di’ male, e guarda eh’ io non ti dia qualche ccfa nel 
capo . ( tjn Giovane fotta il Caffè . )

Ridolfo. E’fervila del Caffè . {Con i/degnoi) ( Oh che belliac
cia ! ) {dafe.)

D. Marzio. Si è veduto il Signor Eugenio ?
Ridolfo. Illufiriffìmo Signor no.
D. Marzio. Sarà in Cafa a carezzare la Moglie. Che uomo 

effemminato ! Sempre moglie ! Sempre moglie ! Non fi la- 
feia più vedere fi fa ridicolo. E’ un uomo di fiucco . Non 
fa quel che fi faccia . Sempre moglie , fempre moglie - 

( Bevendo il Caffè . )
Ridolfo. Altro che moglie ! E’ flato tutta la notte a giuo- 

care qui da Meffer Pandoifo .
D. Marzio. Se Io dico io. Sempre giuoco! Sempre giuoco» 

( da la chicchera , c R alza. ) 
Ri.



ATTO P R I M O. 77
Ridolfo. ( Sempre giuoco ; Tempre moglie ; Tempre il Diavo*- 

lo, che le lo porti. ) {da fe}
D. Mazio . E’ venuto da me l’altro giorno con tutta fegre- 

rezza a pregarmi, che gli preflafii dieci Zecchini fopra un 
pajó d’orecchini di Tua moglie.

Ridolfo. Vede bene; tutti gli Uomini’Tonò foggetti ad avere 
qualche volta bifogno ; ma non hanno piacere poi che fi 
ìappia, e per quello Tara venuto da lei, Ticuro che non 
dirà niente a nefluno .

D. Marzio . Oh io non parlo . Fo volentieri fervizio a tutti ) 
e non me ne vanto . Eccoli qui ; quelli fono gli orecchini di 
Tua moglie . Gli ho preflato dieci Zecchini ; vi pare, 
che io fia al coperto ? {Mofira gli orecchini in una cuf odia. } 

Ridolfo . Io non me ne intendo, ma mi nar di sì.
D. Marzio. Avete il volito Garzone ?
Ridolfo. Vi farà-.
D. Marzio. Chiamatelo. Ehi Trappola.

SCENA IV.

Trappola dall’ interno della Bottega , e detti k

Trappola . TJ* Ccomi.
D. Marzio, ih Vieni qui. Va dal Gioielliere qui vicino figli 

vedere quelli orecchini, che fono della moglie del Signor 
Eugenio, e dimandagli da parte mia, fe io fono al coperto 
di dieci Zecchini, che gli ho prellati.

Trappola . Sarà fetvita . Dunque quelli orecchini fono della 
moglie del Sig. Eugenio?

D. Marzio i Sì, or ora non ha più niente ; è morto di fame. 
Ridolfo. ( Mefchino, in che mani ù capitato ! ) ( da se. )
Trappola. E al Sig. Eugenio non importa niente di far lapefd 

i fitti fuoi a tutti ?
R* Marzio . Io fono una perfona , alla quale fi può confi

dare un fegreto.
Trapp^a. "q fono una perfona , alla quale non fi può 

confidar niente .
D. Marzio. Perché ?
Trappola. Perche ho un vizio, che ridico tutto con futilità. 
D- Marzio. Male, malilfimo ; le farai così, perderai il cre

dito, e neffuno fi fiderà di te.
T rap*I
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'Trappola., Ma, come, ella l’ha detto, a me, così io pollo dir* 

lo ad un altro.
D. Mar-rìo. Va a vedere, fe il Barbiere ò a tempo per far

mi la barba.
Trappola . La fervo ( Per dieci quattrini vuol bever^ il Caf-. 

f c, e vuole un, fervitore al fuo comando.
( entra dal Barbiere. )

D. Marzio . Ditemi Ridolfo cEq cofa fa quella Ballerina, qui 
vicina ?.

Ridolfo. In verità, non so niente,
Don Marzio, Mi è flato detto, ch^ il Conte Leandro la tie

ne fotto la fua tutela .
Ridotfo . Con grazia, Signore, il Caffi vuol bollire. (Vo

glio badare a’ fatti miei. ( 1 entra in bottega. )

R C E N A V.,

Trappola, e Don Marzio.,

Trappola. T L Barbiere ha uno fotto ; fubito che averà fi-
1 nito di fcorticar quello, fervirà V. S. Illuflrifs.

D. Marzio. Dimmi : fai niente tu di quella Ballerina, che 
da qui. vicino ?

Trappola. Della Signora Lifaura ?.
D. Marzio . Sì ..
Trappola. So, e non so .
D. Marzio. Raccontami qualche cofa .
Trappola. Se racconterò i fatti degli altri , perderò il cre

dito , e neffuno. fi fiderà più dr me.
D. Marzio . A me lo puoi dire . Sai chi. fono, io non par-, 

lo . Il Conte Leandro la pratica ?
Trappola. Alle fue ore la pratica.
D. Marzio. Che vuol dire alle fue ore ?
Trappola. Vuol dire, quando non è in cafo di dar foggezlo-. 

ne.
D. Marzio. Bravo ; ora capifco E’ un amico, di buon cuo

re , che non. vuole recarle pregiudizio.
Trappola. Anzi de.fidera, che la fi profitti per far partecipe 

anche lui delle fue care grazie.
D. Marzio., Meglio! Oh che Trappola maliziofo ! Va via, 

va a far vedere eli orecch m .
Tra^
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Trappola.. Al Gioielliere lo pollo dire, che fono, della moglie 

del Sig. Eugenio ?
D. Marzio. Sì, diglielo pure .
Trappola. ( Fra il Sig. D. Marzio, ed io^ formiamo una bel- 

liffima Segretaria . ) ( parte • )

SCENA VI.

Don Marzio, poi Ridolfo.

P. Marzio. ~Q Idolfo
Ridolfo. XV Signore ,
D. Marzio. Se voi non fapete niente della Ballerina, vi rac^. 

conterò io,.
Ridolfo. Io. per dirgliela, de i fatti degli altri, non mene 

curo molto.
D. Marzio. Ma fta bene faper qualche cofa per poterli rego

lare . Ella ò protetta da quella buona pezza del Conte Le
andro, ed egli dai profitti della Ballerina ricava il prez
zo della fua protezione. In vece di fpendere, mangia 
tutto a quella povera diavola ; e per cagione di lui forfè 
e coftretta a fare quello, che non farebbe. Oh che briccone !

Ridolfo . Ma io fon qui tutto il giorno, e poflo attediare, che 
in cafa l'uà non vedo andare altri, che il Conte Leandro.

D. Marzio. Ha la porta di dietro ; pazzo, pazzo,. Sempre , fluf- 
fo, e riflulTo. Ha la porta di dietra, pazzo.

Ridolfo . Io bado alla mia battega, s* ella ha la porta di dietro 
che importa a me? Io non vado a dar dinato,anefliino.

D. Marzio. Beftia ! Così parli con un par mio ? ( P alza . ) 
Ridolfo . Le domando perdono, non fi può dire una facezia ?
D. Marzio . Dammi un bicchier di rofolio ,
Ridolfo, (Quefta barzelletta, mi cofterà due foldi.) 

(Fa cenno a t giovani, che dteno il rofolio. )
Marzio. ( Oh quefta poi della Ballerina, voglio che tutti la. 

/appiano. )
Ridolfo. Servita del rofolio .
T). Marzio. Fluito , e rifluito, per la porta di dietro .

( bevendo il rofolio . )
Ridolfo . Ella ftarà male quando ha il fluito, e rifluito per la 

porta di dietro.

SC E..
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SCENA VIL

Eugenio dalla Bottega del giuoco, vestito da 
NOTTE, E STRALUNATO, GUARDANDO IL ClELQ, E 

BATTENDO I PIEDI J E DETTI,

D. Marzio. O Chiavo , Signor Eugenio.
Eugenio . O Che ora è ?
D. Marzio . Sedeci ore fonate .
Ridolfo . E il fuo -Ginlogio va bene 5
Eugenio . Caffè.
Ridolfo. La fervo Cubito. ( Va in .
D. Marzi». Amico, con?è andata? 7
Eugenio . Caff è. ( non abbadando a D. Marzio. )
Ridolfo. Subito. ( lontano . )
D. Marzio. Avete perfo ? ( Ad Eugenio . )
Eugenio ; Gaffe . {gridando forte .)
D. Marzio. ( Ho intefo, li ha perfi tutti . ) ( va a federe . ) 

scena vili.

Pandolfo dalla Bottega del Giuoco,- k detti,.

Pandolfo . Q Ignor Eugenio, una parola. ( lo tira in difparte . ) 
Eugenio. O So quel che volete dirmi. Ho perfo trenta Zec

chini fulla parola . Son galantuomo, li pagherò.
Pandolfo . Ma il Signor Conte è là, che afpetta. Dice che 

ha efpofio al pericolo i fuoi denari, e vuol effer pagato
D. Marzio i ( Quanto pagherei a fentire che cofa dicono. ) 

{da fé,) 
Ridolfo. Ecco il Caffè. {ad Eugenio')
Eugenio. A ndare via. ( a Ridolfo ) Ha vinti cento Zecchini in 

contanti ; mi pare che non abbia gettata via h notte , 
( ( a Pandolfo . )

Pandolfo . Quelle non fono parole dagiuocatore ; V. S. fa me->- 
glio di me come va B ordine in materia di piuoco .

Ridolfo. Signore, il Caffè fi raffredda, (ad Eugenio 
Eugenio. Lafciatemi Rare . ( a Ridolfo. )

Euge-
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Ridolfo . Se non lo voleva ...
Eugenio . Andate via .
Ridolfo. Lo bever'o io. (fi ritira, col caffè • )
D. Marzio. ( Che cofa dicono? ) (a Ridolfo . che non gli 

rifponde. )
Eugenio. So ancor io , che quando fi perde, fi paga, ma quan

do non ve n’è, non fi può pagare. Pandolfo. )
Pandolfo . Sentite, per falvare la voflra reputazione, fon uomo 

capace di ritrovare trenta Zecchini.
Eugenio. Oh bravo ! Caffè. {chiama fòrte . )
Ridolfo . Ora bifogna farlo. {ad Eugenio . )
Eugenio. Sono tre ore, che domando Caffè, e ancora non 1’ 

avete fatto
Ridolfo. L’ho portato, ed ella mi ha cacciato via. 
Pandolfo. Gliel’ordini con premura, che lo farà dafuopari, 
Eugenio. Ditemi, vi dà l’animo, di farmi un Caffè, mabuo-* 

no ? Via, da bravo. ( a Ridolfo. )
Ridolfo. Quando mi dia tempo, la fervo. ( va in Bottega . 5 
D. Marzio , ( Qualche grand’ affare . Son curiofo di faperlo . ) 

(da fe . ) 
Eugenio. Animo, Pandolfo, trovatemi quelli trenta Zecchini. 
Pandolfo. Io ho un jmico, che li darà ; ma pegno , e regalo . 
Eugenio. Non mi parlate di pegno; che non facciamo niente .

Ho que’ Panni a Rialto, che voi fapete, obbligherò que’ 
Panni, e quando gli venderò, pagherò,

D. Marzio. ( Pagherò.. Ha detto pagherò. Ha perfo filila paro
la. ) (da fc. }

Pandolfo. Bene ; che cofa vuol dar di regalo ?
Eugenio. Fate voi quel che credete a propofito.
Pandolfo. Senta; non vi vorrà meno di un Zecchino alla fet< 

timana -
Eugenio. Un Zecchino di ufura alla fettimana?
Ridolfo. (Col Caffè .) Servita del Caffè. (ad Eugenio .f
Eugenio, Andate via. (a Ridolfo.')
Ridolfo. La feconda di cambio.
Eugenio. Un Zecchino alla fettimana ? ( Pandolfo. )
. andolfo. Per trenta Zecchini una cofa difcreta.
^dfo. Lo vuole, o non lo vuole ? ( ad Eugenio. )
Eugenio, Andate via, che ve lo getto in faccia. (a Ridolfo.)
Rtao.fo . Poveraccio ! Il giuoco 1’ ha ubriacato . ) 

( parta il Caf e in bottega. ) 
f). Marzio . ( 5’ aiza, e va micino aci Eugenio . ) Signor Eugenio,

vi è qualcne differenza? Volete, che 1’aggiufti io,>
Eu-
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Eugenio. Niente, Signor Don Marzio * la prego lafciarmi Ilar e ;
D. Marzio . Se avete bifogno, comandate.
Eugenio. Le dico, che non mi Occorre niente .
£). Marzio i Metter Pandolfo ; che avete vói col Signor Eugenio
Pandolfo. Uh piccolo affare, che non abbiamo piacere di farlo 

fapere à tutto il mondo.
D. Marzio. Io fonò amico del Signor Eugenio, fo tutti i fatti fuoi, 

e fa, che non parlo con nelfuno. Gli ho preftati anche 
dieci Zecchini fopra Un pajo d’Orecchini ; non è egli ve
ro ? e. non T ho detto a neffunò *

Eugenio-. Si poteva anche rifparmiare di dirlo adeffb.
D. Marzio. Eh qui con Metter Pandolfo fi può parlare con liber

tà. Avete perfo fulla parola Avete bifogno di nulla? 
Son qui .

Eugenio . Pef dirgliela , ho perfo fulla parola trenta Zecchini » 
D. Marzio v Trenta Zecchini, e dieci, che ve ne ho dati fonò 

quaranta; gli Orecchini non pofTonò valer tanto;
Pandolfo. Trenta Zecchini* glieli troverò io.
D. Marzio •. Bravo ; trovategliene quaranta ; mi darete i miei 

dièci, é vi darò i fuoi Orecchini.
Eugenio. ( Malaffetto fia quando ini fonò impicciato còri 

collui. ) (da fe
"D. Marzio. Perchè non prèndere il danaro * che vi òfferifc'é il Si- 

gnor Pandolfo ? ( ad Eugenio . )
Eugenia. Perchè vuote uno Zecchino alla fettimafia *
Pandolfo . Io per me don voglio niente ; è l’amicò * che fa 

il fervizio, che vuòl così .
Eugenio -. Fate una cofa; parlate-còl Signor Conte, ditegli chè 

mi dia tetnpo ventiqùattr’ ore ; fon galantuomo , lo pagherò ;
Pandolfo. Ho paura* ch’egli abbia da andar via * f_ che voglia- 

il denaro fubito;
Eugenio -, Se pótefli vendere una Pezza, o due di que’ Panni * 

mi fpiccerei. •
Pandolfo ; Vnoie ; che veda io di ritrovare il compratore } 
Eugenio . Sì caro amico , fatemi il piacere, che vi pagherò la 

voftrà fenferia.
Pandolfo i Lafci, eh’ io dica una parola al Signór Conte, e 

vado fubito. ( Entra in Bottega del Giuoco : )
D. Marzio . Avete perfo molto ? ( ad Eugenio . )
Eugenio. Cento Zecchini, che aveVa rifcoHi jeri, e poi trenta’ 

falla parola ;
D. Marzio. Potevate portarmi i dieci; che vi ho preflafi . 
Eugenio. Via, non mi mortificate più ; ve gK darò i voflri 

dieci Zecchini. Pan-
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Adolfo , col Tabarro e Cappello dalla fua bottega . Il Signor 
Conte fi è addormentato colla tefta fui tavolino . In
tanto vado a veder di far quel fervlzio. Se fi tifvegria 
ho iafciato l’ordine al giovane , thè gli dica il bifogno. 
V. S. non fi parta di qui.

Eugenio . Vi afpetto in quello luogo hiedefimó.
Pandolfo. ( Quello tabarro è vecchio ; ora è il tempo di 

farmene «n nuovo a ufo, ) (da Je.) (parte.)

SCENA IX.

Don Marzio, ed Eugenio, poi Ridolfò.

Do» Marzio» *r t Enite qui, ledete, beviamo il Caffè. 
Eugenio. V Cade. (fidano
Ridolfo. A che giuoco giuochiamo, Signor Eugenio ? Si pren

de fpaffo de’fatti miei?
Eugenio. Caro amicò, compatite, fonò RorditO.
Ridolfo: Eh caro Signor Eugenio, fe V. S. volefle badare 

a me , la non fi troverebbe in tal cafo.
Eugenio: Non fo che dire, avete, ragione.
Ridolfo-. Vado a farle un altro Caffè , e poi ìa difeorrere- 

mo . Si -ritira in bottega. )
"Don Marzio. Avete faputo della Ballerina, che pareva non 

volefle nefluno? -Il Conte la mantiene*
Eugenio-, Credo di sì, che pofla mantenerla, vince gli Zec

chini a centinaia,
Don Marzio ■. Io ho faputo tutto .
Eugenio. Come l’avete faputo, caro amico?
Do» Marzio. Eh, io fo tutto-. Sono informato di tutto. So 

quando vi Va , quando efee . So quel che fpende , quel 
che mangia; fo tutto.

Eugenio. Il Conte fe poi folo ?
Don Marzio. Cibò ; vi è la porta di dietro .

idolfo k. €oi Caffè, Ecco qui il terzo Caffè y (ad Eugenio. ) 
Marzio. Ah ! Che dite, Ridolfo ? So tutto io della Bal

lerina ?
Ridolfo. i0 je h0 detfo un’ altra volta , che non me ne 

intrico.
Don Marzio. Grand’uomo fon io, per faper ogni codi! Chi 

vuol fapere quel palla in cafa di tutte le Virtuofe , 
e di
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e di tutte le Ballerine, ha da venire da me.

Eugenio . Dunque queftaSignora Ballerina è un capo d’opera.
Don Marzio. V ho veramente (coperta, come va . E’ robba 

di tutto guflo . Ah, Ridolfo, lo fo. io ?
Ridolfo Quando V. S. mi chiama in teflimonio, bifogna eh’ 

io dica la verita . Tutta la. contrada la tiene per una 
Donna da bene.,

p. Marzio. Una Donna da bene?. Una Donna da bene? 
Ridolfo . Io le dico, che in cala fua non vi va nefluno. 
D. Marizo. Per la porta di dietro, fluito, e rifluito. 
Eugenio. E sì , ella pare una Ragazza più toflo Cavia. 
D. Marzio. Sì favia ! Il Conte Buonatefla la mantiene. Poi 

vi va chi vuole .
Eugenio. Io. ho provato qualche volta adirle delle paroline, 

e non'ho fatto niente.
D. Marzio. Avete un Filippo da (commettere ? Andiamo.
Ridolfo. (Oh che lingua!) {da fe.y
Eugenio. Vengo qui a bever il Caffè ogni giorno 5 e per 

dirla non ho veduto andarvi nefluno.
ì). Marzio. Non fapete, che ha la porta fegreta qui nella 

Brada remota? Vanno per di là.
Eugenia. Sarà così .
D. Marzio. E’ fenz’ altro.

SCENA X.

'Il Garzone del Barbiere, e dettik

Garzone. T Lluflriflìmo, fe vuol farfi far la barba, il Pa^ 
1 drone 1’ alpetta. ( a Don Marzio. y

D. Marzio. Vengo. E’così come io vi dico . Vado a far
mi la barba, e come torno vi dirò il redo.

( Entra dal Barbiere, e poi a tempo ritorna..} 
Eugenio. Che dite , Ridolfo ? La Ballerina fi è tratta fuori • 
Ridolfo y Cred’ella al Signor Don Marzio l, Non fa la lin

gua eh’ egli è l
Eugenio . Lo fo , che ha una lingua , che taglia, e fende . 

Ma parla con tanta franchezza , che convien dire , che 
ei fappia quello che dice.

(\idofo. Oliarvi, quella e la poita della Bradetta . A ftar 
qui la fi vede ; e giuro da Uomo d’onore , che per,di 

là
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& in cafa non va neflimp.

Eugeni». Ma il Conte la mantiene ?
Ridolfo, Il Conte va per cafa, ma fi dice che la voglia 

fpofare •
Eugenio. Se fofle così, non vi farebbe male ; ma dice il 

Signor Don Marzio., che in cafa vi va chi vuole.
Ridolfo. Ed io le dico, che non vi va nelfuno.
D. Marzio. (Efce dal Barbiere col panno bianco al collo e la 

faponata fui vi fi • ) Vi dico , che vanno per la porta dì 
dietro .

Garzone . Illuftriffimo, 1’ acqua fi raffredda.
D. Marzio. Per la porta di dietro. ( Entra dal Barbiere col

garzone . )

S C E N A XI.

Eugenio, e Ridolfo.

Ridolfo . X t Ede? E’ un Uomo.di quella fatta. Colla fapo- 
V nata fui vifo.

Eugenio. Sì quando fi è cacciata una cofa in tefta , vuole 
che fia in quel modo.

Ridolfo. E dice male di tutti.
Eugenio. Non fo come- faccia a parlar fempre de' fatti al

trui .
Ridolfo.. Le dirò : egli ha pochiffime facoltà ; ha poco da 

penfare a’ fatti fuoi, e per quello penfa fempre a quelli 
degli altri. 1

Eugenio. Veramente è fortuna il non conofcerlo..
Ridolfo. Caro Signor Eugenio , come ha ella fatto ha in

tricar fi con lui ? Non aveva altri da domandare dieci Zec
chini in preftito?

Eugenio. Anche voi lo fapete ?
Rodolfo . L’ ha detto qui pubblicamente in Bottega.
Eugenio. Caro amico , fapete come va : quando uno ha bi- 

fogno fi attacca a tutto.
Ridolfo. Anche quella mattina , per quel che ho fentito , 

V. S. il e attaccata poco bene.
Eugenio. Credete, che Mefler Pandolfo mi voglia gabbare ?

H Ridala
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'Ridolfo. Vedrà, che razza di negozio le verrà a proporre. 
Eugenio. Ma che devo fare ? Bifogna che io paghi trenta 

Zecchini, che ho perfi fula parola . Mi vorrei liberare 
dal tormento di Don Marzio . Ho qualche altra premu
ra; fe poffo vendere due pezze di Panno fo tutti i fatti 
miei.

Ridolfo. Che qualità di Panno è quello , che vorrebbe «Ci
tare ?

Eugenio. Panno Padovano, che vale quattordici lire il brac
cio .

Ridolfo. Vuol’ ella , che veda io di farglielo vendere con 
riputazione ?

Eugenio. Vi farei bene obbligato.
Ridolfo. Mi dia un poco di tempo, e ìafci operare a me * 
Eugenio. Tempo? volentieri. Ma quello afpetta i trenta Zec

chini »
Ridolfo. Nenga qui, favorifca, mi faccia un ordine, che mi 

fieno confegnate due pezze di panno, ed io medefimo 
le prederò i trenta zecchini.

enio . Sì, caro, vi farò obbligato. Saprò le mie obbli
gazioni .

Ridolfo. Mi maraviglio , non pretendo nemmeno un foldo. Lo 
. farò per le obbligazioni, eh’ io ho colla buona memoria 

del fuo Signor Padre, che è flato mio buon Padrone, e 
dal quale riconofco la mia fortuna . Non ho cuor di ve
derla afTaffìnare da quelli cani .

Eugenio. Voi liete un gran galantuomo .
Ridolfo. Favorifca di (fender l’ordine in carta.
Eugenie . Son qui ; dettatelo voi, eh’ io fcriverò .
Ridolfo. Che nome ha il primo giovane del fuo negozio ? 
Eugenio. Pafquino de’Cavoli.
Ridolfo. Pafquino de'Cavoli.... (detta, ed Eugenio fcrive ) 

Confinerete a Mejfer Ridolfo Camboni. . . Pezze due panno 
Padovano ...a fua elezione, acciò egli ne faccia efito per 
conto mio . . .. avendomi preflato gratuitamente.. . Zecchtfft 
trenta. .. Vi metta la data, e fi fottoferiva.

Eugenio . Ecco fatto.
Ridolfo. Si fida ella di me ?
Eugenio. Capperi ! Non volete?
Ridolfo. Ed io mi fido di lei. Tenga, quelli fono trenta 

Zecchini . ( Gli numera trenta Zecchini. )
Eugenio . Caro amico, vi fono obbligato.
Ridolfo. Signor Eugenio, glieli dò , acciò poffa comparir pun

tuale ,
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tua! e > e onorato ; le venderò il panno io, acciò non le 
venga mangiato, e vado lubito fenza perder tempo ; ma 
ia. mi permetta che faccia con lei un piccolo sfogo d’ 
amore , per l’antica fervitù , che le prefetto . Quefia , che 
V. S. tiene e la vera ftrada di andare in rovina . Pretto 
pretto fi perde il credito, e fi falliice. Lafci andar il 
giuoco, lafci le male pratiche , attenda al fuo negozio , 
alla fua famiglia, e fi regoli con giudizio. Poche parole, 
ma buone, dette da un uomo ordinario, ma di buon 
cuore', fe le afcolterà, farà meglio per lei. {parte.)

SCENA XII.

Eugenio solo, poi Lisaurà alla Finestra*

Eugenio. at ON dice male ; confetto, che non dice male. 
Mia moglie, povera difgraziata, che mai dirà?

Quella notte non mi ha Veduto', quanti lunari avrà ella fat
ti ? Già le donne quando non vedono il marito in cafa , 
penfano Cento cofe Una peggio dell’ altra . Avrà pen
iate, o che io fotti con altre donne, o che fotti Cadu
to in qualche canale, o che per i debiti, me he fotti 
andato. So, che 1’ amore, eh’ ella ha per me la fa 
fofpirare', le voglio bene ancor io, ma mi piace la mia 
libertà. Vedo però, che da quella mia libertà, ne rica
vo più mal che bene, e che fe faceflì a modo di mia 
moglie, le faccende di cafa mia andrebbero meglio . 
Bifognerà poi rifolvetfi, e metter giudizio. Oh quan
te volte ho detto così ! {Tede Lifaura alla Fineftra. ) 
( Capperi ! Grand’ aria ! ) Ho paura di sì io , che vi 
fia la porticina col giuocolino. Padrona mia riverita.

Lì [aura. Serva umilittìma.
Eugenio. E’ molto, Signora, che e alzata dal letto ? 
Lifaura. In quefto punto.
Eugenio. Ha bevuto il cattò ?
Lifaura . E’ ancora pretto. Non l’ho bevuto.
Eugenio. Comanda che io la faccia fervire ?
Lifaura. 5ene obbligata . Non s’incomodi.
Eugenio . Niente, mi maraviglio : Giovani, portate a quella Si

gnora caffè , cioccolata ; tutto quel, eh’ ella vuole , Pa* 
go io. t

H « Li-
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Lifaura. La ringrazio, ìa ringrazio. Il cali è, e la cioccolata 

la faccio in cafa. . -
Eugenio. Avrà della cioccolata buona.
Lifaura . Per dirla è perfetta .
Eugenio. La fa far bene ?
Lifaura . La mia ferva s’ingegna.
Eugenio. Vuole, che venga io, a darle una frullatina ?
Lifaura. E’ fuperfluo , che s1 incomodi .
Eugenio. Verrò a beveria con lei, fe mi permette.
Lifaura . Non è per lei, Signore.
Eugenio, Io mi degno di tutto; apra, via, che ilaremo un 

oretta iiifieme.
Lifaura. Mi perdoni, non apro con quella facilità.
Eugenio. Ehi dica, vuole, che io venga per la porta di 

dietro ?
Lifaura. Le perfone, che vengono da me, vengono, pub

blicamente .
Eugenio . Apra , via, non facciamo fcene.
fifaura. Dica iìi grazia, Signore Eugenio, ha veduto ella il 

Conte Leandro ?
Eugenio. Così non lo avelli veduto.
Lifaura. Hanno forfè giuocato infieme la fcorfa notte ?
Eugenio. Pur troppo ; ma che ferve, che fliamo qui a far fen- 

tire a tutti, i fatti nolìri ? Apra, che le dirò ogni cofa.
Lifaura. Vi dico Signore, che io non apro a nefluno.
Eugenio . Ha forfè bifogno, che il Signor Conte le dia licen

za ? Lo. chiamerò.
Lifaura. Se cerco del Signor. Conte, ho ragione di farlo .
Eugenio. Ora la fervo fubito . E’ qui in bottega, che dorme » 
Lifaura . Se dorme, lafciatelo dormire .

- > ’ .... - *.*.**,

SCENA XIII.

Leandro, dalla Bottega del Giuoco, e detti

Leandro . 7K T On dormo no, non dormo . Son qui che godq 
1X1 la bella difinvoltura del Sig. Eugenio.

Elenio, Che ne dite dell’indifcretezza di quella Signora? 
Non mi vuole aprire la porta.

Leandro. Chi vi credete, che ella fia.?
Eugenio» Per quel che dice Don Marzio, fluito, e rifluito.

Lean.
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leandro, Mente Don Marzio, e chi lo crede ✓
Eugenio. Bene. Non farà così: ma col volito mezzo non po

trei io aver la grazia di riverirla?
Leandro, Farefte meglio a darmi li miei trenta Zecchini. 
Eugenio. I trenta Zecchini ve gli darò. Quando fi perde Culla 

parola, vi è tempo a pagare ventiquattr’ ore.
Leandro. Vedete, Signóra Lifaura? Quelli fono, quei gran 

foggetti, che fi piccano di onoratezza , Non ha un foldo ,• 
e pretende di fare il graziofo .

Eugenio 4 I giovani della mia Corta Signor Conte caro, non 
fono capaci di metterli in un impegno fenza fondamento' 
di comparir con onore . S’ ella mi aveffe aperto , non.' 
avrebbe perduto il fuo tempo, e voi non farefte rellato 
al di Cotto co i voliti incerti 4 Quelli fono danari , quelli 
fono trénta Zecchini, e quelle faccie quando non ne han
no, ne trovano . Tenete i voftri trenta Zeccini, e impa
rate a parlare coi galantuomini della mia forta. ( Va * 

federe in Bottega del Caffè . )
Leandro . { Mi ha pagato, dica ciò che vuole , che non m’ 

importa. ) Aprite , . ( a Lifaura. y
Lifaura . Dove fiere flato tutta quella notte ?
Leandro. Aprite .
Lifaura. Andate al Diavolo ✓ , ■ . .
Leandro . Aprite . ( verfa i Zecchini nel Capello, acciò Li- 

faura li veda}
Lifaura. Per quella volta vi apro. {fi ritira, ed apre} 
Leandro. Mi fa grazia, mediante la raccomandazione di quelle 

belle monete . (entra cafa )
Eugenio. Eglisì, ed io no? Non fon chi fono, fe non glie

la faccio vedere .

SCENA XIV.

Placida da Pellegrina, ed Eugenio.

Placida • T t N pùco di carità alla povera Pellegrina . 
Eugenio. VJ ( Ecco qui > corre la moda delle Pellegrine ) 

{da fe}
Placida. Signore, per amor del’Cielo, mi dia qualche cofa • 

{ad Eugenio}
Eugenio, Che vuol dir quello, Signora Pellegrina ? fi va così 

H 3 Per



LA BOTTEGA DEL CAFFÈ* 
per divertimento, o per prefetto ?

Placida . Nè per 1’ un, nè per l’altro.
Eugenio . Dunque per qual caufa fi gira il mondo ?
Placida . Per bifogno .
Eugenio . Bifogno , di che ?
Placida. Di tutto.
Eugenio . Anche di compagnia ?
Placida. Di quefta non avrei di bifogno , fe mio marito non. 

mi aveffe abbandonata.
Eugenio . La lolita Canzonetta . Mio marito mi ha abbandona

ta . Di che Paefe fiete Signora ?
Placida. Piemontefe .
Eugenio . E voftro marito ?
Placida. Piemontefe egli pure.
Eugenio. Che facev’ egli al fuo Paefe ?
Placida .. Era Scritturale d* un mercante.
Eugenio. E perchè fe n’ è andato via ?
Placida. Per poca volontà di far bene .
Eugenio. Quella è una malattia , che l’ho provata anch* io , 

e non fono ancora guarito.
Placida . Signore, aiutatemi per carità . Sono arrivata in 

quello punto a Venezia * Non fo dove andare i non co- 
nolco nelfuno 5 non ho danari ; fon difperata.

Eugenio. Che cofa fiete venuta a fare a Venezia?
Placida. A vedere fe trovo quel difgraziato di mio marito •
Eugenio. Come fi chiama ?
Placida. Flaminio Ardenti.
Eugenio. Non ho mai fentito un tal nome.
Placida. Ho timore, che il nome fe lo fia cambiato.
Eugenio. Girando per la Città, può darfi, che fe vi è, Io 

troviate.
Placida. Se mi vedrà, fuggirà.
Eugenio . Dovrette far così . Siamo ora di Carnovale , do» 

vrette mafcherarvi, e così più facilmente Io troverefte .
Placida. Ma come pollo farlo , fe non ho alcuno, che mi 

attilla? Non fo nemmeno dove alloggiare.
Eugenio. ( Ho intefo , or ora vado in pellegrinaggio ancor 

io. ) Se volete, quefta è una buona locanda.
placida. Con che coraggio ho da prefentarmi alla locanda, 

fe non ho nemmeno da pagare il dormire ?
Eugenio. Cara Pellegrina , fe volete un mezzo ducato , ve 

lo pollo dare. (Tutto quello che mi è avanzato dal gu 
uoco. ) ( fi • )
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Placida. Ringrazio la volita pietà. Ma più del mezzo du

cato, più di qual fi fia. moneta, mi farebbe cara la vo
lita protezione.

Eugenio. (Non vuole il mezzo ducato; vuole qualche cofa 
di più . ) ( da fe. )

SCENA XV.

Don Marzio dal Barbiere , e detti . -

D. Marzio. (T? Ugenio con una. Pellegrina.! Sarà qualche 
Jtu cola di buono ! ) ( Siede al caffè , guar

dando la Pellegrina col? occhialaio. )
Placida. Fatemi la carità ; introducetemi voi alla locanda ; 

raccomandatemi al Padrone di erta, accia vedendomi co
sì fola, non mi fcacci, o non mi maltratti.

Eugenio . Volentieri . Andiamo , che vi accompagnerò ; il 
locandiere mi conofce , e a riguardo mio fpero , che vi 
uferà tutte le cortesìe, che potrà.

D. Marzio ( Mi pare d’ averla veduta altre volte. ) ( Gaar* 
da di lontano, coli? occhialetto. )

Placida. Vi farò eternamente obbligata.
Eugenio. Quando pollo faccio del bene a tutti —'Se^noìV r^ 

tf ovéfete filtro Tmrhò, Vi aliifter^' io. Son di buon cuor?.
D. Marzio. ( Pagherei qualche cofa di bello, a fentir cofa di

cono . )
Placida . Caro Signore , voi mi* confolate colle voftre cor- 

tefilfimc efibizioni . Ma la carità d’ un giovine , come 
voi, ad una donna, che non e ancor vecchia, non vor
rei, che venilfe finiftramente interpretata.

Eugenio. Vi dirò, Signora; fe in tutti i cali fi averte que
llo riguardo , fi verrebbe a levare agli uomini la libertà 
di fare delle opere di pietà. Se la. mormorazione e fon
data fovra un1 apparenza di male, fi minora la colpa del 
mormoratore ; ma fe la gente cattiva prende motivo di 
fofpettare da un’ azion buona, o indifferente, tutta la col
pa fua , e non fi leva il merito, a chi opera bene . 
Conferto d’efler anch’ io, uomo, di mondo; ma mi picco 
infieme d’ efler un uomo civile , ed onorato.

Placida. Sentimenti d’animo oneito, nobile, e generofo. .
D. Marzi?. Amico, chi è quella bella Pellegrina l (ad Eug. )

H 4 Euge-
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Eugenio-. ( Eccolo qui ; vuol dar di nafo per tutto . ) An

diamo in locanda. ( a Placida. )
Placida. Vi feguo . ( Entra in locanda con Eugenio. )

SCENA XVI.

D. Marzio, poi Eugenio dalla locanda.

D. Marzio. z^x H che caro Signore Eugenio ! Egli appi!- 
cà a tutto , anche alla Pellegrina. Colei 

mi pare certamente fia quella dell’ anno pattato . Scom
metterei , che è quella , che veniva ogni fera al caffè 
a domandar l’elemofina. Ma io però non glie ne ho mai 
dati vè • I miei danari , che fono pochi, gli voglio 
fpendere bene. Ragazzi , non è ancora tornato Trappo
la ? Non ha portati gli orecchini, che mi ha dati in pe
gno per dieci Zecchini il Sig. Eugenio?

Eugenio. Che cofa dice de’ fatti miei ?
D. Marzio. Bravo ; colla Pellegrina.
Eugenio. Non fi può affittene una povera creatura, che fi ri

trova in bifogno?
D. Marzio . Sì, anzi fate bene. Povera Diavola ! Dall’ an-» 

. m in qua non ha trovatonettuno, che la ricoveri?

O' *
P. Marzio. Se la conofco? E come! E’ veiu, che ho cor

ta vifta, ma la memoria mi ferve.
Eugenio. Caro amico, ditemi chi ella è.
D. Marzio. E’ una , che veniva l’anno pattato a quella 

Caffè ogni fera, a frecciare quello, e quello.
Eugenio. Se ella dice, che non è mai più fiata in Venezia* 
E>. Marzio. E voi glielo credete? Povero gonzo!
Eugenio. Quella dell’ anno pattato, di che paefe era ?
D. Marzio . Milanefe.
Eugenio .. È quefta è Piemontese.
D. Marzio . Oh, sì, è vero ; era di Piemonte.
Eugenio . E’ moglie, d’ un certo Flamminio Ardenti.
D. Marzio. Anche 1’ anno pattato aveva con lei uno, che 

pattava 'per fuo marito.
Eugenio . Ora non ha nettuno.
D. Marzio. La vita di cottoro ; ne mutano uno al mefe.

Euge-
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Ma come potete dire, che fia quella? 

Marzio. Se la conofco.
Eugenio. L’ avete ben veduta ?
A Marzio. Il mio occhialetto non ifbàglia ; e pòi 1’ ho fen- 

tira parlare.
Eugenio . Che nome avea quella dell’ anno pattato ?
D. Marzio. Il nome poi non mi foVviene.
Eugenio. Quella ha nome Plàcida.
D. Marzio. Appunto ; avea nome Placida.
Eugenio. Se fotti ficuro di quello , vorrei ben dirle quello a 

che ella fi merita.
D. Marzio. Quando dico una còla lò , la potete credere . 

Colei è una Pellegrina, che in vece d’ effere alloggiata $ 
cerca di alloggiare.

Eugenio. Afpettate, che ora tornò . (Voglio Papere la ve- 
nta* ) ( entra in locanda. )

SCENA XVII.

Don Marzio, eoi Vittoria mascherata.

D. Marzio. AJOn pub effer altro , che quella affoluta- 
IX m<nte: l’aria, la Itetura, anche l’abitò 

mi par quello . Non 1’ ho veduta bene nel vifo , ma è 
quella fenz’ altro ; é poi quando mi ha veduto, fubito fi 
b nafcofta nella locanda.

Vittoria. Signor Don Marziò, la riverito. ( Si fmafchra.) 
D. Marzio . Oh Signora Mafcheretta, vi fono fchiavo.
Vittòria. A forte, avfefie voi veduto mio, marito?
D. Marzio. Sì, Signora, 1’ ho veduto.
Vittoria. Mi faprefte dire dove prefentèmente egli ila?
D. Marzio. Lo fó beniflimd.
Vittoria. Vi fupplico dirmelo per cortefia.
D. Marzio . Sentite. ( La tira in di/parte. ) È’ qui in que

lla locanda con uri pezzo di Pellegrina; ma! co’fiocchi* 
Vittoria. Da quando in quà ?

ora ’ *n <lue^° Punto ; è capitata qui una 
Pellegrina, 1’ ha veduta, gli è piaciuta , ed è entrato fu- 
bitamente nella locanda.

Vittoria.. Uomo fenza giudizio.! Vuol perdere affatto la ri* 
putazione.

D. Mar»
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D. Marzio. Quella notte 1’ avrete afpettato un bel pezzo * 
Vittoria. Dubitava gli fotte accaduta qualche difgrazia .
D. Marzio. Chiamate poca difgrazia,. aver perfo cento Zec

chini in contanti,, e trenta folla parola?
Vittoria. Ha perfo tutti quefti danari ?
D. Marzio ► Sì !. Ha perla altro ! Se giuoca tutto il gior

no , e tutta la notte, come un traditore »
Vittoria. ( Mifera me ! Mi fento ftrappar il cuore. )
D. Marzio. Ora gli converrà vendere a precipizio; quel po

co di panno, e poi ha finito.
Vittoria. Spero, che non fia in iftato di. andar in rovina 
D. Marzio . Se ha impegnato tutto .
Vittoria. Mi perdoni 5. non è vero.
D. Marzio . Lo volete dire a me ?-
Vittoria . Io 1’ avrei a faper più di voi »
D. Marzio. Se ha impegnato, a me .... Batta Son Galan

tuomo, non voglio dir altro.
Vittoria., Vi prego, dirmi , che cofa. ha impegnato.. Può ef

fere, che io non lo fappia.
D. Marzio. Andate ,. che avete un bel marito.
Vittoria. Mi volete dire, che cofa ha impegnato?
Z>. Marzio. Son galantuomo, non vi. voglio dir nulla.,

SCENA XVIII..

Trappola colla scatola degli orecchini, e detti.

Trappola . rVH fon qui ; ha detto il Gioielliere... ( Uh !
K-Z Che vedo ! La moglie del Signore Euge

nio ; non voglio farmi fentire. ) °
D. Marzio* Ebbene cofa dice il Gioielliere? {piano. aTrap. 

pala. ) 
Trappola. Dice, che faranno ftati pagati più di Dieci Zec

chini , ma che non glieli darebbe . ( piano, a D. Marzio. )
D. Marzio. Dunque non fono al coperto? {a Trappola, y 
Trappola. Ho paura di no. ( a D. Marzio. )
D. Marzio. Vedete le belle baronate , che fa voftro mari

to ? ( a Vittoria. ). Egli mi dà in pegno quefti orecchini 
-per dieci Zecchini, e non vagliono nemmeno fei.

Vit.oria. Quefti fono li miei orecchini.
D. Marzio. Datemi dieci Zecchini, e ve li dò.

Vit-
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Vittoria. Ne vagliono più di trenta.

Marzio. Eh trenta fichi! Siete d’accordo anche voi. 
Vittoria. Teneteli fin’a domani, ch’io troverò li dieci Zec

chini .
D. Marzio. Fin’a domani? Oh non mi corbellate. Voglio 

andarli a far vedere da tutti i Gioiellieri di Venezia.
Vittoria. Almeno , non dite , che fono miei , per la mia 

riputazione.
D. Marzio. Che importa a me della voftra riputazione ! 

Chi non vuol, che fi fappia, non faccia pegni. ( parte. )

SCENA XIX.

Vittoria, e Trappola.

Vittoria, /^He uomo indifcreto ! Incivile! Trappola, dov* 
è il voftro Padrone?

Trappola. Non lo foi vengo ora a bottega.
Vittoria. Mio marito dunque , ha giuocato tutta la notte ? 
Trappola. Dove. 1’ ho lafciato jerfera, 1’ ho ritrovata quefta 

mattina.
Vittoria .. Maladettiflìmo vizio! E ha perfo cento, e -trenta 

Zecchini ?
Trappola. Così dicono.
Vittoria. Indegniftìmo giuoco ! E ora. fe ne fta con una fo- 

raftiera in divertimenti?
Trapala . Signora sì, farà con lei. I? ho veduto varie vol

te girarle d’intorno ; farà andato in cafa.
Vittoria. Mi dicono che quefta foraftiera fia arrivata poco fa » 
Trappola. No Signora j farà un mefe, che la c’è- 
Vittoria. Non e una Pellegrina?
Trappola, Oibò Pellegrina 5 ha sbagliato , perché finifce in 

ina ; e una Ballerina .
Vittoria, e fta qui alla locanda?

rappola. Signora no, fta qui in quefta cafa. ( accennando 
la cafa. ) 

Vittoria. Qui ? $e m- detto signor Dpn Marzio, eh’ 
eg 1 ritrovali in quella locanda con una Pellegrina.

Trappola. Buono! Anche una Pellegrina?
Vittoria. Oltre la Pellegrina, vi anche la Ballerina? Uni 

di qua, e una di là ? *
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Trappola. Sì Signora ; farà per navigar col vento Tempre 

in poppa. Orza, e poggia fecondo Toffia la tramontana, 
ò lo Tciròcco.

fattorìa. E’Tempre ha da far quella vita? Un uomo di 
quella forta , di fpirito , di talento ; ha da perdere così 
miferamenté il fuo tempo Tacrificare le fue Tollanze, ro
vinar la Tua cafa ? Ed io 1’ ho da {offrire ? Ed io mi ho 
da lafciar maltrattare fenzà ripentirmi ? Eh voglio effer 
buona, ma non balorda ; non voglio , che il mio tacere 
faciliti la fua mala condotta . Parlerò : dirò le mie ra
gioni , e Te -lè paróle nbn ballano , ricorrerò alla Giu- 
Hizia.

Trappola. È’ vero , è vero . Eccolo , che viene dalla lo
canda ...

fattoria. Caro amico, lafciatemi fola .
Trappola. Si ferva pure, cóme più le piace, ( entra nel? 

interno della bottega. )

SCENA XX.

Vittoria, eoi Eugenio dalla Locanda»

fattoria. ‘V 7 Oglio accrescere la di lui forprefa ; colmafehe- 
V ranni. {fi mafehera.^

Eugenio . Io non fo quel eh’ io m’abbia a dire, quella neca' $ 
e quel tìen fodo. Don Marzio, fo che è una mala lin
gua . A quelle donne che viaggiano, non è da credere . 
Mafchèretta ? A buon’ ora ! Siete mutola ? Volete caffè ? 
Volete niente ? Comandate ,

fattoria. Non ho bifogno di caffè, ma di pane t {fifmafchera. ) 
Eugenio. Come ! Che cofa fate voi qui ?
fattoria. Eccomi qui Urafcinata dalla difperazione.
Eugenio. Che novità è quella ? A quell’ ora in mafehera ? 
Vittoria. Cofa dite eh ? Che bel divertimento ! A quell’ ora 

in mafehera.
Eugenio . Andate fubito a cafa volita .
fattoria. Anderò a cafa, e voi tetterete al divertimento. 
Eugenio. Voi andate a cafa, ed io reiterò dove mi piacerà 

di reflare .
Vittoria. Bella vita Signor Conforte.
Eugenio» Meno ciarle, Signora, vada a cala che farà meglio,

fat-
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Vittoria. Sì, anderò a cafa; ma anderò a cafa mia, non a . 

cafa volita.
Eugenio. Dove intenderete d’ andare ?
Vittoria. Da mia padre, il quale naufeato de’ mali trattamenti, 

che voi mi fate, faprà farli render ragione del volito 
procedere , e della mia dote.

Eugenio. Brava, Signora, brava. Quello è il gran bene, che 
mi volete, quella è la premura, che avete di me , e 
della mia riputazione.

Vittoria . Ho fempre fentito dire, che crudeltà confuma amo
re . Ho tanto fofferto, ho tanto pianto ; ma ora non poto piìià

Eugenio. Finalmente che cofa vi ho fatto ?
Vittoria. Tutta la notte al giuoco.
Eugenio . Chi vi ha detto, che ip abbia giuocato ?
Vittoria. Me 1’ ha detto il Signor D. Marzio, e che avete 

perduto cento Zecchini in contanti, e trenta fulla parpla,
Eugenio . Non gli credete, non e vero.
Vittoriii. E poi, a’ divertimenti con la Pellegrina, 
Eugenio. Chi vi ha detto quello?
Vittoria . Il Signor D. Marzio .
Eugenio. (Che tu fra maladetto ! ) Credetemi, none verp •
Vittoria. E di più impegnare la robba mia ; prendermi un pajo 

di orecchini, fenza dirmi niente ? Sono azioni da fard ad 
una moglie amorofa, civile , ? onefta, come fono io l

Eugenio. Come avete faputo degli orecchini ?
Vittoria. Me l’ha detto il Signor Don Marzio .
Eugenia., Ah lingua da tanaglie !
Vittoria. Già dice il Signor Don Marzio, e lo diranno, tutti, che 

uno di quelli giorni farete rovinato del tutto , ed ioprU 
ma, che ciò fucceda, voglio aHìcurarmi della mia dote .

Eugenio. Vittoria, fe mi volefte bene, non parlerefle così.
Vittoria. Vi voglio bene anche troppo, e fe non vi avelli amatq 

tanto, farebbe flato meglio per me.
Eugenio. Volete andare da voflro padre?
Vittoria . Sì, certamente .
Eugenio. Non volete, più flar con me?
Vittoria. Vi fiatò, quando avrete melfo giudizio, N
Eugenio. oh, Signora Dottorerà, non mi flia ora a feccare » 

( alterato
Vittoria. Zitto ; non facciamo feene per la firada.
Eugenio^ . Se avelie riputazione, non verrette a cimentare vottro 

marito in una Bottega da Cafì è.
Vittoria. Non dubitate, non ci verrò più «
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Eugenio. Animo ; via di qua .
Vittoria. Vado, viobbedifco, perchè una moglie onefla deve 

obbedire anche un marito indifcteto. Ma forfè, forfè 
fofpirerete d’avermi, quando non mi potrete vedere. 
Chiamerete forfè per nome la vofira cara conforte, quan
do ella non fara in grado più di rifpondervi, e di aiutar
vi. Non vi potrete dolere dell’amor mio . Ho fatto quan
to fare poteva una moglie innamorata di fuo marito . 
M’ avete con ingratitudine corrifpoflo ; pazienza. Pian
gerò da voi lontana, ma non faprò così fpeffo i torti, 
che voi mi fate. V’amerò fempre, ma non mi vedrete 
mai più . ( parte . )

Eugenio. Povera donna ! Mi ha intenerito . So, che lo dice, 
ma non è capace di farlo ; le andrò dietro alla lonta
na , e la piglierò colle buone. S’ ella mi porta via la 
dote, fon rovinato. Ma non avrà cuore di farlo . Quan
do la moglie è in collera, quattro carezze ballano per 
confolarla. ( tane \

Pine àelP Atto Primo.

AT-
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SCENA PRIMA.

Ridotto dalla strada, poi Trappola dalla 
Bottega interna.

'Ridolfo . T? HI . 'Giovani, dove fiere ?
Trappolala Son qui Padrone .
Ridolfo. Si iafcia la bottega fola eh ?
Trappola. Ero lì coll’occhio attento, e coll’orecchio in Ve* 

glia. E poi che volete voi, che rubino ? Dietro al banco 
non vien nèffuno .

Ridolfo. Poffono rubar le chicchere . So io, che vi e qualche
duno , che fi fa 1’ affortimento di chicchere, (graffignan
dole una alla volta a i poveri bottegài.

Tràppola , Come quelli , che vanno dove fono rinfrefchi, 
per farli provvifione di tazze , e di tondini .

-Ridolfo. Il Signor Eugenio è andato via ?
TTappala. Oh fe fapefte 1 E’ Venuta fua moglie ; oh che pianti ! 

Oh che lamenti ! Barbaro , traditore , crudele 1 Un po
co amorofa, un poco (degnata. Ha fatto tanto, che lo 
ha intenerito.

Ridolfo . E dove è andato ?
Trappola. Che domande ’ Stanotte non è flato a cafa , fua mo

glie lo viene a ricercare ; e domandate dove è andato ?
Ridolfo. Ha lafciato neffun ordine ?
Trappola. E’tornato per la porticina di dietro a dirmi, chea 

voi fi raccomanda per il negozio de i panni, perchè non 
ne ha uno.

Ridolfo. Le due pezze di panno le ho Vendute a tredici lire 
il braccio, ed ho tirato il denaro , ma non voglio, eh’ 
egH lo fappia ; non glieli voglio dar tutti, perchè fe gli 
ha nelle mani, gli farà faltare in un giorno.

Trappola. Quando fa che gli avete, gli vorrà fubito.
Ridolfo. Non gli dirò d’averli avuti, gli darò il fuo bifogno, 

e mi regolerò con prudenza.
Trap-
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Trappola. Eccolo, che viene. Lupus eft in fabula .
Ridolfo. Cofa vuol dire quello Latino ?
Trappola. Vuol dire: Il lupo pedala fava. (Si ritira in botte

ga ridendo )
Ridolfo. E’ curiofo collui. Vuol parlar Latino , e non fa nem

meno. parlate Italiano.

SCENA IL

Ridolfo, ep Eugenio.

Eugenio . tj* Bbene, amico Ridolfo , avete fatto niente 
Ridolfo . XÙ Ho fatto qualche cofa .
Eugenio. So, che avete avute le due pezze di panno ; il gióvU 

ne me lo ha dettò , Le avete efitate ?
Ridolfo. Le ho efitate.
Eugenio. A quanto ?
Ridoìfo. A tredici lire il braccio.
Eugenio. Mi contento ; danari fubito ?
Ridolfo. Parte alla mano, e parte col refpiro-.
Eugenio. Oimè ' Quanto alla manQ?
Ridolfo . Quaranta becchini,
Eugenio K Via, non vi è male. Datemeli, che vengono a tempo.*. 
fadolfo. Ma piano. Signor Eugenio, V. S. fa pure, che gli 

ho predati trenta becchini.
Eugenio. Bene, vi pagherete quando verrà il redante del panno. 
Ridolfo. Quedo la mi perdoni, non è un fentimento onedo da 

par fuo. Ella fa come l’ho fervita, con prontezza, fpon. 
taneamente, fenza interelfe, e la mi vuol fare afpettare ? 
Anch’io, Signore, ho bifogro del mio.

Eugenio. Via, avete ragione. Compatitemi, avete ragione. 
Tenetevi li trenta Zecchini, e date quei dieci a me.

Ridolfo. Con quedi dieci Zecchini non vuol pagare il Signor 
Don Marzio? Non fi vuol levar d’intorno codedo Dia? 
volo tormentatot'e .

Eugenio. Ha il pegno in, mano, afpetterà.
Ridolfo . Così poco dima V. S. la fua riputazione ? Si vuol la- 

fciar malmenare; dalla lingua d’ un chiaccherone ? Da 
uno , che fa fèrvizio appoda per vantarli d’averlo fatto, 
e che non ha altro piacere, cne metter in difcredito i 
galantuomini ?

E^
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Eugenio. Dite bène, bifogna pagarlo. Ma ho io da reflar fen- 

za denari ? Quanto refpiro avete accordato al compra
tore ?

Ridolfo. Di quanto avrebbe di bifogno ?
Eugenio. Che fo io ? Dieci, o dodici Zecchini.
Ridolfo . Servita fubito ; quelli fono dieci Zecchini, e quando 

viene il Signor D- Marzio, io recupererò gli orecchini.
Eugenio-. Quelli dieci Zecchini, che mi date, di qual ragione 

s’intende , che fieno ?
Ridolfo. Gli tenga, e non penfi altro. A fuo tempo conteg- 

geremo.
Eugenio. Ma quando, tireremo il rello del panno?
Ridolfo. La non. ci peni! . Spenda quelli, e poi qualche cofa 

iara; ma badi bene di fpenderli a dovere, di non gettarli .
Eugenio. Sì, amico, vi fono obbligato . Ricordatevi nel conto 

del panno tenervi la voflra fenferìa .
Ridolfo , Mi maraviglio; fò il Caffettiere, e nonfòil Scafa

le . Se m’incomodo per un- Padrone-, per un Amico, non 
pretendo di farlo per intereffe . Ogni Uomo è in obbligo di 
aiutar 1’ altro quando può, ed io principalmente ho ob
bligo di farlo con V. S. per gratitudine del bene , che 
ho ricevuto dal fua Signor Padre . Mi chiamerò baftan- 
temente ricompenfato, fe di quelli denari, che onorata- 
mente gli ho procurati, fe ne ferviti per profitto della 
fua cafa, per rifarcire il fuo decoro, e la fua eltimazione.

Eugenio. Voi'liete un uomo molto proprio, e civile; è 
peccato, che facciate quello maltiere.; meriterelle meglio 
flato, e fortuna maggiore.

Ridolfo. Io mi contento di quello, che il Cielo mi concede, 
e non fcambierei. il mio flato con tanti altri, che han
no più apparenza, e meno foltanza. A me nel mio 
grado non manca niente. Fò un meftiere onorato, un 
melliere nell’ordine degli Artigiani, pulito, decorofo, e 
civile . Un meftiere , che efercitato con buona manie- 
ra, e con riputazione, fi rende grato a tutti gli ordini 
delle perfone . Un meftiero reto neceffario al decoro 
dellc Città, alla falute degli uomini, e all’ oneflo diver
timento di chi ha bifogno. di refpirare . ( Entra in bottega

Eugenio. Coftui è un uomo di garbo ; non vorrei però, che 
qualcheduno diceffe, che è troppo Dottore., In fatti per 
un Caffettiere pare che dica troppo ; ma in tutte le 
profeiTioni vi fono degli uomini di talento, e di probità . 
Finalmente non parla nè di FiH’ofia, nè di Mattema-

I fica. ;



101 LA BOTTEGA DEL CAFFÈ’
tica : parla da uomo di buon giudizio ; e volefle il Cielo, 
che io ne avelli tanto, quanto egli ne ha.

SCENA HI.

Conte Leandro di Casa di Lisaùra , Ed Eugenio .

Leandro. Q Ignor Eugenio , quelli fono i voftri denari ; eccoli 
O qui tutti in quefta borfa ; fe volete, che vegli 

renda, andiamo.
Eugenio. Son troppo sfortunato, non giuocó più .
Leandro. Dice il proverbio : Una volta corre il Cane, e l’al

tra la Lepre .
Eugenio . Ma io fono Tempre la Lepre, e voi fempre il Cane .
Leandro. Ho un fonno, che non ci vedo. Son ficuro di 

non poter tenere le carte in mano ; eppure per quello 
maladetto vizio non m’ importa di perdere, purché gi
uochi .

Eugenio. Anch’ io ho fonno. Oggi non giuoco certo.
Leandro . Se non avete denari non importa, io vi credo .
Eugenio. Credete, che fia fenza denari ? Quelli fono Zecchini ;

ma non voglio giuocare . ( Mojìra la borfa con gli dieci 
Zecchini. )

Leandro . Giuochiamo almeno una Cioccolata .
Eugenio. Non ne ho volontà .
Leandro. Una Cioccolata per fervizio.
Eugenio. Ma fe vi dico....
Leandro. Una Cioccolata fola fola, e chi parla di muocar 

di più, perda un Ducato.
Eugenio. Via , per una Cioccolata, andiamo. ( Già Ridotta 

non mi vede . ) (da fe.}
Leandro . Il merlotto é nella rete. ( Entra con Eugenio

nella bottega del giuoco. )

se E-
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scena iv.
Don Marzio, poi Ridolfo dalla Bottega.

D. Marzio. rip Utti gli Orefici Gioiellieri mi dicono, che non 
A yaglionò dieci Zecchini; Tutti fi maraviglia

no, che Eugenio mabbia gabbato. Non fi può far lervi- 
zio ; non dò più un fóldo a nélfuno fe Io vedefli crc
pare . Dove Diavolo farà collui ? Si farà hafcoflo per non 
pagarmi ;

Ridolfo. Signore , ha ella gli Orecchini del Signor Eugenio ?
D. Marzio. Eccoli quiquelli belli Orecchini nonvagliono 

un corno ; mi ha trappolato. Briccone ! fi è ritirato per 
non pagarmi ; è fallito , è fallito .

Ridolfo ; Prenda Signore, e non faccia altro fracaflo ; quelli 
fono dieci Zecchini $ favórifca darmi i Pendenti.

D. Marzio Sòho di pelò ? ( Offriva col? occialetto . )
Ridolfo. Glieli mantengo di pefo, é fe calano^ fori quà io. 
D. Marzio. Gli méttete fuori voi?
Ridolfo i. Io non c’ entro ; quelli fono denari del Sig. Eu

genio .
D. Marzio. Come ha fatto a trovare quelli denari ?
Ridolfo. Io non fo i fatti fuoi.
D. Marzio. Gli ha vinti ài giuoco?
Ridolfo. Le dico, che non lo fo.
D. Marzio. Ah, ora che ci penfo, avrà venduto il panno , 

Sì, sì, ha venduto il panilo ; glie? ha fatto vendere Mef- 
ier Pando'lfo.

Ridolfo. Sia come elfer fi vogliaprenda i denari, e favo- 
rifca rendere a me gli orecchini.

D. Marzio. Ve gli ha dati da fe il Signor Eugenio, o ve 
gli ha dati Pandolfo ?

Ridolfo. Oh 1’ è lunga ! Gli vuole, ó non gli vuole ?
• Marzio. Date qua, date quà . Povero parino ! L’ avrà 
precipitato .

Ridolfo. Mi dà gli orecchini?
D. Marzio, Gli avete da portar a lui?
Ridolfo. A luì.
D. Marzio. A lui ó a fua moglie?
Ridolfo • Ó a lui, o a fua moglie . ( Con impazienza • ) 

I 2 D. Mar-
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D. Marzio. Egli dov’ "è ?
Ridolfo. Non lo fo.
D. Marzio. Dunque gli porterete a fua Moglie?
Ridolfo. Gli porterò a fua Moglie,
D. Marzio . Voglio venire anch’io.
Ridolfo. Gli dia a me, e non penfi altro. Sono un galan

tuomo . '
D. Marzio. Andiamo, andiamo , portiamoli a fua moglie. 

( P incamina. )
Ridolfo. So andarvi fenza di lei.
D. Marzio. Voglio farle quella finezza . Andiamo , andia- 

mo. ( parte. • )
Ridolfo, Quando vuole una cofa non vi è rimedio . Giova

ni , badate alla bottega • ( lo fegue. )

SCENA V.

Garzoni in bottega. Eugenio dalla Biscazza .

Eugenio. fi /T Aladetta fortuna ! Gli ho perfi tutti . Per.
IVI una Cioccolata ho perfo. dieci Zecchini , 

Ma 1’ azione che mi ha fatto mi difpiace più della per
dita. Tirarmi fotto , vincermi tutti i denari, e poi non. 
volermi credere fulla parola ? Ora sì , che fon punto i 
ora sì, che darei dentro a giuocare, fino a domani . Di
ca Ridolfo quel che sa dire ; bifogna , che mi dia deglj 
altri denari. Giovani dov’ è il Padrone ?

Garzone . E’ andato via in quello punto.
Eugenio . Dov’ andato ?
Garzone. Non lo fo, Signore.
Eugenio . Maladetto Ridolfo ! Dove diavolo farà andato. ? Si- 

■ gnor Conte afpettatemi, che or ora torno . ( Alla port^ 
delia Bifca. ) Voglio veder fe trovo quello diavolo di Ri
dolfo. ■ ( In atto di partire.}

SCE-
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S Ó È A A VI.

Pandolfo dalla strada, e detto.

Pandolfo. TAOv'e) dove, Signor Eugenio; così ribaldato?
Eugenio . 8 J Avete veduto Ridolfo?
Pandolfo . Io no .
Eugenio. Avete fatto niente del panno?
Pandolfo Signor sì, ho fatto.
Eugenio. Via bravo; che avete fatto?
Pandolfo. Ho ritrovato il compratore del panno ; rfia con' 

■ che fatica ! L’ ho fatto' vedere da più di dieci, e tutti lo* 
filmano poco.

Eugenio. Quello compratore quanto vuol dare?
Pandolfo. A forza di parole P hò tirato a darmi otto lire 

al braccio.
Eugenio. Che diavòlo dite ? Otto lire al braccio' ? Ridolfo' 

me ne ha fatto vendere due pezze a tredici lire .
Pandolfo . Denari fubito ?
Eugenio. Parte fubito, e il refio- con refpiro.
Pandolfo. Oh che buon negozio ! Col refpiro ! Io vi fò da- 

re tutti i denari un l’opra 1’ altro . Tante braccia di pan-', 
no, tanti bei Ducati d’argento Veneziani.

Eugenio. ( Ridolfo non fi vede ! Vorrei denari ; fon' punto. y
Pandolfo. Se avelli voluto vendere il panno a credenza,.? 

avrei venduto anche Pedici lire . Ma col denaro alla ma
no, al dì d’oggi, quando fi poflòno pigliare, fi pigliano.'

Eugenio . Ma fe colla a me dieci lire.
Pandolfo. Cola- importa perder due lire al braccio nel pan

no, fe avete ì quattrini per tare i fatti voliti, e da po
tervi ricattare di quel che avete perduto ?

Eugenio. Non fi potrebbe migliorare il negozio? Darlo-per 
il colici1

Pandolfo. Non vi è fperanza. di crefcere un quattrinello.
Eugenio. ( Bifogna farlo per neccllìtà . )• Via , quel che s’ 

ha da fore fi faccia fubito. )
Pandolfo. Fatemi 1’ ordine per aver le due pezze di Pan

no , e in mezz’ ora vi porto qui il denaro .•
Eugenioj Son qui fubito . Giovani, datemi da fcrivere . ( I 

garzoni portano il tavolino col hifogno per ifcrivere • )

I 3 Pan-
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Pandolfo. Scrivete al giovine, che mi dia quelle due pezze 

di panno, che hQ legnate io.
Eugenio. Eeniflimo, per me è tutt’ uno. ( fcri-ve. )
Pandolfo. ( Oh che bell’ abito, che mi voglio fare ! {da fe. )

SCENA VII,

Ridolfo dalla strada, e detti,

Ridolfo. ( t L Signor Eugenio fcrive d’ accordo con Mef- 
X fer Pandolfo. Vi e qualche novità. ) {da fe. ) 

Pandolfo. (Non vorrei, che coftui mi venilfe a interrom
pere fui più bello. ) {da fe -vedendo Ridolfo. )

Ridolfo . Signor Eugenio, fervitor fuo.
Eugenio. Oh, vi faluto. {feguitando a fcri-vere.)
Ridolfo. Negozi, negozi, Signor Eugenio? Negozi?
Eugenio. Un piccolo ne?ozietto. {fcrivendo.)
Ridolfo. Pollò effer degno di faper qualche cofa?
Eugenio. Vedete cofa vuol dire a dar la roba a credenza ?

Non mi poffo prevalere del mio; ho bifogno di danari, e 
conviene eh’ io rompa il collo ad altre due pezze di 
Panno.

Pandolfo. Non li dice , che rompa il collo a due pezze di 
panno, ma che le venda, come lì può.

Ridolfo. Quanto le danno al braccio ?
Eugenio. Mi vergogno a dirlo, Otto lire.
Pandolfo. Ma i fuoi quatrini un fopra 1’ altro.
Ridolfo. E V. S. vuol precipitar la fua roba così mifera- 

mente ?
Eugenio. Ma fe non polfo fare ammeno , Ho bifogno di 

denari.
Pandolfo. Non è anche poco, da un’ ora all’ altra trovar i 

denari, che gli bifognano.
Ridolfo . Di quanto avrebbe di bifogno ? ( ad Eugenio, )
Eugenio. Che ? Avete da darmene ?
fandolfo. ( Sta a vedere, che coftui mi rovina il negozio. ) 

{ da fe.)
Ridolfo. Se baftaflero fei, o fette Zecchini gli troverei, 
Eugenio. Eh via ! Freddure , freddure ! Ho bifogno di de-, 

nari. ( fcrive )
Pandolfo. { Manco male ! ) ( da fe. )

Ridala
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Ridolfo. Afpetti ; quanto importeranno le due pezze di pan

no a otto lire il braccia?
Eugenio . Facciamo il conto . Le pezze tirano feflanta brac

cia 1’ una : due via feffanta, cento e venti. Cento e ven
ti Ducati d’ argento.

Pandolfo,. Ma vi è poi la fenferia da pagare.
Ridolfo. A chi fi paga la fenferia ? ( a Pandolfo, )
Pandolfo. A me, Signore, a me. ( a Ridolfo. )
Ridolfo. BenHTnno. Cento e venti Ducati d’ argento, a li

re otto 1’ uno quanti Zecchini fanno ?
Eugenio. Ogni undici , quattro Zecchini. Dieci via undici , 

cento e dieci , e undici cento e vent’ uno . Quattro via 
undici , quarantaquatro . Quarantaquatro Zecchini meno 
un Ducato. Quarantatre, e quattordici lire, moneta Ve
neziana .

Pandolfo. Dica pure quaranta Zecchini . I rotti vanno per 
la fenferia.

Eugenio. Anche i tre Zecchini vanno ne’ rotti ?
Pandolfo. Certo ; ma i denari fubito.
Eugenio. Via, via, non importa. Ve gli dono.
Ridolfo. ( O che ladro! ) Faccia ora il conto, Signor Eu

genio, quanto importano, la due pezze di Panno a tredi
ci lire ?

Eugenio. Oh importano molto più !
Pandolfo. Ma col refpiro ; e non pub fare i fatti fuoi.
Ridolfo. Faccia il conto.
Eugenio. Ora lo farò colla penna . ( Cento e venti braccia 

a lire tredici il braccio . Tre via nulla ; due via tre fei ; 
un via tre j un via nulla ; un via due ; un via uno ; fom- 
rna ; nulla ; fei j due , e tre cinque j uno . Mille cinquecen
to , e feffanta lire.

Ridolfo. Quanti Zecchini fanno?
Eugenio, Subito ve Io fo dire . ( Conteggia. ) Settanta Zec

chini, e venti lire .
Ridolfo. Senza la fenferia»
Eugenio. Senza la fenferia.
Pandolfo. Ma afpettarli chi fa quanto. Val più una polla- 

^ra °ggi j che un cappone domani.
Ridolfo^. Ella ha avuto da me : prima trenta Zecchini, e poi 

dieci, che fan quaranta, e dieci degli Orecchini, che 
ho ricuperati, che fono cinquanta. Dunque ha avuto 
da me a quell’ora dieci Zecchini di più di quello, che

1 4
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gli dà, fubito, alla mano , un fopra 1’altro, quello onora* 
tifTìmo Signor Senfale .

Pandolfo . ( Che tu fia malaffetto ! ) (da fe . }
Eugenio. E’vero, avete ragione; ma adefio ho neceflìtà di 

denari.
Ridolfo . Ha neceflìtà di denari ? ecco i denari ; quelli fono 

venti Zecchini , e venti lire, che formano il rello di 
fettanta Zecchini, e venti lire, prezzo delle cento, e 
venti braccia di Panno, a tredeci lire il braccio , fenza 
pagare un foldo di fenferìa ; fubito, alia mano, un fo
pra l’altro, fenza ladronerie, fenza fcrocchi, fenza bric
conate da truffatori.

Eugenio. Quand’è così, Ridolfo caro, fempre più vi ringra
zio ; braccio quell’ ordine, e da voi, Signor Senfale, - non 
mi occorre altro . ( a Pandolfo )

Pandolfo. (Il Diavolo l’ha condotto qui . L’ abito è afidato in 
fumo.) Bene, non importa, avrò gettati via i miei 
palli .

Eugenio . Mi difpiace del voflro incomodo.
Pandolfo . Almeno da bevete 1’ acquavite .
Eugenio . Afpettate, tenete quello Ducato. (C^tw un Ducato 

dalla borfa , che gli ha dato Ridolfo. )
Pandolfo . ObbligatilTimo . ( Già vi calcherà un’ altra volta . ) 

(da fc.f
Ridolfo . ( Ecco , come getta via i fuoi denari * ) (dafe . ) 
Pandolfo . Mi comanda altro ? ( ad Eugenio . )
Eugenio . La grazia voftra.
Pandolfo. (Vuole ? ) (Cli fa cenno fe vuol giuocare, in ma

niera , che Ridolfo non veda . )
Eugenio. ( Andate, che vengo.) (Di nafeofo egli pure a 

Pandolfo. )
Pandolfo. ( Già fe gli giuoca prima del definare - ) 

(Va nella fua Bottega, e poi torna fuori. )
Eugenio. Come ò andata, Ridolfo ? Avete veduto il debitore 

così preflo? Vi ha dati fubito gli denari?
Ridolfo . Per dirgli la verità, gli avevo in tafea fin dalla pri

ma volta ; ma io non glieli voleva dar tutti fubito , ac
ciò non gli mandaffe male sì preflo.

Eugenio. Mi fate torto a dirmi così ; non fono già un ragazzo . 
Balla. . . dove fono gli Orecchini ?

Ridolfo. Quel caro Signor Don Marzio, dopo aver avuti i 
dieci Zecchini, ha voluto per forza portar gli Orecchini 
colle fue mani alla Signora Vittoria, o
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Eugenio. Avete' parlato voi con mia moglie ?
Ridolfo . Ho parlato certo ; fono andato anch’ io col Signof 

Don Marzio.
Eugenio. Che dico?
Ridolfo. Non fa altro, che piangere ; poverina ! Fa compaf- 

fione.
Eugenio. Se fapefte come era arrabiata contro di me ! Voleva 

andar da fuo Padre, voleva la fua Dote, voleva far del
le cofe grandi.

Ridolfo. Come l’ha accomodata?
Eugenio . Con quattro carezze .
Ridolfo . Si vede , che le vuol bene ; è affai di buon cuore .
Eugenio. Ma quando va in collera, diventa una beftia.
Ridolfo. 'Non bifogna poi maltrattarla. E’una Signora nata 

bene, allevata bene. M’ha detto, che s’io lo vedo gli 
dica, che vada a pranzo a buon ora.

Eugenio. Sì sì $ ora vado.
Ridolfo. Caro Signor Eugenio, la prego, badi al lòdo, lafci 

andar il giuoco ; non fi perda dietro alle Donne ; giac
che V.S. ha uria Moglie giovine, bella, e che gli vuol 
bene ; che vuol cercare di più ?

Eugenio. Dite bene, vi ringrazio davvero.
Pandolfo . ( Dalia fùa bottega fi fpurga acciò Eugenio lo fenta , e 

lo guardi. Eugenio fi 'volta. Pandolfo fa cenno che Lean
dro P affetta a giuocare- Eugenio colla mano fa cenno y che 
onderà $ Palidofo toma in bottega, Ridolfo non fe ne av
vede. )

Ridolfo. Io la configlierei j andar a cafa adeffo. Poco manca al 
mezzo giorno, Vada, confoli la fua cara Spofa.

Eugenio i Sì, vado fubito. Oggi ci rivedremo .
Ridolfo. Dove poffo fervida, la mi comandi.
Eugenio. Vi fono tanto obbligato.

{Vorrebbe andare al giuocoma teme che Ridolfo lo veda.) 
Ridolfo. Comanda niente ? Ha bifogno di niente ?
Eugenio . Niente , niente . A rivedervi.
Ridolfo . Le fon fervitore. ( Si volta verfo la fua bottega. ) 
Eugenio. {Vedendo y che Ridolfo non P ojferva y entra nella bottega 

del giuoco. )

SCE-



no LA BOTTEGA DEL CAFFÈ*

SCENA VILI.

Ridolfo, poi Don Marzio ,

Ridolfo , Q Pero un poco alla volta tirarlo in buona Brada «
O Mi dirà qualcuno ; perchè vuoi tu romperti il capo 

per un giovine, che non è tuo parente, che non e niente 
del tuo? E per quello? Non lì può voler bene a un ami
co? Non fi pub far del bene a una famiglia, verfo la 
quale ho delle obbligazioni? Quello noftro mefiiere ha 
dell’ozio affai. Il tempo, che avanza molti l’impiegano 
o a giuocare, o a dir male del profilino. Io l’impiego a 
far del bene , fe pollo,

P. Marzio. Oh che beftia J Oh che beftia ! Oh che afino ! 
Ridolfo, Con chi l’ha, Signor Don, Marzio?
D. Marzio. Senti, fenti, Ridolfo, fe vuoi ridere. Un Medico 

vuol follenere, che l’acqua calda fia più fana dell’ acqua 
fredda.

Ridolfo. Ella non è di quell’ opinione ?
P. Marzio. L’acqua calda debilita lo fiomaco .
Ridolfo, Certamente rilafla la fibra,
P. Marzio . Cos’ è quella fibra ?
Ridolfo. Ho fentito dire, che nel noftro ftomaco vi fono due 

fibre , quafi come due nervi , dalle quali fi macina il 
cibo, e quando quelle fibre fi rallentano fi fauna cattiva 
digeftione.

p. Marzio . Sì Signore, sì Signore ; l’acqua calda rilafla il 
ventricolo, e la ftfìole, e la diajìole non poflòno triturare 
il cibo.

Ridolfo. Come c’entra la filiole, e la, diallele ?
D. Marzio, Che cofa fai tu, che fei un fomaro? Sijìole, e 

diajìole fono i nomi delle due fibre, che fanno la tritura
zione del cibo digeftivo .

Ridolfo. (Oh che fpropofiti ! Altro, che il mio Trappola ! )

SCE



ATTO SECONDO. Ili

MS*. sMSzaM^.sMS*;® MS/j 
scena IX.

Lisaura alla finestra, e detti,

D. Marzio, TJ'Hi ? L’amica dell$ porta di dietro, ( a Ridolfo .) 
Ridolfo . Jlu Con fua licenza vado a badare al Caff e .

QVa nell interno della bottega. )
D. Marzio . Coftui è un afino , vuol ferrar prefto la bottega .

Servitor fuo Padrona mia. { a Lifaura guardandola di 
quando in quando col /olito occhialetto . ) 

Lifaura. Serva umilifjìma.
D. Marzio . Sta bene ?
Lifaura. Per fervida.
D. Marzio. Quant’ è, che non ha, veduto il Conte Leandro ?
Lifaura. Un’ora in circa.
D. Marzio . E’ mio amico il Conte .
Lifaura . Me né rallegro. t
D. Marzio. Che degno galantuomo!
Lifaura. E’ tutta fua bontà .
D. Marzio . Ehi. E’ volito Marito ?
Lifaura. I fatti miei, non li dico fulla fineftra,
D. Marzio. Aprite, aprite, che parleremo.
Lifaura. Mi fcufi, io non ricevo vifite,
D. Marzio. Eh via !
Lifaura. No davvero,
D. Marzio. Verrò per la porta di dietro ,
Lifaura. Anche ella fi fogna della Porta di dietro ? Io non apro 

a neflunq,
D. Marzio. A me nón avete a dir così. Sobeniflìmo, cheim. 

traducete la gente per di là.
Lifaura. Io fono una donna onorata.
IL Marzio. Volete che vi regali quattro Caftagne fecche;

( Le cava dalla tafca. ) 
Lifaura. La ringrazio infinitamente.
D. Marzio. Sono bu one, fapete. Le fo feccare io ne’ miei beni, 
Lifaura. Si vede, che ha buona mano a feccare.
D. Marzio. Perche?
Lifaura- Perchè ha feccato anche me.
P. Marzio . Brava ! Spiritofaj! Se fiete così pronta a far le caprioli 

le, farete una brava Ballerina.
Lifau-,
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Lifaura. A lei non deve premere, che fia brava, o non brava, 
D. Marzio.- In verità non me ne importa un fico «

SCENA X;

Placida da Pellegrina alla finestra della Locan
da ì E DETTI

Placida. ( TK t ON vedo più il Signor Eugenio. ) {dafe.} 
D. Marzio A.\ Ehi. Avete vedutola Pellegrina ?

( a Lifauradopo avere offertala Placida col? occhialetto . ) 
Lafaura . E chi è colei ?
D. Marzio. Una di quelle del buon tempo.
Lifaura. E il Locandiere riceve gente di quella fotta?
D. Marzio. È’ mantenuta.
Lifaura. Da chi?
D. Marzio. Dal Signor Eugenio.
Lifaura. Da un uomo ammogliato ? Meglio f
D. Marzio . L’anno paffato, ha fatto le fue.
Liferara. Serva fua . ( ritirandòfì. )•
D. Marzio. Andate via?
Lifeaura. Non- voglio fiate alla Fineftra , quando in fàccia 

vi > una donna di quel carattere.. ( fi ritira, y

SCENA XI'.

Placida alla Finestra, D. Marzio nella Strada.

D. Marzio. /AH, oh, oh, quella t* bella*! La Ballerina
VJ’ fi ritira per paura di perdere il fuo deco

ro ! Signora Pellegrina, la re verifico. {cóid Oidcbialeito. 
Placida . Serva devota .
D. Marzio. Dov’è il Signore Eugenio?
Placida. Lo conofce ella il Signore Eugenio?
D. Marzio. Oh fiamo amiciffimi . Sono fiato pòco' fa' a ri

trovare fua moglie.
Placida. Dunque il Signore Eugenio ha moglie ?f
D. Marzio. Sicuro , che ha Moglie ; ma ciò non ottante 

gli piace divertirli co i bei vifetti : avete veduto quella 
Signora, che era a quella Fineflra?

Pia-



atto SECONDO, hj

Placida. L’ho veduta ; mi ha fatto la finezza di chiuder
mi la Fineftra in faccia , fenza fare alcun motto , dopo 
avermi ben bene guardata.

D. Marzio . Quella è una , che paffa per Ballerina , ma ! 
M’ intendete.

Placida. E’ una poco di buono?
D. Marzio. Sì ; e il Signore Eugenio è uno de i fuoi Pro

tettori .
Placida. E ha moglie .
D. Marzio . E bella ancora.
Placida. Per tutto il Mondo vi fono de’Giovani fcapeftrati.
D. Marzio. Vi ha forfè dato ad intendere, che non àera am

mogliato ?
Placida. A me poco preme, che lo fia, o non lo fia. 
D. Marzio. Voi fiete indifferente. Lo ricevete com’è. 
Placida. Per quello, che ne ho da far’io, mi è tutt’ uno. 
D. Marzio. Già fi fa. Oggi uno, domani un altro.
Placida. Come farebbe a dire ? Si fpieghi.
D. Marzio. Volete quattro caftagne fecche ? ( le cava di rafia. ) 
Placida. Bene obbligata.
D. Marzio. Davvero fe volete, ve le dò.
Placida. E’ molto generofo, Signore .
D. Marzio. Veramente al voftro merito , quattro caftagne 

fono poche. Se volete, aggiugnerò alle caftagne un paja 
di lire.

Placida. Afino, fenza creanza. ( ferra la fineftra e parte. ) 
D. Marzio, Non fi degna di due lire , e Panno paffato fi 

degnava di meno. Ridolfo. ' ( chiama forte. )

S C E N A XII.

Ridolfo, e detto.

Ridolfo. Q Ignore ?
D. Marzio. O Carefiia di Donne . Non fi degnano di 

due lire .
Ridolfo. Ma ella le mette tutte in un mazzo.

Marzio. Roba, che gira il Mondo ? Me ne rido. 
Ridolfo. Gira il Mondo anche della gente -onorata . 
D. Marzio . Pellegrina ! Ah, buffóne !'
Ridallo., Non fi può faper chi fia quella Pellegrina.

D. Mar~
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D. Marzio. Lo fo. E’ quella dell’ anno pattato.
Ridolfo. Io non 1’ ho più veduta.
D. Marzio. Perchè fei un balordo .
Ridolfo. Grazie alla fua gentilezza . ( Mi vien volontà di 

pettinargli quella parucca. )

SCENA XIII.

Eugenio dal Giuoco, è detti»

Eugenio. (^Chiavo Signori ; Padroni cari . ( allegro , e ridente. )
Ridolfo. O Come ! Qui il Signore Eugenio ?
Eugenio i Certo ; qui fono . ( ridendo )
D. Marzio. Avete vinto ?
Eugenio. Si Signorej ho vinto, si Signore.
D. Marzio . Oh ! Che miracolo !
Eugenio. Che gran cafo ! Non potto vincere io ? Chi fono 

io? Sono tino ftordito?
Ridolfo ; Signor Eugenio , è queftó il pfopóriinìenttì di non 

giuocare ?
Eugenio. State zitto. Ho vinto.
Ridolfo. E fe perdeva?
Eugenio. Oggi non potevo perdere. .
Ridolfo. No ? Perchè ?
Eugenio. Quando ho da perdere me ló fento.
Ridolfo . E quando fe lo fente, perchè giucca ?
Eugenio. Perchè ho dà perdere.
Ridolfo. E à Cala quando fi va?
Eugenioi Via mi principierete a feccare ?
Ridolfo. Non dico altro (Povere le mie parole!) (dafe.)

SCENA XIV.

Leandro dalla Bottega del Giuoco, e detti.

Leandro. Ravo, bravo; mi ha guadagnati li miei dena-
-D ri ; e $’ io non lafciava ftare, mi sbancava.

Eugenio. Ah ? Son uomo io ? In tre tagli ho fatto il fer- 
vizio.

Lean-
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Leandro. Mette da difperató.
Eugenio. Metto da Giuocatore .
D. Marzio. Quanto vi ha guadagnato ? ( a Leandro. )
Leandro. Affai *
D. Marzio. Ma pure, quanto avete vinto? ( ad Eugenio. ) 
Eugenio . Ehi ; fei Zecchini. ( con allegrìa . )
Ridolfo. (Oh pazzo maladetto! Da jeri in qua, ne ha per

duti cento e trenta, e gli pare aver vinto un teforo, ad 
averne guadagnati fei i ) (da fe.)

Leandro. ( Qualche Volta bifogna ìafciarfi vincere per allet
tare . ) . (da fe.)

D, Marzio» Che volete Voi fare di quelli fei Zecchini ?
( ad Eugenio. )

Eugenio. Se volete, che gli mangiamo, io ci fono.
D. Marzio. Mangiamoli pure.
Ridolfo » ( O povere le mie fatiche ! )
Eugenio. Andiamo all’ Oflerìa ? Ognuno pagherà la fua parte * 
Ridolfo. (Non vi Vada, la tireranno a giuocare )

( pianò ad Eugenio. )
Eugenio. ( Lafciali fare ; oggi fono in fortuna. )

( piano a Ridolfo. ) 
Ridolfo. ( Il male non ha rimedio . ) (da fe.)
Leandro. In Vece di andare all’Olleria, potremo far prepar 

rare qui (òpra, nei Camerini di Mefler Pandolfo.
Eugenio. Sì, dove volete ; ordinaremo il pranzo qui alla 

Locanda, e lo faremo portar là fopra.
D. Marzio. Io, cori voi altri, che fiere galantuomini venr 

go per tutto.
Ridolfo» (Povero gonzo! Non fe ne accorge.) (da fe.) 
Leandro» Ehi; Metter Pandolfo.

SCENA XV.

Pandolfo DAt Giuoco, e detti.

Pandolfo. Qt On qui a fervida.
Leandro. O Volete farci il piacere di preflarci i voflri 

Stanzini per delìrtare ?
Pandolfo. Son Padroni \ ma vede , anch’ io ... pago la pi

gione .. .
Leandro . Si fa, pagheremo l’incomodo.

EuSe~
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Eugenio. Con chi credete aver che fare ? Pagheremo tutto < 
Pandolfo. Beniffirno ; che fi fervano. Vado a far ripulire.

( va in Bottega del givoco, ) 
"Eugenio . Via ; chi va a ordinare ?
Leandro. Tocca a voi, come più pratico del Paefe.

( ad Eugenio . )
D. Marzio . Sì, fate voi. ( ad Eugenio . )
Eugenio. Che cofa ho da ordinare ?■ 
Leandro. Fate voi.
Eugenio. Ma dice la canzone : L’ allegrìa non c perfetta , 

Quando manca la donnetta.
Ridolfo. ( Anche di. più vuol la donna I )
D. Marzio. Il Signor Conte potrebbe far venire la Balle

rina .
Leandro. Perche no ? In una Compagnia d’-amici non ho 

difficoltà di farla venire.
D. Marzio. E’ vero, che fa, volete fpofare ? ( a Leandro. ) 
Leandro. Ora non e tempo di parlare di quelle cofe.
Eugenie. E io vedrò di far venire la Pellegrina .
Leandro. Chi % quella Pellegrina?
Eugenio. Una donna civile, e onorata.
E>. Marzio. Sì sì, l’informerò io di tutto . ) ( da fe)
Leandro. Via, andate a ordinare il pranzo.
Eugenio . Quanti fiamo ? Noi tre , due Donne , che fanno, 

cinque Signor Don Marzio avete Dama?
D. Marzio . Io no. Son con voi •
Eugenio. Ridolfo, verrete anche voi a mangiare un boccone 

con noi.
Ridolfo., Le- rendo grazie; io ho da badare alla mia bottega,. 
Eugenio. Eh via, non vi fate pregare.
Ridolfo. ( Mi pare affai, che abbia tanto cuore. ) (piano ad Eug.} 
Eugenio. Che volete voi fare ? Giacché ho vinto , voglio 

godere.
Ridolfo. E poi ?
Eugenio. E poi, buona notte ; all’avvenire , ci penfan gli 

Aftrologhi*. (entra nella Locanda}
Ridolfo. (Pazienza! Ho gettata via la fatica.) (pritira.^

SCE-
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scena XVI.

Don Marzio, e il Conte Leandro*

t). Marzio-. T T la, andate a prendere la Ballerina .
Leandro. V Quando farà preparato, la farò venire.
D. Marzio . Sediamo. Che cofa v’ è di nuovo delle cofe dei Mon» 

do ?
Leandro. Io di nuove non me ne diletto. (/ledono.')
D. Marzio . Avete faputo, che le Truppe Mofcovite fono anda

te a. quartiere d’Inverno?
Leandro. Hanno fatto bene ; la ftagione lo richiedeva.
D. Marzio. Signor no, hanno fatto male ; non dovevano ab

bandonare il pollo, che avevano occupato.
Leandro. E’vero. Dovevano foftrire il freddo, per non per

dere l’acquiftato.
D. Marzio. Signor no ; non avevano da arrifchiarfi a ftar lì, con 

pericolo di morire nel ghiaccio.
Leandro. Dovevano dunque tirare avanti..
D. Marzio . Signor nò . Oh che bravo intendente di guerra ! Mar

ciar nella ftagione d’Inverno ‘
Leandro. Dunque, che cofa avevano da fare?
D.Marzio. Lafciate ch’io veda la carta Geografica, e poi 

vi dirò per l’appunto, dove avevano a andare.
Leandro. ( Oh che bel pazzo ! )
D. Marzio . Siete flato all’Opera?
Leandro. Signor sì.
D. Marzio. Vi piace? *
Leandro. Affai .
D. Marzio . Siete di cattivo guflo .
Leandro. Pazienza.
D. Marzio. Di che paefe flètè ?
Leandro. Di Torino.
D. Marzio . Brutta Citta .
Leandro . Anzi palla per una delle belle d’Italia.
T). Marzio. Io fono Napolitano. Vedi Napoli, e poi muori. 
leandro . Vi darei la rifpofla del Veneziano .
p, Marzio . Avete Tabacco ?
Leandro . Eccolo . ( QH apre la Scatola. )
P. Marzio. Oh che cattivo Tabacco !

K Lean-
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leandro . A me piace così .
E). Marzio. Non ve n’intendete. Il véro Tabacco è il Rape .
Leandro . A me 'piace il Tabacco di Spagna .
D. Marzio. Il Tabacco di Spagna è una porcherìa*
Leandro. Ed io dico, che è il miglior Tabacco, che fi porta 

prendere *
D. Marzio. Come !A me volete infegnare, che cos’ èTabac* 

CO ? Io ne faccio, ne faccio fare, ne compro di qua, ne 
compro di là* So quel che è quello, foquel che è quello^ 
Rapè, rapè vuol effere, rapè. (gridando forte.)

Leandro. Forte ancor e^o. Signor.sì, Rapè, Rapè, è vero; 
il miglior Tabacco è il Rapè.

D. Marzio. Signor no . Il miglior tabacco non è fempre il 
Rapè . Bifogna diftinguere, non fapete quel che vi dite .

SCENA XVII.

Eugenio ritorna dalla Locanda, e detti.

Eugenio . He è quello firepito ?
D.Marzio. Di Tabacco, non la cedo a neffuno .
Leandro. Come va il definare ? (ad Eugenio . )
Eugenio . Sarà preilo fatto .
D. Marzio. Viene la Pellegrina?
Eugenio . Non vuol'venire .
D. Marzio. Via, Signor dilettante di Tabacco, andate a 

prendere la voiira Signora .
Leandro. Vado. ( Se a tavola fa così, gli tiro un tondo nel 

moftaccio . ) ( picchia dalla Ballerina . )
D. Marzio. Non avete le chiavi?
Leandro . Signor no . (gli agrono, ed entra,)
D. Marzio . Avrà quelle della Porta di dietro. ( ad Eugenio. ) 
Eugenio . Mi difpiace, che la Pellegrina non vuol venire • 
D. Marzio. Farà per farfi pregare*.
Eugenio. Dice, che affolutamente non è più fiata in Venezia. 
D. Marzio. A me non lo direbbe .
Eugenio. Siete ficuro, che fia quella ?
D. Marzio . Sicuriffimo ; e poi, fe poco fa ho parlato con lei, 

e mi voleva aprire ... Balla, non fono andato, per no< 
far torto* aÌP amico.

Elenio. Avete parlato con lei?
D. Mar~
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D. Marzio -, E come !
Eugenio . Vi ha conofciuto ?
D. Marzio . E chi non mi conofce ? Sono conofciuto più delU 

betonica.
Eugenio. Dunque fate una cofa. Andate voi à farla venire . 
D. Marzio . Se vi vado io , avrà foggezione . Fate cosi ;

afpettate , che fu in Tavola; andatela a prendere , efenza 
dir nulla conducetela fu * .

Eugenio * Ho fatto quanto ho potuto, e m’ha detto libera
mente che non vuol venire* (

SCENA XVIII.

Camerieri di Locanda ; che portano Tovaglia $ 
Tovaglioli; Tondini, Posate, Vino, Pane, 
Bicchieri , e Pietanze in Bottega di Pan- 
DOLFO , ANDANDO, E TORNANDO VARIE VOLTE ) 
POI LEANDRO; Ljsaùra, E detiì.

Un Cameriere. Ignori,, là Mineilfa e in Tavola*
( va cogli altri in Bottega del Giuoco. )

Eugenio. Il Cónte dov’è? ( a Don Marzio .)
D. Marzio . (Batte forte alla Porta di Lifaura . ) Animo , ptefto , 

la Zuppa fi fredda*
Leandro. ( Dando mano a Lifaura . ) Eccoci, eccoci .
Eugenio. Padrona mia riverita. Lifaura.)
D. Marzio . Schiavo fuo . ( a Lifaura , guardandola coll Oc- 

chialetto . ) . . 1
Lifaura. Serva di lor Signori *
Eugenio. Godo, che fiamo degni della fua Compagnia . ( aLif.)
Lifaura . Per compiacere il Signor Conte.
D. Marzio. E per noi niente ?
Lifaura. Per lei particolarmente, niente affatto .
D. Marzio . Slamo d’accordo. ( Di quefta forra di roba non mi 

degno. ) (piano ad Eugenio.)
Eugenio. Via, andiamo, che la Mineftra patifee ; refti fer- 

vita . ( a Lifaura . )
Lifaura. Con fua licenza . ( entra con Leandro nella Bottega del 

Giuoco. ) .
D. Marzio. Ehi ! Che roba ! Non ho mai veduta la peggio * 

(Ad Eugenio, col fuo 'Occhialetto y poi entra nella Bifca.)
K a Eu&'
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Eugenio. Né anche la Volpe non voleva le ciriege. Io peraL 

tro mi degnerei. ( entra ancor' ejja )

SCENA XIX.

Ridolfo dalla Bottega*

Ridolfo. in Ccolo lì, pazzo piti che mai, A tripudiare 
-E/ con Donne , e fua Moglie Ibfpira, e fua Mo

glie patifce . Povera donna ! Quanto mi fa compaflìone

SCENA XX.

Eugenio, Don Marzio, Leandro, e Lisaura 
nelii Stanzini della Biscaccia, aprono le 
tre Finestre, che sono sopra le tre Botte* 
che, ove sta preparato il Pranzo, E SI FAN
NO vedere dalle medesime .

Ridolfo in Istrada, poi Trappola.

"Eugenio . z^x H che bell’ aria ! Oh che bel Sole ! Oggi non b 
niènte freddo . ( alla Fineftra . )

D. Marzio, Pare propriamente di Primavera . ( ad altra
Fineftra. ) 

Leandro. Qui almeno fi gode la gente, che pafla, ( ad 
altra Fineftra. ) 

Lifaura. Dopo pranzo vedremo le Mafchere, ( 'vicina a Leon. ) 
Eugenio . A tavola, A tavola ^fiedono^ reflando Eugenio, e 

t Leandro 'vicini alla Fineftra. )
Trappola. Signor Padrone, che cos’ è quefto lìrepito ? ( a Rid. ) 
Ridolfo. Quel pazzo del Signor Eugenio col Signor Don

Marzio, ed il Conte colla Ballerina , c^e pranzano qui fo- 
pra nei Camerini di Mefl'er Pandolfo.

Trappola. Oh bella! (Vien fuori, guarda in alto.) Buon prò 
a lor Signori. , ( verfo le Fineftre. )

Eugenio . ( Dalla Fineftra . ) Trappola, evviva . 
Trappola . Evviva. Hanno bifogno d’ ajuto ?
Eugenio. V uoi venire a dar da, bere ?

^rap*
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Trappola . Darò da bere, fe mi daranno da mangiare . 
Eugenio . Vieni, veini, che manderai.
Trappola. Signor Padrone, con licenza, {a Ridolfo ; va per 

entrare nella Bifca, ed un Cameriere lo trattiene . ) 
Cameriere. Dove andate ? {a Trappola.)
Trappola . A dar da bere a i miei Padroni.
Cameriere , Non hanno bifogno di voi : ci damo noi altri. 
Trappola. Mi e fóto detto una volta, che ofte in latino 

vuol dir nemico. Otti veramente nemici del poveruomo !
Eugenia. Trappola vieni fu .
Trappola . Vengo . A tuo difpettO'. ( al Cameriere v ed entra . ) 
Cameriere. Badate ai piatti, che non fi attacchi fu i noftrt 

avanzi. ( entra in Locanda . }
Ridolfo. Io non fo, come fi polla dare al Mondo gente d£ 

così poco giudizio J II Signore Eugenio vuole andare in 
rovina, fi vuole precipitare per forza. A me , che ho 
fatto tanto per lui, che vede con che cuore, con che 
amore. lo tratto corrifponde così ? Mi burla i mi fa degli 
fcherzi? E afta : quel che ho fatto, l’ho fatto per bene , 
e del bene non mi pentirò mai.

Eugenio. Signor Don Marzio, e viva quefta Signora . (for-r 
te bevendo. ff

Tutti .■ E viva, e viva ✓

SCENA XXI.

Vittoria Mascherata, e detti e
Vittoria ^T\ Affeggia avanti la bottega del Caffè òffervand» 

I fe vi è fuó maritò. )
Ridolfo. Che c’ è, Signora Mafehera ? che comanda ?
Eugenio. Vivano i buoni amici. { bevendo, f
Vittoria . Sente la voce di fuo marito, fi amanza , guarda iti 

alto , lò vede, e finani a .)
Eugenio. Signora Mafehera,* alla fua falute. ( Col bicchiere 

di vino fuor della finejlra, fa un brindifi a Vittoria non 
, conofcendola. )

Vittoria. (Freme, e dimena il capo. ')
Eugenio. Comanda reftar fervila ? E’ Padróna, qui fiamo

* 3 tutti
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tutti galantuomini. (a Vittoria, come /opra.')

Rifaura . Chi è quella Mafchera, che volete invitare ?
( dalla finedra. ) 

Vittoria. ( Smania. )

SCENA XXII.

Camerieri con altra Portata veggono dalla Le- 
CANDA , ED ENTRANO NELLA SOLITA BOTTEGA, 

E DETTI.

Ridolfo . TJ* Chi paga ? Il gonzo.
Eugenio. XL Signora Mafchera, fe non vuol venire, non im. 

porta « Qui abbiamo qualche cofa meglio di lei. ( a Vit* 
toria come fopra . )

Vittoria, Oimè ’ Mi Tento male. Non poflo più.
Ridolfo. Signora Mafchera, fi fente male? ( a Vittoria. ) 
Vittoria. Ah Ridolfo, aiutatemi per carità, (fi leva la mafchera^ 
■Ridolfo . Ella è qui ?
Vittoria . Son io pur troppo.
Ridolfo. Beva un poco di Rofolio «
Vittoria. No, datemi dell’acqua.
Ridolfo, Eh, no acqua, vuol efler Rofolio. Quando gli 

fpirti fono oppreflì, vi vuol qualche cofa, che gli metta 
in moto. Favorifca , venga dentro.

Vittoria. Voglio andar fu da quel cane j voglio ammazzar
mi fugli occhi fuoi.

Ridolfo. Per amor del Cielo, venga qui, s’acquieti.
Eugenio . E viva quella bella giovanotta. Cari quegli occhi » 

( bevendo )
Vittoria. Lo fentite il briccone ? Lo fentite ? Lafciatemi andare, 
Ridolfo-. Non farà mai vero , che io la laici precipitare .

( la trattiene. )
Vittoria. Non poflo più . Ajuto, eh’ io muoro. ( cade fvenuta. ) 
Ridolfo, Ora fio bene. (la va aiutando., e fifìenendo alla 

meglio .}

sex
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scena XXIII.

Placida julla torta della Locanda, e detti.

Placida, ZAH Cielo ! Dalla fineftra mi parve fentire la
V_x- voce di mio marito ; fe foHe qui, farei giun

ta bene ia tempo a (vergognarlo . (Ffie il Cameriere, 
dalla Bifiaccia ) Quel giovine, ditemi in grazia, chi vi è 
lafsù in quei camerini ? ( Ai Cameriere , che •viene dalla 

Bifiaccia ) 
Cameriere. Tre galantuomini. Uno il Signor Eugenio, l’al

tro il Signor Don. Marzio Napoletano, ed il terzo il Si
gnor Conte. Leandro Ardenti.

Placida . ( Fra quefti non vi è Flamminio, quando non fi. 
fofle cangiato nome. )

Leandro . E viva la bella fortuna. del Sig. Eugenio. ( bevendo. } 
Tutti. E viva,.
Placida. ( Quefti e mio marito fenz’ altro . ) Caro Galantuò

mo, fatemi un piacere , conducetemi fu da quefti Signo-' 
ri, che voglio loro fare una burla . (al Cameriere.)

Cameriere. Sarà fervila . ( folita carica de’i Camerieri 
( /’ introduce per la filita bottega del giuoco •. )• 

Ridolfo. Animo, prenda coraggio, n on. farà niente. (aVitt.) 
Vittoria. Io mi fento morire. (rinviene.')

Dalle finejìre dei Camerini fi vedono alzar fi. tutti da ta
vola in confifione per la firprefa di Leandro vedendo 
Placida, e perchè moftra di valerla uccidere.

Eugenio.' No, fermatevi.
D. Marzio • Non fate.
Leandro. Levati di qui.
Placida,. Ajuto, ajuto . (Fugge via per la fiala , Leandro, 

vuol figurarla colla fpada, Eugenio lo trattiene. )
Trappola. ( Con un tondino di roba in un tovagliuolo falta da.-- 

una fineftra, e figge in bottega del Caffè. )
Placida. (Efie dalla Bifia correndo, e figge nella Locanda .) 
Eugenio. ( Con. arme alla mano in difefa di Placida , contro 

Leandro, che la infeguifie.)
D. Marzio .(Efie pian piano dalla, bifiaccia, e figge via dicendo. ) 

Rumores fuge .
1 Camerieri. ( dalla Bifia pajfano nella Locanda, e ferrano la porta.

K. 4- Vitto.
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Vittoria. ( Refta in bottega affiftita da Ridolfo. )
Leandro. Liberate il palio. V ogliò entrare in quella Locanda.

( colla fpada alla mano contro Eugenio . ) 
Eugenio. No, non farà mai vero. Siete un barbaro contro 

la vofìra moglie, ed io la difenderò fino all’ ultimo fan- 
gue •

Leandro. Giuro al Cielo ve ne pentirete r ( Incalza Eugenio 
colla fpada. )

Eugenio. Non ho paura di voi. ( Incalza Leandro, e r obbli
ga rinculare tanto, che trovando la cafa della Ballerina aper*

■ta , entra in quella, e fi falva. )

SCENA XXIV,

Eugenio, Vittoria, fe Ridòito,

Eugenio. TTlIe, codardo, fuggi? Ti nafctìndi? Vien fuo 
V ri , fe hai coraggio . ( Bravando verfo la

porta della Ballerina. )
Vittoria. Se volete fangue fpargete il mio. (fi prefenta 

ad Eugenio. )
Eugenio. Andate via di qui , donna pazza , donna fenza 

cervello.
Vittoria. Non farà mai vero, ch’ io mi fiacchi viva da voi, 
Eugenio. Corpo di Bacco , andate via , che farò qualche 

fpropofito . ( minacciandola colla J'pada. f
Ridolf o. ( Con arme alla mano corre dà difefa di Vittoria , r 

fi prefenta contro Eugenio. ) Che pretende di fare, Padron 
mio? Che pretende ? Crede per aver quella fpada di at
terrir tutto il Mondo ? Quella povera Donna innocente, 
non ha nefluno, che la difenda , ma finché avrò fahgue 
la difenderò io. Anche minacciarla ? Dopo tanti ftrapaz- 
2’ , che le ha fatti, anche minacciarla ? Signora venga 
Con me, e non abbia timor di niente . ( a Vittoria. )

Vittoria. No , caro Ridolfo ; fe mio marito vuol la mia 
morte, lafciate che fi fodisfaccia . Via , ammazzami ca
ne , aflaflìno , traditore; ammazzami, difgraziato; uomo 
fenza riputazione, fenza cuore, fenza cofcienza.

Eugenio. ( Rimette la j'pada nel fodero fenza parlare, mortificato ,y 
Ridolfo. Ah , Signor Eugenio , vedo , che già è pentito , 

ed io le domando perdono, fe troppo temerariamente ha
( Par'
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parlato * V. S. fa, fe le voglio bene, e fa cofa ho fatto 
per lei -, onde anche quello mio tfafporto lo prenda per 
un effetto d’ amore. Quella povera Signora mi fa pietà. 
E’ poffibile , che le fue lagrime non inteherifcano il di 
lei cuore ? ( ad Eugenio. )

Eugenio. { Si àfciuga gli occhi e non parla. ) 
Ridolfo. Oflervi , Signora Vittoria , offervi il Signor Eu* 

genio, {piatio a Vittoria. ) piange, è intenerito, fi pen
tirà, muterà vita, ftia Acuta, che le Vorrà bene.

Vittoria. Lagrime di Coccodrillo. Quante volte mi ha pro- 
melfo di mutar vita! Quante volte colle lagrime agli oc
chi mi ha incantata ! Non gli credo più ; fe Un tradito
re , non gli credo più.

Eugenio. {Freme tra il roffóre^ e la rabbia. Getta il cappel
lo in terra da difperato , e feiiza parlare va nella bottega 

interna del Caffè. )

SCENA XXV.

Vittoriaj e Ridolfo.
Vittoria. vuol dire, che non parla? { a Ridolfo.)
Ridolfo . V4 E’ confufo .
Vittoria. Che fi lìa in un momento cambiato ?
Ridolfo. Credo di sì. Le dirò; fe tanto ella, che io, non 

facevamo altro che piangere , e che pregare , fi farebbe 
" fempre più imbeftialito . Quel poco di mufo duro , che 

abbiamo fatto, quel poco di bravata, 1’ ha meffo in fog- 
gezione, e 1’ ha fatto cambiare . Conofce il falla , vor
rebbe fcufarfi, e non fa come fare.

littoria. Caro Ridolfo, andiamolo a confolare.
.Ridolfo. Quella è una cofa, che l’ha da fare V. S. fenza 

di me.
Vittoria. Andate prima voi , fappiatemi dire , come ho da 

contenermi •
Ridolfo. Volentieri. Vado a vedere; ma Io fpeio pentito, 

( Entra in bo.tega. )

SCE-
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SCENA XXVI.

Vittoria, poi Ridolfo.

Vittoria. /"A Uefta è 1* ultima volta y che mi vede piati
vi gere . O fi pente, e farà il mio caro Ma- 

( rito; g perfifte, e non farò pili buona a fotfrirlo.
Ridolfo. Signora Vittoria, cattive nuove ; non vi è più t 

E’ andato via per la porticina.
Vittoria. Non ve l’ho detto, eh* è perfido, eh’è oftinato?
Ridolfo. Ed io credo , che fia andato via per vergogna, 

pieno di confufione , per non aver coraggio di chiederle 
feufa, di domandarle perdono.

Vittoria. Eh che da una moglie tenera come fon io , fa 
egli quanto facilmente può ottenere il perdono.

Ridolfo » Oflervi. E’ andato via fenza il cappello.
{.prende il cappello in terra. )

Vittoria . Perchè è un pazzo.
Ridolfo. Perchè è confuto; non fa quel che fi faccia.
Vittoria. Ma fe è pentito, perchè non dirmelo ?
Ridolfo. Non ha coraggio.
Vittoria. Ridolfo, voi mi lufingate .
Ridolfo. Faccia così : fi ritiri nel mio camerino ; lafci che 

io vada a ritrovarlo, e fpero di condurgliela qui , come 
un cagnuolino.

Vittoria. Quanto farebbe meglio,'che .non ci penfaffi più
Ridoìfo. Anche per quella volta faccia a modo mio, e fpe

ro non fi pentirà. ‘ ’
Vittoria. Sì, così. farò. Vi afpettérò nel camerino . Voglio 

poter dire , che ho fatto tutto pèr un .Marito . Ma fe 
egli fe ne abufa, giuro di cambiare in altrettanto fdegno 
l’amore. . {Entra nella bottega intema. )

Ridolfo. Se fofle un mio figlio non avrei tanta pena., {parte .)

S C E*
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SCENA XXVII,

Lisaura sola dalla bottega del giuoco, osservan
do SE VI e’ NESSUNO, CHE LA VEDA»

Eifaura, • Povera me, che paura ? Ah Conte bric- 
\_X cone ‘ Ha moglie , e mi Infinga di volermi 

fpofare ! In caia mia non lo voglio mai più. Quant’era 
meglio eh’ io feguitaffi a ballare , e non concepiti! la ma
linconia di diventare Conteffa . Piace un poco troppo a 
moì altre Donne il viver fenza fatica.

{Entra nella fua cafay e chiude la porta» )

fine del? Atto Secondo»

ATTO
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ATTO TERZO*
SCENA PRIMA

Leandro scacciato di Casa da Lisaura *

Leandro* Me un limile trattamento?
Lifaura. -£X ( Sulla Porta. ) Sì , a voi, fìlfario $ h^po- 

flore.
Leandro* Di che vi potete dolere di me? D’aver abbando

nata mia moglie per caufa voftra ?
Lifaura . Se avelli faputo , eh’ eravate ammogliato , non vi 

avrei ricevuto in mia cala.
Leandro. Non fono^ flato io il primo a venirvi 
Lifaura. Siete però flato l’ultimo.

SCENA II.

Don Marzio, cete osserva coll’occhi aletta # 
E RIDE FRA SE , E DETTI.

Leandro. jvTOn avete meco gitta'to il tempo.
Lifaura. IN Sì, fono flata, anch’io a parte de’voli ri in

degni profitti. Arroflifco in penfarlo? andate al diavolo y 
e non vi accollate più a quella cala .

Leandro. Ci verrò a prendere la mia roba.
D. Marzio. ( Ride y e burla di nafeofto Leandro .• y
Lifaura. La voflr'a roba vi farà confegnata dalla mia ferva.

( entra e chiude la porta. )
Leandro. A me un infulto di quella fotta ? Me la pagherai. 
D* Marzio . ( Ride , e vottand^fi Leandro , fi compone in fe- 

rietà . }
Leandro. Amico, avete veduto?
D. Marzio. Che cofa? Vengo in quello punto.
Leandro. Non avete veduto la Ballerina fulla porta?

D. Mar-
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LL Marzio. No certamente, non l’ho veduta, 
Leandro . (Manco male. ) (da fe
D. Marzio. Venite qua ; parlatemi da galantuomo , confi

datevi con me , e Hate ficuro , che i fatti voftri non fi 
fapranno da chi che fia. Voi fiete foreftiere , come fono 
io, ma io ho piu pratica del Paefe di voi. Se vi occor
re protezione, afllftenza, configlio, e fopratutto fegretez- 
za , fon qua io • Fate capitale di me . Di cuore , con 
premura , da buon amico i fenza che neffun fappia 
niente.

Leandro . Giacche con tanta bontà vi efibite di favorirmi , 
aprirò a voi tutto il mio cuore , ma per amor del Cielo 
vi raccomando la fegretezza.

D. Marzio , Andiamo avanti,
Leandro. Sappiate, che la Pellegrina è mia moglie .
JL Marzio. Buono •
Leandro. Che 1’ ho abbandonata in Torino »
P. Marzio, (Oh che briccone!) (da fé guardandolo con Poe-, 

chiaìetto. ) 
Leandro. Sappiate, eh’ io non fono altrimenti il Conte Leandro. 
D. Marzio. ( Meglio ! ) (da fe come fopra. )
Leandro. I miei natali non fono nobili.
D. Marzio, Non farefte già figliuolo di qualche birro ?
Leandro. Mi maraviglio, Signore, fon nato povero, ma. di 

gente onorata,
D.Marzio. Via, via: tirate avanti.
Leandro. Il mio efercizio era di Scritturale.. «
D. Marzio. Troppa fatica non è egli vero?
Leandro , F desiderando vedere il Mondo..,
D. Marzio. Alle fpalle de’gonzi, 
Leandro. Son venuto a Venezia ... « 
JL Marzio. A far il Birbante.
Leandro. Ma voi mi Strapazzate . Quella non e la maniera 

di trattare.
D. Marzio. Sentite ; io ho promeffo proteggervi, e lo farò, 

ho promeSTo fegretezza , e la oSTerverò ; ma fra voi, e 
me avete da permettermi , che poSfa dirvi qualche cofa 
amorofamente,

Leandro. Vedete il cafo in cui mi ritrovo ; fe mia Moglie 
mi Scopre, fono efpofto a qualche disgrazia . U

J). Marzio . Che penferefte di Sare ?
Leandro . Si potrebbe vedere di far cacciar via di Venezia 

Colei,
£>. Mar^
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D. Marzio. Via, via. Si vede, che liete un briccone* 
Leandro. Come parlate, Signore?
Di Marzio. Fra voi, e me, amorofamente *
Leandro » Dunque anderò via io ; balla , che colei non ló 

fappia
D. Marzio. Da me, tión Io faprà certamente»
Leandro. Mi configliate eh’ io patta ?
D. Marzio. Sì, quello b il miglior ripiego. Andate fubito. 

Prendete una gondola; fatevi condurre a Fùfina(«), pren. 
dete le polle, é andatevene a Feriara,

Leandro. Anderò quella fera ; già poco manca alla notte . 
Voglio prima levar le mie poche robe , che fono qui in 
cafa della Ballerina.

D. Marzio. Fate ptello, e andate via fubito. Non vi fate 
vedere .

Leandro. Ufcirb pet la porta di dietro , pet non elfefe ve
duto ,

D.‘ Marzio » ( LO diceva io ; fi ferve per la porta di die» 
tro• ) ( da fe. )

Leandro * Sopra tutto vi raccomando la fegretezza.
D. Marzio. Di quella fiere ficuro .
Leandro. Vi prego d’una grazia ; datele quelli due Zecchi

ni ; poi mandatela via. Scrivetemi, e torno fubito.
( gli dà due Zecchini » )

D. Marzio. Le darò i due Zecchini. Andate via »
Leandro. Ma afiìcuratevi, che ella patta ...
D. Marzio. Andate, che fiate maladetto , 
Leandro. Mi fcacciate ?
D. Marzio . Ve lo dico àmotofamente , pet volito bene • 

andate che il Diavolo vi porti.
Leandro. ( Oh, che tazza di uomo ! Se llrapazza gli amici, 

che farà poi coi nemici ! ) (va in cafa di Lifaura. ) 
D. Marzio. II Sig. Conte ! Briccone ! 11 Sig. Conte? Se non 

fi folfe raccomandato a me , gli farei romper 1’ offa di 
bullonate.

(a) Primo luogo in Terra ferma.
SCE-
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SCENA III.

Placida dalla Locanda, e detto.

Placida. o 1* nafca quel che può nafcere, voglio rltrova- 
O re quell’ indegno di mio Marito.

D. Marzio. Pellegrina, come va?
Placida. Voi fe non m’inganno , fiete uno di quelli , che 

erano alla tavola con mio Marito.
D. Marzio. Sì, fon quello delle Caflagne fecche. 
placida. Per carità, ditemi dove fi trova quel traditore.
D. Marzio. Io non lo fo , e quando anco lo fapeflì , non 

ve lo direi.
Placida. Perche caufa ?
D. Marzio » Perchè, fe Io trovate, farete peggio. Vi am

mazzerà .
Placida. Pazienza. Avrò terminato almen di penare.
D. Marzio. Eh fpropofiti ! Beflialità ! Ritornate a Torino. 
Placida. Senza mio Marito?
D. Marzio. Sì , fenza voflro Marito . Ormai , che volete 

fare ? E* un briccone .
Placida. Pazienza! almeno vorrei vederlo.
D. Marzio. Oh non Io vedete più.
Placida. Per carità, ditemi, fe lo fapete ; è egli forfè par

tito ?
'D. Marzio. E’ partito, e non è partito.
Placida. Per quel che vedo, V» S. fa qualche cofa di mio 

Marito.
D. Marzio. Io ? So, e non fo, ma non parlo.
Placida. Signore, movetevi a compaffìone di me.
D. Marzio. Andate a Torino, e non penfate ad altro. Te

nete , vi dono quelli due Zecchini.
Placida. Il Cielo vi rimeriti la vofira carità ; ma non vo

lete dirmi nulla di mio marito? Pazienza! Me ne ande- 
rò difperata . ( in atto di partire piangendo. )

D. Marzio. Povera Donna ! ( da fe.} Ehi. ( la chiama. ) 
Placida. Signore,
D. Marzio. Voftro marito è qui in cafa della Ballerina , 

che prende la fua roba , e partirà per la porta di die
tro . ( parte. }

Pl^
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Placida. E’ in Venezia ! Non è partito ! E’ in cafa della 

Ballerina! Se avelli qualcheduno, che mi afiìfiefle, vote
rei di bel nuovo azzardarmi. Ma così fola, temo di qual
che infulto -

S C E N A IV.

Ridoifo, ed Eugenio, e detta.

Ridolfo . H via, cofa fono quelle difficoltà? Siamo tut- 
Xu ti uomini, tutti foggetti ad errare. Quando 1* 

uomo fi pente, la virtù del pentimento cancella tutto il 
demerito de i mancamenti.

Eugenio. Tutto va bene , ma mia moglie non mi crederà 
più .

Ridolfo. Venga con me ; lafci parlare a me . La Signora 
Vittoria le vuol bene; tutto fi aggiufterà.

Placida . Signor Eugenio.
Ridolfo . Il Signor Eugenio fi contenti di lafciarlo Ilare * 

Ha altro, che fare, che badare a lei.
Placida, Io non pretendo di fviarlo da’ fuoi intereffi . Mi 

raccomando a tutti nello fiato miferabile, in cui mi ri
trovo .

Eugenio. Credetemi , Ridolfo , che quella povera Donna , 
merita compafiìone ; e oneftiffima, e fuo marito è un bric
cone .

Placida. Egli mi ha abbandonata in Torino. Lo ritrovo in 
Venezia, tenta uccidermi, ed ora e tulle mafie per fug
girmi nuovamente di mano.

Ridolfo. Sa ella dove egli fia ?
Placida. E5 qui in cafa della Ballerina ; mette infieme le fue 

robe, e fra poco fe n’ andrà.
Ridolfo . Se andrà via, lo vedrà .
Placida. Partirà per la porta di dietro , ed io non lo ve

drò , o fe farò fcoperta, mi ucciderà.
Ridolfo . Chi ha detto , che anderà via per la porta di dietro ? 
Placida. Quel Signore, che fi chiama Don Marzio.
Ridolfo, La Tromba della comunità. Faccia così ; fi ritiri 

in Bottega qui del Barbiere ; dando lì fi vede la porti
cina fegreta. Subito che lo vede ulcire, mi avvifi, e lafci 
operare a me.

Pia.
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Placida. In quella Bottega non mi vorranno.
Ridolfo,, Ora. Ehi, Meffcr Agabito? {chiama.)

SCENA V.

Il Garzone del Barbiere dalla sua Bottega ,
E DETTI .

Garzone. ^~xHe volete Mefler Ridolfo?
Ridolfo. V> Dite al voftro Padrone , che mi faccia il pia

cere di tener quella Pellegrina in Bottega per un poco , 
fino, che venga io a ripigliarla.

Garzone. Volentieri. Venga, venga Padrona, che imparerà 
a fare la barba. Benché per pelare , la ne faprà più di 
noi altri Barbieri. ' {rientra in Bottega.)

Placida. Tutto mi convìcn foffrire per caufa di quell'inde
gno . Povere donne ! è meglio allogarli, che maritarli così. 

( entra dal Barbiere, )

SCENA VI.

Ridolfo, edEugenio.

Ridolfo.» cE pollo, voglio vedere di far del bene, anche a 
O quella povera diavola. E nello flelìo tempo fa

cendola partire con fuo Marito, la Signora Vittoria, non 
avrà più di lei gelosìa » Già mi ha detto, qualche cofx 
della Pellegrina.

'Eugenio. Voi liete un uomo di buon cuore. In cafo di bi- 
fogno troverete cento amici , che s’impiegheranno per 
voi.

Ridolfo, Prego il Cielo di non aver bifogno di nelfuno. In 
ta-l cafo non fo che cofa poteffi fperare. Al Mondo vi é 
dell' ingratitudine aliai.

Eugenio . Di me potrete difporre, finch’ io viva.
Ridolfo. La ringrazio infinitamente. Ma badiamo a noi. Che 

pens’ella di fare ? Vuol andar in Camerino da fua Mo
glie, 0 vuol farla venire in bottega ? Vuol andar folo ? 
Vuole che venga anch’io? Comandi ?

1*
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E'gen a. In bottega non iftà bene; fe venite anche voi, avra 

fo^oezione. Se vado falò mi vorrà cavare gli occhi .... 
Non importa, eh’ ella fi sfoghi , che poi la collera paf- 
ferà. Ànderò folo.

Ridolfo. Vada pure col nome del Cielo.
Eugenio. Se bifogna , vi chiamerò.
Ridolfo. Si ricordi, che io non fervo per teflimonio.
Eugenio. Oh, che caro Ridolfo! Vado. ( In atto d^ incam

minar Jì . )
Ridolfo. Via bravo.
Eugenio. Qhe cofa credete, che abbia da effere ?
Ridolfo. Bene .
Eugenio. Pianti, o graffiature?
Ridolfo. Un poco di tutto.
Eugenio . E poi ?
Ridolfo. Ognun dal canto fuo cqra fi prenda.
Eugenio. Se non chiamo, non venite.
Ridolfo. Già ci s’intende.
Eugenio. Vi racconterò tutto.
Ridolfo. Via, andate .
Eugenio. ( Grand’ uomo è Ridolfo ! Gran buon amico ! ) 

(Entra nella bottega interna. )

SCENA VII.

* Ridolto, poi Trappola, e Giovani.

Ridolfo. T^yArito, e moglie ? gli lafcio flare quanto vo- 
1V1 gliono. Ehi, Trappola, Giovani, dove liete!

Trappola. Son qui.
Ridolfo. Badate alia bottega, che io vado qui dal Barbiere. 

Se il Signor Eugenio mi vuole , chiamatemi , che venga 
fubito.

Trappola. Pollo andar io a far compagnia al Signor Eugenio ? 
Ridolfo. Signornò, non avete da andare, «badate bene, che 

là dentro non vi vada neffuno.
Trappola. Ma perché?
Ridolfo. Perchè no.
Trappola. Anderò a veder fe vuol niente.
Ridolfo. Non andar fe non chiama.. (Voglio intendere ua 

po’ meglio dalla Pellegrina , coma va quello fuo nego' 
zio.
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zio, c fe poffo, voglio vedere d’accomodarlo. (Entra dal

Barbiere. )

SCENA Vili.

Trappola., poi Don Marzio.

Trappola * A Ppunto, perché mi ha detto, che non viva* 
2X da, fon curiofo d’andarvi.

D. Marzio. Trappola, hai avuto paura?
Trappola . Un poco .
D. Marzio. Si è più veduto il Signor Eugenici ?
Trappola. Sì Signore, fi è veduto; anzi è lì delitto. Ma! 

zitto.
D. Marzio. Dove ?
Trappola. Zitto : nel camerino.
D. Marzio. che vi fa ? Giuoca ?
Trappola. Signor sì, giuoca.
D. Marzio. Con chi ?
Trappola . Coli futi moglie .

Marzio. Vi è fua moglie ?
Trappola. Vi c ; ma zitto .
D. Marzio. Voglio andarlo a ritrovale. 
Trappola . Non lì può.
D. Marzio. Perche ?
Trappola. Il Padrone non vuole*
D. Marzio. Eh via, burlone*
Trappola. Le dico, che non fi va * 
D. Marzio Ti dico, chC'Voglio andate. 
Trappola. Ed io dico, che non anderà. 
D. Marzio. Ti caricherò di baronate*

( ridendo .' )

( /otto voce * )

( vuol andare . )
( lo ferma . )

( comefopra. ) 
( come [opra . )

' SCENA IX.

Ridolfo dalla Bottega del Barbiere, e ìjetti*

Ridolfo. c’T?
Trappola'. Vuol andar per fòrza a "giuccar^iu terzo coi 

matrimonio .
L » Md.
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Ridolfo. Si contenti, Signore, che ’à dentro non vi fi va ' 
D. Marzio . Ed io ci voglio andare.
Ridolfo. In Bottega mia comando io , e non vi anderà • 

Porti rifpetto, fe non vuol, che ricorra . E voi, finche 
torno, là dentro non lafciate entrar chicchera. ( A Trap
pola, ed altri garzoni ; poi batte alla cafa della Ballerina , 
ed entra . ) *

SCENA X.

Don Marzio, Trappola, e Garzoni, poi Pandolfo.

Trappola , T "ITA fentito? Al matrimonio fi porta rifpetto» 
p. Marzio. X JL ( A un par mio ? Non vi anderà ?... Porti 

rifpetto ? ... A un par mio ? E ilo cheto ? E non par
lo? E non lo battono? Briccone! Villanaccio! A me? A 
me ? (fempre paleggiando. ] Cafi è . ( fede. )

Trappola . Subito. (Va a prendere il Caffè, e glielo porta. ) 
Pandolfo. Ilhiftriffimo, ho bifogno della fua protezione . 
D. Marzio. Che c’ è , Bifcacciere ?
Pandolfo. C’ e del male.
D. Marzio. Che male c’è? Confidami, che t’aiuterò.
Pandolfo. Sappia, Signore , che ci fono de i maligni invL 

diofi , che non vorrebbero veder bene a i poveri uomini •. 
Vedono, che io m’ingegno onoratamente per mantenere 
con decoro la mia famiglia , e quefti bricconi mi hanno 
dato una querela di baro di Carte .

p. Marzio. Bricconi! Un galantuomo della tuaforta! Come 
1’ hai faputo ? ( ironico )

Pandolfo. Me l’ha detto an amico. Ali confido però , che 
non hanno prove , perchè nella mia Bottega praticano 
tutti galantuomini , e niuno può dir male di me.

P. Marzio. Oh s’io aveffi da efaminarmi contro di te , ne 
fo delle belle della tua abilità !

Pandolfo. Caro Illuftriffimo , per amor del Cielo , la non 
mi rovini ; mi raccomando alla fua carità, alla fua pro
tezione , per A naie povere creature.

P. Marzio. Via , sì, t’affitterò , ti proteggerò . Lafcia fard 
a me . Ma bada bene. Carte fegnate ne hai in Bottega ?

Pandolfo. lo non le fegno » » ♦ » Ma qualche giuocatore n di-
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D. Marzio. Prefto, abbruciale fubito . Io non parlò. 
Pandolfo. Ho paura non aver tempo per abbruciarle. 
D. Marzio. Nafcóndile .
Pandolfo, Vado in Bottega, é le riafcondo fubito.
D, Marzio. Dóve le vuoi nafcóndere ?
Pandolfo. Ho un luogo fegreto fotto le travature , che nè 

anche il Diavolo le ritrova. (Entra in Bottega dèi giuoco .)
D. Marzio. Va, che fei un gran furbo !

SCENA XI.

Dà Marzio, poi un Capo’di Birri mascherato/ 
ed altri Birri nascosti

poi Trappola .

D. Marzio , z^Oflui è alla vigilia della Galera . Se trova 
alcuno, che fcopra te metà delle fue bric

conate , lo pigliano prigione immediatemente .
Capo . ( Girate qui d’intorno, e. quando chiamò venite.)!

( alti Birri falla cantonata della flrada, i quali fi ritirano . ) 
D. Marzio . ( Carte fegnate ! Oh che ladri ! ) (da fe. ) 
Capo. Caffè . . , (fede. )
Trappola, La fervo’. (-va per il Caffè, e lo porta,')
Capo. Abbiamo delle belle giornate.
D. Marzio. Il tempo, non vuol durare.
Capo . Pazienza. Godiamolo finché è buono .
D. Marzio f Lo godremo per poco.
Capo . Quando è mal tempo fi va in uri Calino , e fi 

giucca.
D. Marzio. Bada andare in luoghi dove non rubino.
Capo. Quiquella Bottega vicina mi pare onorata.
D. Marzio . Onorata? E’un ridotto di ladri.
Capo. Mi pare fia MefTer Pandolfo il Padrone .
D. Marzio . Egli per 1’.appunto.
Capo ; Per dir il vero, ho feritito. dire , che fia un giuo* 

cator di vantaggio .
D. Marzio. E’ un Baro folenniflìmo.
Capo .■ Ha forfè truffato ancora a lei ?
D. Marzio. A me no, che non fon gonzo. Ma quanti ca

pitano, tutti gli tira al trabocchetto.
Capo . Bifogna , eh’ egli abbia qualche tintore y che non 

fi vede. L 5 D. M.
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D. Marzio . E’dentro in Bottega, che naffonde le Carte. 
Cato. Perciò mai nafconde le Carte?
D- Marzio. M’immagino, perchè fieno1 fatturate.
Capo. Certamente. E dove le nafconderà ?
X). Marzio. Volete ridere ? Le nafconde in un ripofliglio fiot

to le travature ,
Capa. ( Ho rilevato tanto, che balla . ) {da fe.}
D, Marzio. Voi Signore, vi dilettate di giuocare ?
Capo . Qualche volta .
D. Marzio . Non mi par di conoficervi .
Capo . Or ora mi conoficerete . ( F alz.a. )
D. Marzio. Andate via? . ..
Capo. Ora torno .
Trappola. Eh ! Signore , il Caffè . ( al Capo .)
Capo . Or ora lo pagherò , ( Si accoda alla ftrada y efifchia ,

I Birri entrano in Bottega ài Pandaifo .)

SCENA XII,

Don Marzio, e Trappola.

D.Marzi a. ( Alza e ofierva ■ attentamente fenza parlare. )
Tr appaia. Cj ( Anelo egli ajferva attentamente. }
P. Marzio . Trappola ...
Trappola . Signor Don Marzio ....
P. Marzio. Chi fono coloro ?
Trappola. Mi pare 1’ onorata Famiglia . ( a )

SCENA XIII.

Pandolfo legato, Birri, e detti.

Pandolfo. Qlgnor Don Marzio, gli fono obbligato, 
p. Marzio. Cj A me? Non fo nulla.
Panciotto. Io andrò forfè in Galera , ma la fua lingua me. 

rifa la Berlina. (v* via co i Birri. )
Capo. Sì Signore , l’ho trovato, che nafeondeva le carte.

( a Don Marzio , e parte, }
Trappola. Voglio andargli dietro, per veder dove va . {parte ) 

SCE-
(a) Detto per ironia, fi dice dei Birci,
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SCENA XIV.

Don Marzio solo.

D. Marzio. z~\ H Diavolo, Diavolo ! Che ho lo fatto ? Co- 
K_y lui, che io credeva un Signore di conto , 

era un Birro traveftito. Mi ha tradito, mi ha ingannato. 
Io fon di buon cuore ; dico tutto con facilità .

<tAcV^^’<vftA«AJfcA

SCENA XV.

Ridolfo, eLeandro di Casa della Ballerina, 
e detto.

Ridolfo. T) Ravo ; così mi piace ; chi intende la ragione fa 
IJ conofcere, che è uomo di garbo; finalmente in 

quello mondo non abbiamo altro, che il buon nome, la 
fama, la riputazione . (a Leandro.)

Leandro. Ecco lì quello, che mi ha configliato a partire. 
Ridolfo. Bravo, Signor Don Marzio; ella dà di quelli buoni 

configli? In vece di procurare di unirla con la Moglie , 
lo perfuade abbandonarla, e andar via ?

D. Marzio. Unirfi con fua Moglie? E1 imponìbile , non li 
vuole con lui.

Ridolfo. Per me è flato poffìbile ; io con quattro parole 1’ 
ho perfuafo. Tornerà con la Moglie.

Leandro. (Per forza, per non effer precipitato.) (da fe.) 
Ridolfo. Andiamo a ritrovar la Signora Placida, che è qui 

dal Barbiere.
D. Marzio. Andate a ritrovare quella buona razza di voflra 

Moglie.
Leandro . Signor Don Marzio, vi dico in confidenza tra voi, 

e me, che liete una gran lingua cattiva . ( entra dal Bar
biere con Ridolfo.)

SCE-
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SCENA XVI.

Don Marzio, poi Ridolfo.

D. Marzio. Ci lamentano della naia lingua, e a ine pare 
O di parlar bene. E’vero, che qualche volta 

dico di quello, e di quello, ma credendo dire la verità, 
non me ne aftengo. Dico facilmente quello che fo ; ma 
lo faccio, perche fon di buon cuore ,

Ridolfo, (dalla Bottega del Barbiere . ) Anche quella e accomò- 
data . Se dice davvero, è pentito. Se finge , farà peggio1 
per lui.

D. Marzio. Gran Ridolfo ! Voi fiete quello , che unifce Ì 
Matrimoni.

Ridolfo. E ella e quello, che cerca di difunirli.
D. Marzio . Io ho fatto per far bene.
Ridolfo. Chi penfa male , non può mai fperar di far bene » 

Non s’ ha mai da lufmgarfi , che da una cofa cattiva , 
ne polfa derivare una buona . Separare il Marito dalla 
Moglie, è un’opera contro tutte le Leggi, e non fiponno 
fperare, che difordini, e pregiudizi.

D. Marzio. Sei un gran Dottore ! ( con difgrezzo. )
Ridolfo. Ella intende più di me ; ma mi perdoni , la mia 

lingua fi regola meglio della fua .
D. Mai•zio. Tu parli da temerario.
Ridolfo. Mi compatifca, fe vuole; e fe non vuole, mi levi 

la fua protezione .
D. Marzio. Te la leverò, te la leverò. Non ci verrò più a 

quefla tua Bottega.
Ridolfo. ( Oh il Ciel lo volefle ! ) (da fe.)

, SCENA XVIL

Un Garzone della Bottega del Caffè’, e detti»

Garzone. ^Ignor Padrone, il Signor Eugenio vi chiama ;
( fi ritira. ) 

Ridolfo. Vengo fubito ; con fua licenza . ( a D. Marzio. ) 
D. Marzio. Riverifco il Signor Politico . Che cofa guada-

gnate
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gnate in quelli voliti maneggi ?

Ridolfo t Guadagno il merito di far del bene ; guadagno V 
amicizia delle Perfone ; guadagno qualche marca d’ ono
re j che fiimo fopra tutte le cofe del mondo, (entra in

Bottega. )
D. Marzio. Che pazzo ! Che idee da minifiro, di uomo di 

conto! Un Caffettiere fa l’uomo di maneggio! E quanto 
s’affatica! E quanto tempo vi mette! Tutte cofe^ ch’io 
le avrei accomodate in un quarto d’ora ;

SCENA VII.
Ridolfo, Eugenio, Vittoria dal Caffi*, 

e Don Marzio;

D. Marzio. (t?Cco i tre pazzi. Il pazzo difcolo, lapazza 
A-/ gelófa, e il pazzo gloriofo . ) (dafe. ) 

Ridolfo. In verità provo una conlòlazione infinita . (à Vitti) 
latteria . Caro Ridolfo , riconofco da voi la pace, la quiete, 

e pollo dire la vita.
Eugenio. Credete, amico, eh’Pera fiufo di far quella vita, 

ma non fapeva come fare, a diftaccafmi dai vizi ; Vói , 
fiate benedetto , m’ avete aperto gli occhi, e un poco coi 
voftri configli , un poco coi voliti rimproveri , un poco' 
colle buone grazie , e poco coi benefizi , mi avete illu
minato , mi avete fatto arrotare : fono un altr’ uomo, é 
fpero che fia durabile il mio cambiamento, a noftra con- 
folazioné, a gloria vofira, e ad efempio degli uomini fa
vi , onorati, e dabbene, come voi liete.

Ridolfo. Dice troppo , Signore ; io non merito tanto.
Vittoria. Sino eh’ io farò viva, mi ricorderò fempre del bene 

che mi avete fatto. Mi avete refiituito il mìo caro Con
forte , l’unica cofa , che ho di bene in quello Mondo * 
Mi ha cofiato tinte lagrime il prenderlo, tante me ne ha 
Cofiato il perderlo, e molte me ne colla il nacqdiftarlo ; 
ina quelle fono lagrime di dolcezza, lagrime d’amore, e 
di tenerezza, che m’empiono l’anima di diletto, che mi 
tannò fcòrdare ogni affanno pattato , rendendo grazie ai 
Cielo, e lode alla vofira pietà.

Ridolfo. Mi fa piangere dalla cónfolazione.
D. Marzio • ( Oh pazzi maladetti ! ) ( Guardando fempre con 

p occhiai . )
Eu-
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Eugenio. Volete, che andiamo a Caia? . ■ ----
Vittoria . Mi difpiace, eh’ io fono ancora tutta lagrime, ar

ruffata, e feompofta . Vi farà mia Madre, e qualche al
tra mia Parente ad afpettarmi ; non vorrei, che mi ve
ci efl'ero col pianto agli occhi.

Eugenio. Via achetatevi ; afpettiamo un poco.
Vittoria. Ridolfo non avete uno fpecchio ? Vorrei un poco 

vedere come fìò.
D. Marzio. ( Suo Marito le avrà guaftato il Tuppè. ) 

(dafe, coll' Occhi.aletto. ) 
Ridolfo . Se fi vuol guardar nello Specchio , andiamo qui 

fopra nei Camerini del giuoco.
Eugenio. No, là dentro non vi metto più piede.
Ridolfo. Non fa la nuova ? Pandolfo è ito prigione.
Eugenio. Si ? Se lo merita ; Briccone ! Me ne ha mangia

ti tanti.
Vittoria. Andiamo,. caro Conforte.
Eugenio. Quando non vi è nefluno, andiamo.
Vittoria. Così arruffata, non mi pollo vedere.

( entra nella Bottega del Giuoco con allegria 
Eugenie . Poverina ’ Giubbila dalla confolazione !

( entra come fopra . ) 
Ridolfo. Vengo ancor io a fervidi. ( entra come fopra. )

S GENA XIX.

Don Marzio, poi Leandro, e Placida.

D. Marzio. 10 fo perchè Eugenio è tornato in pace con 
J. fua Moglie. Egli è fallito , e non ha più 

da vivere. La Moglie è giovane, e bella . .. Non l’ha 
penfata male, e Ridolfo gli farà il mezzano.

Leandro. Andiamo dunque alla Locanda, a prendere il vo- 
firo piccolo bagaglio . ( ufeendo dal Barbiere. )

Placida. Caro Marito, avete avuto tanto cuore di abbando
narmi ?

Leandro. Via non ne parliamo più , Vi prometto di cam
biar vita.

Placida. Lo voglia il cielo. ( ? avvicinano alla Locanda . ) 
D. Marzio . Servo di Vofuftriflìma, Signor Conte.

( a Leandro burlandole . )
Lean-
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Leandro . Riverifco il Signor Protettore , il Signor buona 

lingua,
D. Marzio. M’inchino alla Signora Contelfa,

( a Placida deridendola. ) 
Placida. Serva, Signor Cavaliere delle Caftagne fecche.

( entra in Locanda con Leandro.
D. Marzio . Anderanno tutt’ e due in Pellegrinaggio a bat

tere la birba . Tutta la loro entrata condite in un maz
zo di Carte.

SCENA XX.

Lisaura alla finestra, e Don Marzio.

Lifaura. t A Pellegrina è tornata alla Locanda con quel 
JLa disgraziato di Leandro . S* ella ci ita troppo 

me ne vado aflòlutamente di quella cafa. Non pollo tol
lerare la villa, nè di lui, nè di lei.

D. Marzio. Schiavo, Signora Ballerina. ( coll* occhialetto. }
Lifaura. La riverifco . ( brufcameni e. )
D. Marzio. Che cofa avete ? Mi parete alterata.
Lifaura. Mi maraviglio del Locandiere, che tenga nella fua 

Locanda fimil forra di gente.
T). Marzio. Di chi intende parlare?
Lifaura . Parlo di quella Pellegrina , la quale è donna di 

mal’ affare , e in quelli contorni non ci fono mai ftat^ 
di quelle porcherìe.

SCENA XXL

Placida dalla finestra di Locanda , e detti .

Placida. T7H, Signorina , come parlate de’fatti miei? Io 
Jtu fono una donna onorata . Non fo fe così fi 

poffa dire di voi.
Lifaura. Se folle una donna onorata, non andrelle pel Mon

do birboneggiando .
D- Marzio. ( Afedita} é offerva di qua , e di la coll* occhia- 

Iettò, e ride. }

Pia-
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Placida. Sonò venuta in traccia di mio Marito.
Lijawrà. Sì, e l’anno paflato in traccia di chi eravate?
Placida. Io a Venezia non ci fonò più fiata.
Lifaurà ; Siete una bugiarda. L’anno paflato avete fatta una 

trilla figura in qhefta Città ;
( D. Marzio òjferva, e ride come fopra. ) 

Placida. Chi v’ hi dettò quefto ?
Li fura. Eccolo 11 ; il Signor Don Marzio me l’ha detto.- 
D. Marzio. Io non ho detto nulla.
Placida . Egli non può aver detto una tal bugìa ; ma di 

voi sì hii ha narrata la vita , e i bei coftumi . Mi ha 
egli informata dell’efler voftro ,' e che ricevete le genti 
di nafeofto per la porta di dietro.

D. Marzio. Io non l’ho detto.
( fempre coW occhialaio di qua ì e di la. ) 

, Placida. Sì che l’avete detto .
Lifaura - E’ potàbile , che il Signor Don Marzio abbia det

to di me una fimile iniquità?
t). Marzio. Vi dico non l’ho detto;

SCENA XXII.

Eugenio alla finestra de’Camerini , Poi Ri
dolfo DA ALTRA SIMILE j POI VITTORIA. DALL* 
altra, aprendole dì MANO IN MANO $ E det
ti a’ LORO LUOGHI.

Pugenio. ol’, che l’ha detto, e l’ha dettò anche a me,- 
D e dell’una, e dell’altra. Della Pellegrina, che 

è fiata l’anno palpito a Venezia a birboneggiare, e del
la Signora Ballerina, che riceve le vilìte per la porta di 
dietro <

D. Marzio. Io lo Pentito dir da Ridolfo.
Ridolfo. Io non fon capace di dir quefte cofe. Abbiamo an

zi altercato per. quefto. Io fofteneva l’onore della Signo
ra Lifaura, e V. S. voleva, che fofle una Donna cattiva.

Lifwra. Oh disgraziato!
D. Marzio. Sei un bugiardo.
Vittoria. A me ancora ha detto ,■ che mio Maritò teneva 

pratica colla Ballerina, e colla Pellegrina ; e me l’ha di
pinte per due fcelleratifiìme femmine.

Pia-



ATTOTER2O. r4$
Placida . Ah fcellerato !
Lifaura. A Maladetto !

SCENA XXIII.

Leandro sulla porta della Locanda, e petti.

Lsandro. C'Ignor sì , Signor sì , V. S. ha fatto nalbere 
mille difordini ; ha levata la riputazione colla 

fua lingua a due donne onorate.
D. Marzio. Anche la Ballerina onorata ?
Lifaura , Tale mi vanto di edere . L’amicizia col Signor 

Leandro non era che diretta a fpofarló , non fapendo , 
che egli avelie altra moglie.

Placida. La moglie 1’ ha, e fono io quella.
Leandro. E fe avelli abbadato al Signor Don Marzio , 1* 

avrei nuovamente sfuggita.
Placida, Indegno !
Lifaura. Impoftore !
Vittoria. Maldicente 5
Eugenio. Ciarlone !
D. Marzio . A me quello ? A me, che fono l’uomo il più 

onorato del Mondo?
Ridolfo. Per effere onorato non balla non rubare , ma bk 

fogna anche trattar bene.
D. Marzio. Io non ho. mai commeffa una mala azione.

SCENA XXIV.

Trappola, e detti.

Trappola. tL Signor Don Marzio l’ha fatta bella, 
Ridolfo. X Che ha fatto?*
Trappola. Ha fitto la fpia a Meffer Pandolfo, 1’hanno le

gato , e fi dice, che domani lo frulleranno.
Adolfo. E’ uno fpione Via dalla mia Bottega.

( parte dalla finora . )

SCEi
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a£as a**»

SCENA XXV.
Il Garzone del Barbiere, e detti.

Garzone, pignore fpione, non venga più a farfi fare la barba 
O nella nodra Bottega . ( entra nella fua Bottega . )

.A^cVfe^i Mi* scVfe/scvA* ci^sMsàcv^iaì

SCENA ULTIMA.
Il Cameriere della Locanda, e detti.

Cameriere. ^Ignora fpin , non venga più a far definiti 
O alba nollra Locanda. ( entra nella Locanda. )

Leandro. Signor Protettore ; tra voi e me in confidenza ; far 
la fpia è azion da briccone . ( entra nella Locanda. )

Placida. Altro, che Canaglie fecche ! Signor foftione.
( parte dalla fineftra. )

Li fatar a . Alla berlina, alla berlina . ( parte dalla fineftra. ) 
Vittoria . O che caro Signor Don Marzio ? Quei dieci Zecchi

ni, che ha predati ha mio Marito , faranno ftati una paga di 
efploratore. ( parte dalla fineftra. )
enio . Riverifco il Signor Confidante, {parte dalla fineftra.) 

Trappola. Io fo riverenza al Signor Referendario.
( entra in Bottega . )

D. Marzio . Sono dordito , fono avvilito , non fo in qual 
Mondo mi fia. Spione a me ? A me fpione ? Per ave
re fvelato accidentalmente il reo coftume di Pandolfo fa
rò imputato di fpione ! Io non conofceva il birre, non 
prevedeva l’inganno, non fono reo di quedo infame de
litto . Eppur tutti m’infultano , tutti mi vilipendono , 
niuno mi vuole , ognuno mi fcaccia. Ah sì, hanno ra
gione , la mia lingua, o predo, o tardi, mi doveva con
durre a qualche gran precipizio . Ella mi ha acquidata 
l’infamia, che è il peggiore de’mali . Qui non ferve il 
giudificarmi. Ho perduto il credito, e non lo riacquido 
mai più . Anderò via di queda Città > partirò a mio 
difpetto , e per caufa della mia trlda lingua mi priverò 
d’un paefe , in cui tutti vivono bene , tutti godono la 
libertà , la pace , il divertimento ; quando fanno effere 
prudenti, cauti, ed onorati. {parte. )

Fine della Commedia,
PA-
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A SUA ECCELLENZA

IL SIG. SENATORE, CAVALIERE, MARCHESE

CARLO GINORI
Consigliere di Stato delle loro Maesta’ Cesaree 

?
e Governatore della Citta’ , e Porto 

di Livorno ec. ec. ec,

F'RA le povere figlie del rido intelletto , PAMELA è una 
delle mie piu dilette , ed a mifura del fi amare, che ho per 

e [fa , defìderato ho fempre di procurarle un Protettore magnani
mo , un Protettore autorevole, e grande.

La Sorte mi ha ricondotto nella Tofcana , e precifamente in 
Livorno , fitto i henignijfimi aufpicj della ECCELLENZA 
VOSTRA, dove Ella, rendendo felici i Popoli per me , e per 
la Compagnia, per cui ho intraprefi di firivere, fa che riefca 
piu amabile il deliziofi figgiamo .

Una sì gran fortuna mi anima a deflagrarne un altra vie 
maggiore, mi anima a ricovrare fitto il Patrocinio di VOSTRA 
ECCELLENZA la mia PAMELA , ficuro che maggior lu 
firo non pofia darle , talché invidieranno per avventura fi altre 
di Lei Sorelle il fregio Altijfimo, di cui ella potrà vantarfi.

E a dir vero, chi non invidierebbe la Protezione di un Ca
valiere sì grande ? Grande per nafeita , per antichità , per do
vizie ; Grande ancora piu per lo pojfedi mento di tante feien- 
ze, per fi ufi delie morali virtù ; e Grande in fine, e maggio
re di fe medefimo, per quella /ingoiare clemenza, onde sa così 
bene frenare i vizj dei rei, e premiar le virtù dei buoni.

M Le



Le glorie delia' voftra illuftre Profiapia , onore antichiffimo del
la Tofcana , fono sì note al Mondo , e hanno cotanto le penne 
più accreditate -deglfStorici efercitate , che :o Scrittore baffififi- 
mo^ non ofo farne parola ; e Voi fiete cotanto , per le voftre 
eroiche “virtù ì note al Mondo, che file non ho baftante per en
comiarvi , e temerei tre? fogli di comici fent intenti -vergati , ol
traggiar il chiarore delle voftre glorie. Livorno efulta per caufia 
voftra; Firenze vanta Voi per fuo figlio ; Cefare vi ha collo- 
dato fra^ fuoi più cari e pregiati Miniftri ; la Tofcana vi ama, 
il Mondo vi mora, il Cielo vi benedice .

Io fra i veneratori \ del voftro Nome, o colia PAMELA mia 
fra le braccia a voi mi prefento con umiltà, e con fiducia. La 
voftra naturale dolcezza , la voftra benignità al Mondo tutto pa
le fe, di accogliere non ifdegnerà fiotto il voftro altiffimo Patroci
nio la Commedia, e C Autore ; una figlia infelice , ed un padre 
perfeguitato, li quali fi rideranno di ogni avverfio defilino, fio Voi 
gli difenderete col nome invitto dell3 ECCELLENZA VOSTRA 
a cui con profiondiffimo offe quia umilmente m'inchino.

Di V. E.

Vmilifs. Divotifs. e Obbligatifs. Servo 
Carlo Goldoni.

L’ AU-
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L* A U T O R È
A CHI LEGGE.

PGtrà ciafchedunà ricoriofcerè fàcilmente aver io tratto
1’ argomento della Pamela da un graziofittimo Roman

zo Inglefe , che porta in fronte Io Pedo nome j e chi le 
carte ha l'ette di tal Romanzo > vedrà fin dove ho foguita- 
ta la traccia del Romanziere , e dove' ho Ia vorata con in
venzione là Favola.

Il Premio della virtù è l’oggetto dell’Aurore Inglefe ; 
à me piacque adaimmo una tal mira y ma non vorrei , che 
al merito della virtù fi fagrificafle il decoro delle Fami
glie . Pamela ± benché vile ? ed abbietta > merita di effere- 
da un Cavaliere fpofata , ma ùn Cavaliere dona troppo- 
ai merito di Pamela i fe non ottante' la viltà de’ natali 
la prende' in ifpoia Vero è; r che in Londra poco fcru- 
polo fi fanno alcuni di cotat nozze * e Legge non vi Ù 
cola y che le vieti i ma vero* ù non meno , che niuno 
«amerà per quefto y che il figliuolo' y il fratello y il con
giunto fpolì una baffa femmina y anziché' una fua pari y 
quantunque Uà più di quella y virtuofa, quella y e genti
le . Il RonKuàziere' medefimo arma gir fdegni di Miledi 
Sorella dell1 irffafcinato Milord y fui dubbio y elisegli difeen- 
da ad ifpofare una ferva , e crede alla- famiglia irigiurlofif-' 
fime tali nozze’ y come le credo io altresì ad onta del 
Entrarlo coRume

. O non doveva l’Autore Inglefe r fecondò'- me, difpùtare 
iù tale artìcolo y. o Io doveva rifolvere cori più decoro del
la- fua nazione

Piacque a me immaginare una peripezia avvantaggiofa 
pef li due Amanti y e cambiando la coudizion di Pamela , 
predar la di- lei virtù « fenza oltraggiare il purò' fangue di

M z un



^un Cavaliere , che al pari degli (limoli dell’amore , quegli 
afcolta eziandio dell’ onore .

Sembra , che ciò in Italia flato fia dall’ unanime con- 
fenlo degli afcoltatori approvato , e certamente fra noi 
{convenevole troppo riufcjto fui le noftre leene farebbe il 
matrimonio di un Cavaliere colla virtuofa fua cameriera . 
Non fio , fe fu tal punto faranno i perfpicaciflìmi ingegni 
dell’ Inghilterra di me contenti . Io non intendo difapprc- 
yare ciò, che da elfi non fi condanna; accordar voglio an
cora, che coi principi della natura , fia preferibile la virtù 
alla nobiltà , e alla ricchezza ; ma ficcpme deyefi lui Tea
tro far valere quella morale , che viene dalla pratica 
più comune approvata , perdoneranno a me la necefiìtà , 
in cui ritrovato mi fono di non offendere il più lodato 
coflume.

Poteva io , egli è vero, per ifchivare tale fcoglio , va
lermi d’altro argomento, ó trafportarlo ad altra Nazione , 
come fembra abbia fatto il Celebre Monfieur Vcltarre col
la fua Nanine, argomento ftelfifTimo di Pamela , ma trop
po compiacciuto mi fono de’ bei caratteri Inglefi ; ed è mia 
delizia internarmi, per quant’io polTo, nelle maffìme, ne i 
coftumi di quella Illuflte Nazione.

Quantunque riefcita fiarni felicemente quella Commedia, 
che da un Romanzo, come diceva , io traili , noti ardirei 
configliare alcuno di farlo , nè io medefimo da cotal fonte 
penfo volerne trarre alcun’ altra . E’ troppo malavegole 
impegno reftrignere in poche ore una Favola , a cui fi è 
data dal primo Autore una eftenfione di meli , ed anni . 
Óltre a ciò manca il maggior merito , che nell’ inven
zione confille , e rade volte fuccede ciò', che a me que
lla fiata è riufcito , di valerfi dei caratteri fidamente , 
e prendendo della favola il buono , raggirar la catallrofe 
con un penfier nuovo , e rendere lo fcioglimento più di
lettevole .

’ Quella è una Commedia , in cui le paffion; fono con 
tanta forza , e tanta delicatezza trattate , quanto in una 
Tragedia richiederebbe!! . Mal grado P efito fortunato di 
quella, e d’ altre mie di tal carattere , e di fomigliante 
paffìone , non mancan taluni , che dicono non eOèr buona 
Commedia quella, in cui trionfano le virtuofe pacioni , fi 
dgllan gli affètti, fi moralizza fu i vizj, lui mal cofìume, 
fu di accidenti dell’ uman vivere . Codelli tali vorrebbero

Commedia, o ridicola fempre ? p fempre critica, e mai
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di nobili fentimenti maellra ; quafichè fra gli Eroi folamen- 
te fi aveffero a figurar le virtù , e quelle confiderarfi in 
quella iperbolica viltà ; iù cui fi pongono gli Eroi medefi" 
mi della Tragedia . Il cuore umano rifentefi più facilmente 
all’afpetto di quelli avvenimenti, a’quali o fu foggetto, o 
divenir potrebbe, e farà fempre lodevole iftiprefa , fe colle 
Comiche rapprefentazioni, movendo degli uditori gli affetti, 
fi tenterà di correggerli, o di animarli , fecondo di’ effi e» 
al vizio y o alla virtù fieno variamente inclinati.
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PERSONAGGI.

Milord Boneil,
Miledi Daure fua Sorella.
Il Cavaliere Ernold Nipote di Miledi Daure , 

Milord Artur.
Milord Coubrech .
Pamela fu Cameriera della defunta Madre; di Bonfil.
Andreuve Vecchio, Padre di Pamela , 
Madama Jevre Governante.
Monfieur Longman Maggiordomo.
Monfieur Villiome Segretario.
Isacco Cameriere.,

La Scena fi rapprefenta in Londra in cafa di Milord 
Bonfil, in una camera con Varie porte.
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P A MELA
ATTO PRIMO.

SCENA PRIMA.

Pamela a sedere a un picciolo tavolino, 
CUCENDO QUALCHE COSA DL BIANCO.

Madama Jevre filando della bavella sul mulinello

Jevre . T) Amela , che avete voi, che piangete ?
Pamela. 1 Piango Tempre, quando mi ricordo della pove

ra mia Padrona.
Jevre. Vi lodo, ma fono tre mefi che è morta.
Pamela . Non me ne Lorderò mai . Sono una povera gio* 

vane, figlia d’ un padre povero , che colle proprie brac
cia coltiva le terre, che gli fomminiflrano il pane . Ella 
mi ha fatto paffare dallo flato mifero allo flato comodo ; 
dalla coltura d’ un orticello all’ onor di effere fua came
riera . Mi ha fiatto iflruire , mi ha feco allevata , mi 
amava , mi voleva fempre vicina , e volete , eh’ io me 
ne feordi ? Sarei troppo ingrata , e troppo immeritevole 
di quella forte , ehe il Cielo mi ha benignamente conceffa, 

Jevre. E’ vero ; la Padrona vi voleva affai bene , ma voi 
per dirla , meritate di effere amata . Siete una giovane 
favia , virtuofa e prudente . Siete adorabile .

Pamela . Madama J evre voi mi mortificate .
Jevre . Ve lo dico di cuore . Sono ormai vent’ anni , che 

ho 1’ onore di effere al fervizio di quella cafa, e di quan
te cameriere fono qui scapitate , non ho veduta la più di- 
icreta di voi.

M 4 Panie-*
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Pamela. Effetto della voflra bontà, Madama, che fa com

patire i miei difetti.
Jevre. Voi fra le altre prerogative avete quella d’uno fpi- 

rito così pronto, che tutto apprende con facilità.
Pamela. Tutto quel poco, ch’io fo , me l’ha infognato la 

mia Padrona .
Jevre. E poi, Pamela mia , fiete affai bella ..
Pamela. Voi mi fate arroffire .
jevre . Io v’ amo , come mia figlia.
Pamela. Ed io vi rifpetto come una Madre .
Jevre . Sono confolatifiìma , che voi non oflante la di lei 

morte, reftiate in cafa con noi.
Pamela. Povera Padrona ! Con che amore mi ha ella rac

comandata a Milord fuo figlio! Pareva che negli ultimi 
refpiri di vita non fapefle parlar che di me . Quando me 
ne rammento, non poffo trattenere le lagrime .

Jevre. Il vofiro buon Padrone vi ama, non meno della de
funta fua genitrice .

Pamela. Il Cielo lo benedica, e gli dia fempre falute.
Jevre . Quando prenderà moglie , voi farete la fua cameriera.
Pamela. Ah! ^Jòfpira. )
Jevre, Sofpirate ? Perche ?
Pamela. Il Cielo dia al mio Padrone tutto quello, eh’ crii 

defidera.
Jevre. Parlate di lui con una gran tenerezza .
Pamela . Come volete , eh’ io parli di uno, che m’ afficura 

della mia fortuna?
Jevre . Quarid’ egli vi nomina , lo fa fempre col labbro ri

dente .
Pamela . Ha il più bel cuore del Mondo .
Jevre . E fapete , eh’ egli ha tutta la ferietà , che fi con

viene a quefta noftra Nazione .
Pamela . Bella prerogativa ù il parlar poco, e bene .
Jevre. Pamela, trattenetevi, che ora torno. (/7 alza.) 
Pamela . Non mi lafciate lungamente fenza di voi.
Jevr*. Vedete ; il fufo ù pieno. Ne prendo un altro, e fu- 

bito qui ritorno .
Pamela . Non vorrei mi trovaffe fola il Padrone »
Jevre . Egli è un Cavaliere onefio.
Pamela . Egli è uomo .
Jevre. Via, via, non vi date a penfar male. Ora torno. 
Pamela . S’ egli veniffe, avvifatemi.
Jevre, Sì, lo farò . ( M’ entra un penfiero nel capo . Pa

mela



ATTO PRIMO. 1^7 
mela parla troppo del fuo Padrone . Me ne faprò aflìcu- 
rare. ) {parte . )

SCENA il

Pamela sola.

OR A che non vi è Madama J evre pollo piangere libe
ramente . Ma quelle lagrime, eh’ io fpargo, fono tut

te per la mia defunta Padrona ? Io mi vorrei lufmgare 
di sì, ma il cuore triftafello mi fuggerifee di no. 11 mio 
Padrone parla fpelfo di me ; mi nomina col labbro riden
te ; Quando m’incontra con 1’ occhio non io ritira sì 
pretto ; m’ ha dette delle parole ripiene di fomma bontà. 
E che vogl’io lufmgarmi perciò ? Egli mi fa tutto que
llo per le amorofe parole della fua cara madre. Sì, egli 
io fa per quella fola ragione 5 che fe altro? a far ciò lo 
moveffe , dovrei fubito allontanarmi da quella cafa ; fal- 
vàrmi fra le braccia degli onorati miei genitori , e fagri. 
ficare la mia fortuna alla mia onoratezza . Ma, giacché 
ora fon fola, voglio terminare di fcrivere la lettera, che 
mandar delfino a mio padre. Voglio farlo efler a parte, unita- 
tarraente alla mia cara madre delle mie contentezze ; attìcu- 
rarli , che la fortuna non m’ abbandona ; che fello in 
cafa, non ottante la morte della Padrona ; e che il mio 
caro Padrone mi tratta con tanto amore , quanto faceva 
la di lui madre. Tutto ciò è già fcritto ; non ho d’ ag
giungere , fe non che mando loro alcune Ghinee, lafcia- 
temi dalla Padrona per fovvenire a i loro bifogni.

( Cava di tafea un foglio piegato, e dal calettino del ta
volino il calamaio y e fi pone a fcri'vere. ) 

Quanto li vedrei volentieri i miei amorofiHìmi genitori' ! 
Almen mio padre venifle a vedermi. E’un mefe chrei 
mi lufmga di farlo , e ancora non lo vedo . Finalmente 
la dittanza non è che di venti miglia .

SC E-
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s C E N A;. III.

Milord Bonfil , e detta «

Banfi/. Ara Pamela ! Scrive . ) (da fi in diflanza . ) 
Pamela . V-4 Sì , sì , fpero verrà . (firivendo . )
Bonfil. Pamela.
Pamela. ( Si alza. ) Signore . ( s* inchina, )
Bonfil. A chi. ferivi ?
Pamela. Scrivo al mio genitore .
Bonfil. Lafcia vedere .
Pamela . Signore .... Io non fo fcrivere .
Bonfil. So , che ferivi bene .
Pamela. Permettetemi .... (vorrebbe ritirar la lettera .
Bonfil. No; voglio vedere.
Pamela. Voi fiete il Padrone. (gli dà la lettera.')
Bonfil . ( Legge piano . )
Pamela . ( Oimè ! Sentirà , eh’ io ferivo di lui . Arroffìfco

in penfarlo . ) (da fi.)
Bonfil. ( Guarda Pamela leggendo , e ride . )
Pamela . ( Ride . O di me, o della lettera. ) (da fi.) 
Bonfil. Fa come fipra .
Pamela. ( Finalmente non dico che la verità . ) (da fi.) 
Bonfil. Tieni . (rende a Pamela la lettera . )
Pamela. Compatitemi.
Bonfil. Tu ieri vi perfettamente.
Pamela. Fo tutto quello, ch’io lo.
Bonfil. Io fono il tuo caro Padrone .
Pamela. Oh Signore, vi dimando perdono, fe ho fcritto di 

'voi con poco rifpetto.
Bonfil. Il tuo caro Padrone ti perdona, e ti loda.
Pamela. Siete la flefla bontà .
Bonfil. E tu fei la defìa bellezza .
Pamela. Signore,con voftra buona licenza, (s'inchinaper partire.)
Bonfil. Dove vai ?
Pamela. Madama Jevre mi afpetta.
Bonfil. Io fono il Padrone .
Pamela. Vi obbedifeo.
Bonfil . Tieni. / ( Gli prefenta un anello . )
Pamela . Cos’ è quefto , Signore ?

Bon~
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Bonfil. Non lo conofci ? Quell’ anello era di mia madre.
Pamela . E’ vero . Che volete , eh’ io ne ùccia ?
Bonfil. Lo terrai per memoria di lei.
Pamela. Oh le mie mani non portano di quelle gioie.
Bonfil. Mia madre a te 1’ ha lafciato .
Pamela. Non mi pare, Signore, non mi pare .
Bonfil. Pare a me . Lo dico . Non lì replica . Prendi 1’ anello .
Pamela . E poi . . • •
Bonfil. Prendi 1’ anello . ( alterato . )
Pamèla . Obbedifco . ( Lo prende , e la tiene Jlretto ih mano )
Bonfil . Ponilo al dito.
Pamela . Non andrà bene .
Bonfil. Rendimi quell’ anello .
Pamela . Eccolo . ( glielo rende . )
Bonfil. Lafcia vedere la mano .
Pamela . No, Signore .
Bonfil. La mano , dico, la mano . ( alterato )
Pamela. Oime !
Bonfil. Non mi far adirare.
Pamela . Tremo tutta . ( Si guarda <£ intorno y egli dà la mano. ) 
Bonfil . Ecco , ti Ita benifHmo . ( Le mette P anello in dito . ) 
Pamela. ( Parte coprendo/ il volto col grembiale . )
Bonfil. Bello è il roffore, ma fe incomodo qualche volta . Jevre .

( chiama^

$ C E N A IV.

Madama Jevre , $ detto *

Jevre . T7 Ccomi .
Bonfil. Iu Avete veduta Pamela ?
Jevre . Che le avete fatto , che piange ?
Bonfil. Un male affai grande. Le ho donato un anello «
Jevre . Dunque piangerà d* allegrezza.
Bonfil. No ; piange per verecondia .
Jevre. Quella fotta di lagrime in oggi lì ufa poco.
Bonfil. Jevret io amo Pamela.
Jevre. Me ne fono accorta.
Bonfil. Vi pare , che Pamela lo fappia ?
Jevre. Non fo che dire ; ho qualche fofpetto.
Bonfil < Come parla di me ?
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Jevre i Con un rispetto, che par tenerezza ;
Bonfil. Cara Pamela ! ( ridente . j
Jevre. Ma è tant’ onefta* che non fi faprà niente di più . 
Banfi!. Parlatele , 
Jevre. Come ?
Banfi!. Fatele fapere, ch’iole Voglio bene.
Jevre . La Govern.atrice vien rimunerata col titolo di mezzana ?
Banfi!. Non pollo vivere fenza Pamela <
Jevre, La volete fpofare ?
Banfi!. No .•
Jevre. Ma dunque cofa volete da lei ?
Banfi!. Che mi ami, come io 1’ amo i
J evre . E come 1’ amate ?
Banfi!. Orsù , trovate Pamela, Ditele , che 1’ amo , che vo'glìb 

effere amato . Fra un’ ora al più v’ attendo colla rifpofla . 
, ( p^te ; ) 

Jevre Fra un’ora al più? Sì* quelle fonò cófe da farli così 
fu due piedi. Ma che farò ? Parlerò a Pamela ? Le par
lerò in favor di Milord, o per animarla ad effer favia, 
e dabbene ? Se dilgufto il Padrone , io perdo la rnia for- 
funa ; fe lo fecondo , faccio un’ opera pocof omelìa . Ci 
penfero ; troverò forfè la via di mezzo, e falVerc" po
tendo 1’ onore dell’ una * fenza irritare la paffione dell’ 
altro. ( parte . )

SCENA V.

Pamela sola

OH cara anello ! Oh quanto mi farelli più caro, fedafo 
non mi ti aveffe il Padróne ! Ma fe a nie dato non 

1’avelie il Padrone, non mi farebbe sì caro'. Egli acquilla 
prezzo più dalla mano ,> che me lo* porfe, ch‘e dai valor 
della gioja . Ma fe chi me l’ha dato e Padrone , ed io 
fono una povera ferva , a che prò' k> riceverò ? Amo, 
che me 1’ abbia dato il Padrone ,* ma non votrei, eh’ 
egli foffe Padrone. Oh foffe egli un fervo , come io fono , 
o fofs’ io una Dama, com’ egli è Cavaliere ! Che mai 
mi converrebbe meglio defiderare ? In lui la viltà, o in 
me la grandezza ? Se lui defidero vile , commetto una 
ingiuftizia al fùo merito , fe bramo in me la grandezza , 

cado 
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cado nej peccato dell’ ambizione . Ma non Io bramerei 
per la vanità del grado . So io il perchè , lo fo io . Ma 
Iciocca, che fono ! Mi perdo a coltivare immagini più 
firavaganti dei fogni. Penfo a colè, che mi farebbero 
eftremamente arroflìre fe fi fapeffero i mei penfieri . Sen
to gente . Sara Madama J evre .

SCENA VI.

BoNHL DALLA PORTA COMUNE , E DETTA .

pamela. ( z^x Ime ! Ecco il Padrone . )
Bonfil . ( v_z Sono impaziente. ) Pamela, avete veduti 

Madama Jevré ?
■Pamela . E>a che vi lafciai non 1’ ho veduta ,
Bonfil . Doveva parlarvi.
Pamela. Sono pochi momenti, che da voi, Signore , mi 

licenziai.
Bonfil. Dite, che fiete da me fuggita . Mi fcordai di dirvi 

una cofa importante .
Pamela. Signore , permettetemi , che io chiami Madama 

Jevre .
Bonfil. Non c’ e bifogno di lei ■.
Pamela. Ah Signore ! Che volete che dica il Mondo ?
Bonfil. Non puq il Padrone trattare colla cameriera di cafa ? 
Pamela . In cafa vofira non iflq bene.
Bonfil. Perchè ?
Pamela . Perchè non avete Dama, a cui io abbia a fervire * 
Bonfil. Senti, Pamela , Miledi Daure mia forella vorrebbe , 

che tu andafiì al fuo fervizio . V’ andrefli di buona voglia ?
Pamela . Signore , voi potete difpqrre di me .
Bonfil. Voglio fapere hi tua volontà.
Pamela. Si contenterà ella della poca mia abilità ? Miledi è deli

cata, ed io fono avvezza a fervire una Padrpna in
dulgente .

Bonfil . per qUe[ ? ch’ io fento , non ci anderefii contenta .
Pamela . ( Convien rifolvere ) Sì Signore , yi anderq contenti!', 

fi ma.
Bonfil. Ed io non voglio, che tu ti allontani dalla mia cafa. 
Pamela. Ma per qual caufa ?
Po ìfil. Mia madre ti ha lafciap in cùfiodia mia ,

Pc
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Pamela. Se vado con, una voflra forella, non perdo 1’ avvan

taggio della volita protezione .
Bonfil . Mia forella è una pazza .
Pamela . Perche dunque , perdonatemi 7 me Pavete propofta ?
Bonfil. Per fenrir ciò che mi rifpondevi.
Pamela . Potevate efier ficuro , che avrei detto di sì j 
Bonfil. Ed io mi lufmgava, che mi diceffi di no .
Pamela . Per qual ragione , Signore ?
Bonfil. Perche fai , eh’ io ti amo
Pamela. Se quello e vero, Signore , andrò più pretto a fet- 

vire voilra forella,
Bonfil. Crudele, avrefit cuore di abbandonarmi ?
Pamela. Voi parlate in una maniera, che mi fu arrotile, e 

tremare ì
Bonfil. Pamela , dammi la tua bella mano
Pamela . Non 1’ avrete più certamente .
Bonfil. Ardirai contradirmi
Pamela . Ardirò tutto 7 pel mio decoro *
Bonfil. Son tuo Padrone
Pamela . Sì, Padrone, ma non di rendermi Sventurata 
Buafil. Meno repliche ; Dammi la mano .
Panni a . Madama Jevre » {chiama finte .
Bufi!. Chetati*
Pamela . M’ accheterò , le partite *
Bordii. Impertinente 1 ( P avvia verfa la parta connine .y
Pamela . Lode al Cielo r egli parte .
Bon^i . ( Chiude la- porta , e torna da Pamela . )
Pamela . ( Cielo , aiutami ) {da fey
Bonfil. Chi fon io, disgraziata ? Un Demonio, che ti Spaventa ? 
Pamela . Siete peggio aliai d’un Demonio,, fe m’infidiate l’onore - 
Bonfil Via, Pamela, dammi la mano.
Pamela. No- certamente
Bmfil. La prenderò tuo- mal- grado
Pamela. Solleverò i domettici colle mie' fetida .■
Bonfd . Tieni Pamela , eccoti cinquanta ghinee „ Fanne quel

lo , che vuoi.
Pamela. L.a mia onettà vale più 7 che tutto F oro del mondo ✓ 
Bonfil . Prendile , dico .
Pamela . Non fia mai vero .
Bonfil. Prendile,; fraschetta,prendile , che- giuro alCielo , mt 

Sentirai beftemmiare .
Pamela . Le prenderò con un patto che mi lanciate dire alcu

ne parole fenza interrompermi
Bon~-
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Bonfil. Sì j parla .
Pamela. Mi lafcierete voi dire ?
Bonfil, Te lo prometto.
Pamela. Giuratelo .
Bonfil. Da Cavaliere.
Pamela . Vi credo ; prendo le cinquanta ghinee , e ientite ciò , 

che fono corretta dirvi.
Bonfil. ( Dica ciò, che dire. Ella è nelle mie mani . ) 
Pamela. Signore , io fono una povera ferva , voi fiete il mio

Padrone. Voi Cavaliere, io nata fono una mifera donna ; 
ma due colè eguali abbiam noi, e fono quelle : la ra
gione, e l’onore. Voi non mi darete ad intendere d’aver 
alcuna autorità fopra l’onor mio ; poiché la ragione m’ 
infegna elfer quello un teforo indipendente dachichefia. 
Il langue nobile è un accidente della fortuna ; le azioni 
nobili caratterizzano il Grande . Che volete , Signore , 
che dica il Mondo di voi, fe vi abbaflate cotanto con 
una ferva? Sollenete voi in quella guifa il decoro della 
nobiltà ? Meritate voi quel rifpetto, che efige la volìra 
nafcita? Parlerete voi forfè col linguaggio degli uomini 
fcapeftrati ? Direfte co.i difcoli j 1’ uomo non dilònora 
fe Hello difonorando una povera donna? Tutte le male 
azioni difonorano un Cavaliere , e non può darli azion 
più nera, più indegna oltre quella d’infidiare i’ onore di 
una fanciulla . Che cofa le potete voi dare in compendo 
del fuo decoro ? Denaro ? Ah viliflimo prezzo per un 
ineftimabil teforo ! Che maflìme indegne di voi ' Che 
minacele indegne di me ! Tenete il voftro denaro, de
naro infame, denaro indegno, che vi lufingava elfer da 
me antepoflo all’ onore. ( pone la borfia fini tavolino. ) 
Signore, il mio difeorfo eccede la brevità, ma non ecce-D * t '
de la mia ragione . Tutto è poco quel, che io dico , e 
quel, che dir polfo in confronto della delicatezza dell’ 
onor mio ; che però preparatevi a vedermi morire prima, 
che io ceda ad una minima ombra di difonore. Ma, 
oh Dio ! Panni, che le mie parole facciano qualche im- 
preflìone fui voftro belliflìmo cuore. Finalmente fiere un 
Cavaliere ben nato, gentile, ed onefto ; e malgrado 1’ 
acciecamento della voftra paffione , avete poi a compren
dere, eh’ io penfo più giuftamente di voi; e forfè forfè 
vi arroflìrete di aver sì malamente penfato di me, e 
godrete, eh’ io abbia favellato sì francamente con voi. 
Milord, ho detto , V i ringrazio, che mi abbiate sì efat- 

tamert-
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tamente mantenuta la volita parola. Ciò mi fa fp^rare. 
che abbiate , in virtù forfè delle mie ragioni, cambiato di 
fentimento. Lo voglia il Cielo, ed io lo prego di cuore . 
Quelle malfime, delle quali ho parlato, quefti fentimen- 
ti, co i quali mi reggo, e vivo, fono frutti principal
mente della dolcifiìma difciplina della vollra Genitrice 
defunta ; ed è forfè opera della bell’ anima, che mi afcol- 
ta, il rimorfo del volito cuore, il rifcuotimento della ve- 
fira virtù, la difefa della mia preziofa onefià . ( fi avvia 

verfi la porta della fea camera. ) 
Bonfil . Refi fifpefi fenza parlare .
Pamela. ( Cielo, ajutami. Se pollo ufcire , felice me , 

( apre, ed efie. )
Bonfil. ( Refia ancora fifpefi , poi fi pane a palleggiare fenza dir 

nulla ; indi fede penferofo . )

SCENA VII,

Jevre, e detto.

Jevre . q ignote .
Bonfil. O Andate via (alterato y
Jevre . E’ qui, Signore .. ,
Bonfil. Levatemivi da gli occhi, ( come fipra .y
Jevre. Vado, (La luna torbida. ) (va per putrire .y 
Bonfil. Ehi, ' ( chiama y
Jevre . Signore. {da lontano ,
Bonfil. Venite qui .
Jeure. Eccomi.
Bonfil, Dov’ è andata Pamela ?
Jevre . Parmi, che fin ora fia fiata qui,
Bonfil. Si ; inutilmente ,
Jevre. E che cofa vi ho da far io ?
Bonfil, Cercatela, voglio fapere dov’ è .
Jevre. La cercherò, ma è qui Miledi volita forella, 
Bonfil. V ada al Diavolo .
Jevre. Non la volete ricevere. •
Bonfil. No.
Jevre, Ma cofa le ho da dire ?
Bonfil, Chegvada al Diavolo .
Jevre , Sì, sì, già ella, e il Diavolo , vedo, che fi conofcanp.

Ben-
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Bonfil. Ah Jevre, Jevre, trovatemi la mia Pamela.
Jevre. Pamela è troppo onella per voi.
Bonfil .Ah ! Che Pamela è la più bella creatura di quello mondo.
Jevre. Lafciatela Ilare, povera ragazza, lafciatela Ilare.
Bonfil. Trovatemi la mia Pamela , la voglio .
Jevre. Vi dico, eh’è onefla, che morirà piuttofio...
Bonfil. Io non le voglio far verun male..
Jevre. Mi ! la volete fpofare.?
Banfil. Che tu ila maladetta . La voglio vedere .
Jevre . (In atto dipartire fenza parlare.)
Bonfil. Dove vai ? Dove vai ?
Jevre. Da poco in qua liete diventato un Diavolo ancora voi _ 
Bonfil.. Ah Jevre, fatemi venire Pamela.
Jevre. In verità, che mi fate pietà.
Bonfil . Sì, fono in uno flato da far pietà.
Jevre. Io vi coni glierei a fare una colà buona.
Bonfil. Sì, cara mia, ditemi, a che mi configlierelle ?
Jevre. A far, che Pamela andaHe. aliar con., volita forella..
Bonfil. Diavolo, portati quella indegna. Vattene, o che 

ti uccido..
Jevre. (Corda, corda.) (fugge via .)
Bonfil. Maladetta ! Maladetta • Vent’ anni di fervizio l’hanno 

refa temeraria a tal fegno . (/mania alquanto, poi P ac
quieta.) Ma Jevre non dice male. Quell’amore non è 
per me. Spelarla ? Non mi conviene . Oltraggiarla? Non 
è giuftizia. Che farò dunque ? Che mai farò ? ( Siede pen- 
fojo , e fi appoggia al tavolinq .)

S C E N. A Vili.

M1LEDI DaURE E DETTO.

Miledì. /T Ilord ,. perche non mi volete ricevere ?
Bonfil . IVA Se fapete, che non vi voglio ricevere, per

che liete venuta ?
Jfilledi. Parmi, che una forella polla prenderli quella libertà < 
Bonfil. Bene, ledete, fe vi aggrada.
Miledi. Ho. da parlarvi...
Bon.d . Laiciatemi penfare > mi parlerete poi.
Miledi. Siede. Mio trateho ha il cuore opprelfo . Alfolutamen* 

te Pamela lo ha innamorato . Se mai fognar mi potefli,
N che
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che cedei avelie a recar difonore alla cafa, la vorrei 
drozzare colle mie mani. Conviene rimediarci afloluta- 
mente. ) Milord .

Bonfil. Non ho volontà di parlare.
Miledi. ( Voglio prenderlo colle buohe . ) (da fe

ScKJ?lA.CMfcA scM?i>

SCENA IX.

MoNSIEUR VlLLlOME, E DETTI.

Villìome . T? Ntra forza parlare fo accofla al tavolino ; prefent* 
JLL due lettere a Milord. Bgli le legge, e le fotoferive ;

Villiome le riprende, -e vuol partire .
Miledi . Segretario . ( a Villiome . )
Villiome . Miledi •.
Miledi. Che cofa fono que’ fogli ?
Villiome . Perdonate i Segretari non parlano * 

s . (for^
Miledi. ( Sara meglio * che io me ne vada. A pranzo gli 

parlerò ) Milord, addio. ( fi alza . )
Bonfil. Che volevate voi dirmi ?
Miledi. E’ giunto in Londra il Cavalier mio Nipote* 
Bonfil. Sì? me ne rallegro.
Miledi. Fra poco verrà a vietarvi.
Bonfil * Lo vedrò volentieri.
Miledi. Il giro d’Europa l’ha refo diflnvolto, e brillante , 
Bonfil. Ammirerò i fuoi profitti.
Miledi. (Parmi alquanto raflerenato. Voglio arrifehiarmi «t 

parlar di Pamela * ) Ditemi , Fratello amatiffimo, vi 
liete ancora determinato* a concedermi per cameriera Pa
mela ? Che dite? Avete delle difficoltà ? Pamela è unat 
buona Fanciulla ; nodra madre 1’ amava, ed io ne terrò 
conto egualmente. Voi non ne avete bifogno . Una Giovi
ne come lei non idà bene in cafa con un Padrone , 
che non ha moglie * Piuttodo' quando farete ammaglia
to , fe vi premerà , ve la darò volentieri. Che ne di
te , Milord ? Siete contento ? Pamela verrà a dar ‘meco ?

Bonfil. Sì. Pamela verrà a dar cori voi.
Miledi. Poflo dunque andarla a follecitare, perchè fidifponga 

a venir meco ?
Bonfil, Sì, andate »

Mih.
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'Mincii . ( Vado fubito prima , eh’ egli fi penta . ) 

’^dafe, e parte, )
Bonfil. Quello sforzo è necertario alla nobiltà del mio fangue . 

Ah ’ che mi fento morire. Cara Pamela -, e farà vero , 
che non ti veda più meco? (Penfa un poco, e poi chia
ma . ) Ehi.

SCENA X.

Isacco j È detto .

1 fiacco. Ntra, e s' inchina, fenza parlare.}
Bonfil, JLa II Maggiordomo .
Ifacco . ( Con una riverenza parte. )
Bonfil. Non v’ è altro rimedio . Per illaccarmi cortei dal 

cuore1, me n’anderò .

"SCENA X I.

Monsiur Longman, e detto.

Longman , Q Ignote . ,
Bonfil. O V oglio andare alla Contea di Lincoln.
Longfnan. Farò provvedere .
Bonfil. Voi verrete meco .
Loagman . Cóme comandate .
Bonfil. Verranno Gidriata, e Ifacco.'
Longman. Sì Signóre .
Bonfil. Dite a. Madama Jevre* che venga ella pure.
Longman. Verra anche Pamela ?
Bonfil. No .
Longman ; Poverina ! Rerterà qui fola ?
Bonfil. Ah buon vecchio, vi ho capitq . Pamela nonvldifpiace.
Longman . ( Ah fe non averti quelli capelli canuti ! ) (dafe.) 
Bonfil. Pamela fe n’andrà.
Longman . Dove?
Bonfil : Con Miledi mia forella.
Longman. Povera fventurata ! . . .
Bonfil. Perchè fventurata?

N a Long-
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Longman. Miledi Paure ? Ah ! Sapete chi è.
Bonfil. Ma che ne dite ? Pamela non è gentile ?
Longman. E’ carina , carina .
Bonfil. E’ una bellezza particolare .
Longman . Ah fe non folli sì vecchio ....
Bonfil • Andate .
Longman . Signore, non la fagrificate con Miledi.
Lonfil. Andate . ( alterato . )
Longman . Vado .
Bonfil. Preparate .
Longman. Sì Signore. ’ ( parte.

S GENA XII.

, Milord Bonfil, poi Isacco.

Bonfil. np Utti amano Pamela, ed io non U dovrò ama-
X re ? Ma il mio grado .... Che grado ? Sarò 

nato nobile , perchè la nobiltà mi abbia a rendere fven- 
turato? Pamela vai più d’un Regno, e fe folli, un Re^ 
amerei Pamela più della mia Corona . Ma 1’ amo tan
to , ed ho cuor di lafciarla ? Mi priverò d»lla cofa più 
preziofa di quella terrà ? La cederò a mia forella ? Partirò 
per non più vederla ? ( Refta un poco fofpefo e poi dice : ) 
Np, no; giuro al Cielo; no, no. Non farà max. J 

Ifacco . ' Signore .
Bonfil, Cofa vuoi l ’
Ifacco. Vi è Milord Artur .
Bonfil. {Sta un pezzo fenza rifpondtre poi dice : ) Venga. 

{Ifacco parte. ) Non farà mai, non farà mai.

SCENA XIII.

Milord Artur, e detto, poi Isacco.

-R Uord .
Bonfil. IVI ( Si alza , e lo faluta . ) Sedete.
Artur. Perdonate, fe io vengo a recarvi incomodo..
Bonfil' Voi mi onorate»

S Arw\
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Artur. Non vorrei aver troncato il corfo de4 vófiri penfierr- 
Bonfil. No, amico . in quello pùnto bramava anzi una di- 

firazione.
Artur . Vi farò un difcorfo , che probabilmente farà molte* 

difiante dal pehfiere, che vi occupava.
Bonfil. Vi fentirò volentieri. Beviamo il Tè . Ehi.
Ifacco . Signore .
Bonfil. Porta il Tè • (Ifacco vuol partire . ) Ehi porta il Radi* 

( Ifacco via. ) Eo béveremo col Ràch .
Artur . Òttima bevanda per lo ftomacó .
Bonfil. Che avete a dirmi ?
Artur. I voftri Amici che vi amano, brametebbono di ve

dervi afficurata la fuccefiìone .
Bonfil. Per compiacerli mi converrà prender ritoglie ?
Artur. Sì , Milord . La volita famiglia è Tempre (lata lo 

fplendore di Londra, il decorò del Parlamento. Gli anni 
pattano . Non riferbate alla Spofa l’età men bella . Chi 
tardi fi marita rìon vede sì facilmente P avanzamento dd 
fuoi figliuoli.

Bonfil. Fin’ ora fono fiato nerhico del matrimonio.
Artur. Ed ora come pénfate ?
Bonfil. Sono agitato da più penfieri .
Artur. Due partiti vi farebbero opportuni per voi. Una fi

glia di Milord PaKurh, una nipote di Milord Raihmur ♦
Bonfil. Per qual ragione le giudicate per me ?
Artur. Sono ambe ricchittime .
Bonfil. La ricchezza non è il mio Nume .
Artur. Il fangue loro è purittimo.
Bonfil. Ah quefia è una grande prerogativa ! Caro amicò t 

giacché avete la bontà d’interettarvi per me , non vi 
fiancate di parlar meco .

Artur . In quella forta di affari le parole non fi rifparmiano. 
Bonfil. Ditemi fìnceramente , credete voi , che uh Uom® 

nato nobile , volendo prender moglie , fìa ih rieceflìtà di 
fpolàr una Dama ?

Artur. Nón dico già , che heceffariamente ciafcùn debba 
farlo ; ma tutte le buone regole infegnano , che così de
ve farfi. "

Bonfil. E quefie regole non fono foggette a veruna ecce
zione ?

Artur. Sì, non vi è regola, che non patifea eccezione .
Bonfil. Suggeritemi nn qual cafo , in qùal circofianza fo 

permetto ad’Uomo nobile fpofare una , che non fia nobile .
N j Artur.



ito P A M E L A
Ai tur. Quando il, Cavaliere fia. nobile, ma di poche fortu

ne , e la Donna ignobile Ila molto, ricca .
Banfi/. Cambiar la nobiltà col denaro ? E’ un mercanteggia

re con troppa viltà .
Artur. Quando il Cavaliere onorato ha qualche obbligazio

ne verte la men nobile oneflà.
Banfi/ . Chi prende moglie per obbligo , è^oggetto a pentirli.
Artur. Quando un Cavaliere privato può facilitarli la fua 

fortuna, fpofando la figlia d’ un gran Miniflro.
Banfi/ .Non fi deve fagrificare la nobiltà ad una incerta 

fortuna.
Aftur . Quando il Cavaliere folte accete delle bellezze d’ una 

Giovine oneflà..„
Banfi/ • Ah Milord , dunque 1’ Uomo nobile può fpofar per 

affetto una Dpnna, che non fia nobile ?
Artur . Sì , lo, può fare, ed abbiam varj efempj di chi I’ ha 

fatto, ma non farebbe prudenza il farlo .
Bonft/. Non farebbe prudenza il farlo ? Ditemi : in che con

fitte la prudenza dell’ Uomo ?
Artur . Nel vivere oneflamente , nell’ oltervare le Leppi : ' ’ . . . 1 *' ». oonel mantenere il proprio decoro .
Banfi/. Nel vivere oneflamente nelL oltervare le Leggi : 

nel mantenere il proprio decoro . Se un Cavaliere fpofa 
una figlia di baffo dilazione , ma di coftumi nobili , fa
vi, e onorati, offende egli I’ oneflà ?

Artur. No certamente . L’ oneflà confervafi in tutti i gradi, 
Bonfì/ . Favoritemi ; con tal matrimonio manca egli all’ of- 

fervanza di alcuna legge ?.
Artur, Sopra ciò fi potrebbe difeorrere, 
Banfi/. Manca alla fogge della natura 
Artur . No certamente . La natura è madre comune , ed 

ama ella indiflintamente i fuoi figli, e della loro unione 
indiflintamente è contenta .

Bonfil. Manca alle leggi del buon coflume ?.
Artur . No , perche anzi deve efter libero il matrimonio, e 

non fi può vietarlo fra due perfone onefle, che fi amano, 
Banfi/. Manca forfè alle leggi del Foro ?
Artur. Molto meno . Non v’ è le^ge fcritta , che citi ad 

un tal matrimonio .
Banfi!. Dunque fu qual fondamento potrebbe raggirarli il di- 

feorfo, per formare obbietto alla libertà di farlo , fenzi 
opporli alla Legge ?

Àrtur . Sul fondamento della comune opinione »
Bon»
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Bernal. Che intendete voi per quella comune opinione ?
Artur. Il modo di peniate degli uomini .
Bonfii. Gli uomini per lo più penfano diverfamente . Per 

uniformarli all’ opinione degli uomini, converrebbe variar 
penfiero, con quanti fi ha occafione di trattare . Da ciò 
ne proverebbe la volubilità , Jla incoftanza , l’infedeltà , 
cofe peggiori molto ali’ ollervanza della propria opinione.

Artur. Amico, voi dite, bene , ma convien fare, de’ fagrifi- 
zj per mantenere il proprio decoro .

Btmfil . Mantenere il proprio decoro ? Quell’ è il terzo arti
colo da voi propoflomi dell’ umana prudenza . Vi fuppli- 
co . Un Cavaliere , che fpofa una povera onelta ofièn le 
egli il proprio, decoro ?

Artur., Pregiudica alla nobiltà del fuo fangue.
Bufiti. Spiegatevi . Come può un matrimonio, cambiar, il 

fangue nelle vene del Cavaliere ?
Artur. Ciò non potrei aderire
Bónfil. Dunque qual fe quel fangue, a cui fi pregiudica ?
Artur . Quello che fi tramanda ne i figli .
Bonfil. Ah mi avete mortalmente ferito .
Artur. Milord,, parlatemi con vera amicizia, fare He voi ve

ramente nel calo ?
BonfilCaro amico, i figli che nalceffeto. da un tal matri

monio , non farebbero nobili ?
Artur. Lo farebbero dal lato del Padre .
Bonfil. Ma non è il Padre , non fe 1’ Uomo quello , che 

forma la Nobiltà ?
Artur. Amico vi rifcaldate sì fòrtemente , che mi fate fof— 

pettate fia la queftione fatta unicamente per voi.
Bonfil . (jz ammutolifce . )
Artur Deh apritemi, il voflro cuore ; fvelatemi la verità, e 

fludierò di darvi quei configli, che. crederò opportuni per 
porre in quiete 1’ animo volito .

Bmfil. (Vada Pamela, con Miledi. ) ( da fi , y
Artur. Molte ragioni fi dicono in aftratto fopra le mafii- 

■ «me generali, le. quali poi variamente fi adattano alle cir- 
coftanze de’ cafi . La Nobiltà' ha più gradi ; al di fotto 
deila Nobiltà vi fono parecchi ordini , i quali forfè non 
farebbero da difprezzarfi . Mi lufingo , che a nozze, vili 
non fapplan tendere le voflre mire.

Soniti . ( Anelerò alia Contea di Lincoln . ) {da Je fi 
Artur. Se mai qualche beltà lufinghiera tentafle macchiare 

colla viltà delle' impure fue fiamme la purezza del volita, 
iaugue... N. 4. Bon-*
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Bonfil. Io non amo una beltà lulìnghiera » ( con ifdegno. ) 
Anur . Milord , a rivederci. ( fi alza . )
Bonfil’. Afpettate, beviamo il Tè Ehi.

cMfeA>c«AA

SCENA XIV.

Isacco , e detti .

Ifacco . c Ignote .
Bonfil. O Non t’ ho io ordinato il Tè ?
Ifacco . Il Credenziere non P ha preparato .
Bonfil. Eeftia, il Tè, beflia. IlRax, animalaccio, il RaK • 
Ifacco . Ma Signore ...
Bonfil . Non mi rifporidere , che ti rompo il capo 

( Ifacco ^arte , e poi ritorna . )
Anur . ( Milord è agitato. ) {da fe .
Bonfil. Sediamo .
Anur . Avete voi veduto il Cavaliere Ernold ?
Bonfil. No, ma forfè verrà flamane a vedermi.
Anur . Sono cinque anni , che viaggia . Ha fatto tutto il 

giro dell’ Europa.
Bonfil. Il più bello Audio, che far polla un Uomo nobile, 

è quello di vedere il Mondo.
Anur . Sì, chi non efce dal lùo paefe , vive pieno di pre* 

giudizi .
Bonfil. Vi fono di quelli, che credono non villa altro mon-- 

do, che la loro patria.
Anur. Col viaggiare, i fuperbi diventano docili.
Bonfil. Ma qualche volta i pazzi impazzifcono più che mai * 
Anur . Certamente; il Mondo è un bel libro, ma poco fer

ve a chi noli fa leggere.
{Ifacco col Tè, ed il Rak, e varie chicchere, entra, e pò* 

ne tutto fui tavolino, Bonfil verfa il Tè, ponendovi lo 
Zucchero, e poi il Rak, e ne dà una tazza ad Anur; 
una ne prende per fe, e bevono . ) 0

Ifacco. Signore. ( a Bonfil. à
Bonfil. Che c’ è ?
ifacco . . Milord Curbrech , e il Cavaliere Ernold vorrebbero 

riverirvi .
Bonfil. Pallino . ( jfacco . )
Anur . Vedremo che profitto avrà fatto il noftro Viaggiatore,

Bon.
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Bonfil. $0 non avrà acquiftata prudenza , avrà approfittato 

poco .

SCENA XV.

Milord Curbrech , e Isacco , che porta la sedia $ 
poi parte, e detti»

Curbrech . A/T Ilord *
Bonfil. -i-* 1 Milord.
Artur . Amico .
Bonfil. Favorite, bevete con noi'. {a Curbrech.)
Curbrech . Il Tè non fi rifiuta.
Artur . E’ bevanda falutare .
Bonfil. Volete RaK ? ( a Curhrtch. )
Curbrech . Sì, Rax..
“Bonfil. Óra vi fervo. Dov’ è il Cavaliere ?

{Gli empie la chicchera, e gliela dà i) 
Curbrech . E’ rellato da Miledi fua Zia . Ora viene .
Artur . Com’ è riufcito il Cavaliere dopo i fuoi viaggi ? 
Curbrech . Parla troppo.
Bonfil. Male .
Curbrech. E’ pieno di Mondo »
Bonfil. Di mondo buono, o di.mondo cattivo?
Curbrech . V’ ha dell’ uno, e dell’ altro.
Bonfil. Mefcolanzà pericolofa» 
Artur . Eccolo.
Curbrech. Vedetelo, come ha l’aria Francefe.
Bonfil. L’ aria di Parigi non è fempre buona per navigare 

il canale di Londra» .

SCENA XVI.

Il Cavaliere Ernold, ed Isacco, che accomoda 
un’altra sedia, e detti.

Ernold. A/Tllord Bonfil, Milord Artur, cari amici, miei 
-LVJL buoni amici , voftro fervitor di buon cuore .

( con aria brillante. )
Bon^
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Boafil. Amico, fiate il ben venuto. Accomodatevi„ 
Art ut . Mi rallegro vedervi ritornato alla Patria.
Ernold. Mi ci vedrete per poco., 
Artur . Per qual caufa ?
Ernold . In Londra non ci poffo più ilare. Oh bella cofa il 

viaggiare ! Oh dolciflìma cofa il variar paefe , il variare 
nazione. Oggi quà, domani là. Vedere i magnifici trat
tamenti , le Iplendide Corti , 1’ abbondanza delle merci , 
La quantità del popolo, la fontuofità delle fabbriche. Che 
volete che io, faccia in Londra ?

Artur. Londra non è Città, che ceda il luogo sì facilmen
te ad un’ altra.

Arnold. Eh perdonatemi, non fapete nulla. Non. avete ve
duto Parigi, Madrid, Lisbona, Vienna, Roma, Firenze, 
Milano, Venezia. Credetemi, non fapete nulla.

Banfi/ .Un Viaggiatore prudente non difprezza mar il fuo 
paefe . Cavaliere, volete il Te ?.

Erno/d. Vi ringrazio, ho bevuto la Cioccolata. In Ifpagna 
fi beve della Cioccolata preziofa . Anche in Italia quali 
comunemente fi ufa , ma lenza Vainiglia, o almeno con 
pochiflima , e fopra ogni altra Città , Milano., ne porta 
il vanto . A Venezia fi beve il Cali è fquifito . Caffè d’ 
Aleffandria vero , e lo fanno a maraviglia . A Napoli 
poi conviene cedere la mano per i forbenti. Hanno de’ 
lapori Iquilìti ; e quello, eh’ è rimarcabile per la falute , 
fono lavorati con la neve , e non col ghiaccio . Ogni 
Città ha la fua prerogativa . Vienna per. i gran tratta
menti, e Parigi , oh il mio caro Parigi poi , per la ga
lanterìa , per 1’ amore l bel converfare fenza fofpetti ! 
Che bell’ amarfi fenza larve di gelqfia ! Sempre fefte , 
fempre giardini, fempre allegrìe. , pattatempj , tripudj . 
Oh che bel Mondo ! Oh che bel Mondo ! Oh che pia
cere, che patta tutti i piaceri del, Mondo l

Bwfid. Ehi , ( chiama, )
1 fiacco . Signore..
Banfi/. Porta un bicchiere d’ acqua al Cavaliere.
Emold. Perchè mi volete far portare de.ll’ acqua ?
Eonfil. Temo, che il parlar tanto v’abbia diffeccata la gola. 
Ernold . No no , rifparmiatevi quella briga . Da che fon 

partito da Londra ho imparato a parlare «.
ficdjd. S’impara più facilmente a parlar, che a tacere. 
Erncid. A parlar bene non s’impara così facilmente. 
Eanfil. Ma chi parla troppo non può parlar tempre bene,

Ir-
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Arnold, CalHjIilord, voi non avete viaggiato .
Bonfil. E v3F mi fate perdere il desìo di viaggiare .
E'fyold. Perchè ?
Bonfil. Perchè temerei anch’ io d’ acquiftare dei pregiudizi • 
Ernold. Pregiudizio rimarcabile è 1’ oftentazione, che alcuni 

fanno di una ferietà rigorofa . L’ Uomo deve effere fo
ciabile , ameno. Il Mondo è fatto per chi fa conofcerlo, 
per chi fa prevalerli de’ fuoi onefti piaceri. Che cofa vo
gete fare di quella voftra malinconìa ? Se vi trovate in 
Converfazione, dite dieci parole in un’ ora ; fe andate a 
patteggiare , per lo più vi compiacete d’ elfere foli ; fe 
fate all’ amore, volete elfere intefi fenza parlare ; fe an
date al Teatro , ove fi fanno le Opere Muficali, vi an
date per piangere , e vi alletta folo il canto patetico , 
che dà folleticQ all’ ipocondrìa. Le Commedie Inglefi fo
no critiche, inftruttive , ripiene di bei caratteri, e di buo
ni fali, ma non fanno ridere . In Italia almeno, fi godo
no allegre e fpiritofe Commedie . Oh fe vedette che bel
la Mafchera è l’Arlecchino! E’un peccato, che in Lon
dra non vogliano i noftri Inglefi foffrir la Mafchera fui Tea
tro . Seli potelfe introdurre nelle noftre Commedie PAr- 
lecchino farebbe la. cofa più piacevole di quello Mondo . 
Colini rapprefenta un fervo goffo , ed attuto nel medefi-, 
mo tempo. Ha una Mafchera affai ridicola ; vette un abi
to di più colori , e fa fmafcellar dalle rifa . Credetemi, 
Arpici, che fe lo. vedefte, con tutta la voftra ferietà fa- 
refte sforzati a ridere. Dice delle cofe fpiritofiflìme. Sen
tite alcuni de’fuoi vezzi, che ho, ritenuti in. memoria . In 
Vece di dir. Padrone dirà Poltrone In luogo di dir Dotto
re dirà Dolore. Al Cappello, dirà Campanello. A una Let
tera , una Lettiera. Paria fempre di mangiare, fa l’imper
tinente CQU tutte le Donne. Baftona terribilmente il Pa
drone . ..

Arti#. ( Si alza. ) Milord, Amici, a rivederci. ( parte. )
Emold. Andate via ? Ora me ne fovviene una bellittìma , 

per la quale è imponibile trattenere il tifo . Arlecchino 
una fera in una fola Commedia , per ingannare un vec
chio che chiamali Pantalone, lì è trasformato in un Moro, 
in una Statua movibile, e in uno Scheletro , e alla fine 
d’ ogni fua furberia regalava il buon vecchio di baftonate. 

(^arbrech, ( Si alza.) permettetemi. Non pollò più.
{parte, )

Jr-
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Ernold . Ecco quel che importa il *non aHg viaggiato .

( a Bonfil. ) 
bonfil. Cavaliere , fe ciò vi fa ridere , non fo che penfaré 

di voi . Non mi darete ad intendere , che ih Italia gli 
Uomini dotti, gli Uomini di fpirito ridano di limili fcioc- 
cherìe. Il tifo è proprio dell’ Uomo, ma tutti gli Uomi
ni non ridono per Ia fiefla cagione . V’ è il ridicolo no
bile, che ha origine dal vezzo delle parole, da i Cali ar
guti , dalle facezie fpiritofé , e brillanti. Vi è il rifo vi
le , che nafce dalla Scurrilità, dàlia fcioccherìa. Permette
temi, che io vi parli con quella libertà, con cui può par
larvi un congiunto , uh’ amico . V oi avete viaggiato pri
ma del tempo. Era neceflario, che ai voflri viaggi face- 
fle precedere i migliori iludj. L’ I fioria , la Cronologìa , 
il Difegno , le Matematiche , la buòna Filofofia , fono 
le fcienze più neceflarie ad un Viaggiatore. Cavaliere, fe 
voi le averte rtudiate prima di ùfcir di Londra, non avre
te fermato il vortro fpirito ne i trattamenti di Vienna r 
nella galanterìa di Parigi, nell’ Arlecchino d’Italia. (parte. ) 

irnold. Milord non fa che fi dicas parla così, perchè non 
ha viaggiato. (parte.)

SCENA XVII.

Pamela sola;

TUtti i momenti eh’ io refio in quefià cafa , fono ora
mai colpevoli , e ingiuriofi alla mia oneftà . II mio 

Padrone ha rilafciato il freno alla fua partione . Egli mi 
perfeguita, e mi conviene fuggire. Oh Dio ! E’ pofiibiìe, 
eh’ ei non porta mirarmi fenza penfare alla mia rovina ? 
Dovrò partire da quella cafa , dove ho principiato a gu
fiate i primi doni della fortuna? Dovrò lafciare Madama 
Jevre, che mi ama come una figlia? Non vedrò più Mon- 
fieur Longman , quell’ amabile vecchio , che io venero 
come Padre ? Mi fiaccherò dalle ferve , da i fervitori di 
quella Famiglia , che mi amano come fratelli ? Oh Dìo ! 
Lafcierò un si gentile Padrone , un Padrone ripieno di 
tante belle virtù ? Ma no, il mio Padrone non è più vin- 
tuofo ; egli ha cambiato il cuore ; è divenuto un uomo 
brutale , ed io--lo devo fuggire . Lo fuggirò con pena , 

ma
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una pure Io fuggirò . Se Miledi continua a volermi , io 
ftarò feco finche potrò . Renderò di tutto avvifato mio 
Padre., e ad ogni evento andrò a vivere con tifo lui 
nella nativa mia povertà . Sfortunata Pamela ! Povero il 
mio Padrone !* ( piange. )

SCENA XVIII.

MoNSIEUR L O N G M A N , E DETTAI

Longman. Amela.
Pamela. 1 Signore.
Longman. Piangete forfè?
Pamela. Ah Pur troppo!
Longman. Le vollre lagrime mi piombano fui cuore.
Pamela. Siete pur buono ; liete pur amorqfo. !
Longman. Cara Pamela liete pur adorabile !
Pamela. Ah Monfieur Longman, non ci vedremo, piùf 
Longman. Polttbile ?
Pamela. Il mio Padrone mi manda a fervide Miledi fua fty 

rella.
Longman. Con Miledi, cara Pamela, non ci ftarete.
Pamela. Apdrò a Par con mio Padre.
Longman. In campagna ?
Pamela. Sì, in campagnaa lavorare j terjeni.
Longman. Con quelle care manine?
Pamela. Bifogna uniformarli al dettino
Longman . ( Mi muove a pietà )
Pamela. Che avete che piangete?
Longman. Ah Pamela! Piango per caufa vottra.
Pamela. Il Cielp benedica il vottro bel cuore . Deh fatemi 

quella grazia . Incaminatemi^ quella lettera al Paefe de’ 
miei genitori.

Longman. Volentieri; fidatevi dime, che anderà licura. Ma 
oh Dio! E avete cuor di lafciarci ?

— Pamela. Credetemi, che mi lento morire.
Longman . Ah fanciulla mia ! ...
Pamela. Che volete voi dirmi ?
Longwan. Son troppo vecchio.
Pamela. Siete tanto più venerabile.
Longman • Ditemi, cara, prenderefte marito ?
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“Pamela. Difficilmente lo prenderei r * *
Longman . Perchè difficilmente ?
Pamela. Perchè il mio genio non s’ accorda colla mia con

dizione .
Longman. Se vi avelie a legare col matrimonio j a chi incline

rete vói ?
Pamela. Sento gente 4 Sarà Madama J evre ; *
Longman. Pamela j parleremo di ciò con più comodo ;
Pamela. Può etere $ che non ci reti più tempo di farlo;
Longman . Perchè ?
Pamela Perchè forfè avanti fera me n’ anderò .
Longman. Non rifolvete così a precipizio .
Pamela. Ecco Miledi con Madama Jevre .
Longman ; Pamela $ tion partite fenza parlare con me.
Pamela . Procurerò di vedervi :
Longman. (Ah fe avelli vent’anni di meno) ah rivederci 

figliuola.
Pamela. Il Cielo vi confervi fano .
Longman j Il Cielo vi benedica . ( parte. )
Pamela. Povero vecchio ! Mi ama veramente di cuòre . Anche 

il Padrone nii ama ; Ah che differenza di amare ! Mónfieur 
Longmart mi ama con innocenza ; il Padrone mi* ania pet 
rovinarmi. Oimè ! Quando ufcirò da quella cafa Fatale ?

. S C E N À XIX.

Miledi, Madama Jevrej e detta ;

Miledi. T) Àmeia .
Pamela . JL Signora .
Miledi . Finalmente Milord mio fratello accorda j che tu venp-a 

a fiate con me . Preparati , che or ora ti condurrò m3- 
co colla carrozza.

Pamela. ( Oimè ! ) Poco vi vuole a prepararmi.
Miledi. Ci verrai volentieri?
Pamela. Afcrivetò a tnia fortuna 1’ onor di fervirvi.
Miledi. Afficurati,’ che ti vorrò bene .
Pamela ; Sarà effetto della voftra bontà . .
Jevre. (Povera Pamèla!) ' (piange}
Pamela ì Madamache avete voi, che piangete ? ( aJevre. )
Jevre. Cafa Pamela, non poto vedervi d^mepartire fenza 

piangete amaramente . Pa-
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Pamela . Spero, che la mia Padrona permetterà , che venghiate 

qualche volta a vedermi.
Jevre. E voi non verrete da me ?
Pamela. No, Madama, non ci verrò.
Jevre. Ma perchè, cara, perchè?
Pamela-. Perchè non voglio abbandonare la mia Padrona » 
Mi ledi. Se tu farai amorofa meco , io farò amorofa con te . 
Pamela. Vi fervirò don tutta la mia attenzione .
Miledì .Via dunque, Pamela, andiamo. Madama Jevré ti 

manderà pófcia i tuoi abiti, e la tua biancherìa .
'Pamela . Son raflègnata a obbedirvi*. ( Oh Dio ’! ) (piange . ) 
Miledì. Che hai? Tu piangi?
Pamela . Madama Jevre, vi ringrazio della bontà , eh’ avete 

avuta per me . Il Cielo vi rimeriti tutto il bene, che 
mi avete fatto. Vi domando perdono, fe qualche dii- 
piacere vi avelli dato . Vogliatemi bene , e pregate il 
Cielo per me i

Je~d,-e\ Oh Dio ! Mi fi fpczza il cuore , non porto più .
Miledì. Pamela , più che ftai qui, più ti tormenti. Andiamo che 

in cafa mia avrai motivo di rallegrarti . E’ venuto mio 
Nipote dopo un viaggio di cinque anni. Egli è pieno 
di brio ; egli è affabile cón chicchefiia ; ha condotto fe
ce dei fervitori di varie nazioni ; e dopò la fua venuta 
la mia cafa pare trafportata in Parigi *

Pamela. Spero, che il Cavaliere voftro Nipote non avrà a 
domefticarfi con me .

Miledì » Orsù andiamo, non perdiamo inutilmente il tempo 
Jevrc. Non volete reftare a pranzo con voftro Fratello ? 
Miledì. Noj mi preme condurre a cafa Pamela.
Pamela. Signora, che dirà il mio Padrone , fe parto così villae 

namente fenza baciargli la mano ?
Miledì. Vieni meco , patteremo dal fuo appartamento . 
Jev^. Eccolo, ch’egli viene alla volta noftra .
Pamela » ( Oh Dio ! ) Tremo tutta ì il fangue mi fi gela helìé 
vene k

SC E-
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S C E N A XX.

Milord Bonfil , e inette .

Bonfil. TV/T Medi., che fate voi in quelle camere ?
Miledi. IVI Son venuta a follecitare Pamela .
Bonfil. Che volete far voi di Pamela?
Miledi. Condurla meco .
Bonfil. Dove ?
Miledi . Non me 1’ avete voi conceda per Camerie

ra ?
Bonfil. Pamela non ha da ufcire di cafa mia*
Miledi. Come ! Mi mancate voi di parola ?
Bonfil. Io non mi prendo foggezione di mia forella .
Miledi. Una forella , eh’è moglie d’un Cavaliere , deve 

edere rifpettata come una Dama .
Bonfil. Prendete la cofa come vi piace Pamela non deve- 

ufeire di qui.
Miledi. Pamela deve venire con me.
Bonfil. Va nella t.ua camera , ( a Pamela )
Pamela. Signore . . .
Bonfil. Va nella tua camera, ti dico, che giuro al Cielo 

vi ti farò condurre per forza .
Miledi. Eh Milord , fe non avrete f rifpetto. ..
Bonfil. Se non avrete prudenza , ve ne farò pentire . ( a Miledi ) 

Va in camera ; che tu ha maladetta, ( a Pamela con ifdegna)
Pamela. Madama Jevre, aiutatemi.
Jevre . Signore -, per carità *
Bonfil. Andate con lei.
J evre. Con Pamela ? 0
Bonfil. Sì, con lei nella fua camera. Animo , con chi parlo ? 
Jevre . Pamela, andiamo; non lo facciamo adirar d’avvantaggio . 
Pamela. Se venite voi, non ricufo d’andarvi. Jevre.') 
Jevre. Signore, facciamo il voli ro volere. ( a Bonfil.) 
Pamela . Obbedisco a’ voflri comandi . ( inchina, ed entra 

con Jevre )
Bonfil ( Ah Pamela, fei pur vezzofa ! )
Miledi. Fratello, ricordatevi dell’ onore della voftra Famiglia.
Bonfil . (S'acco jìa alta camera , donde melata Pamela. )
Miledi . Che ? Andate voi nella camera con Pamela ? Mi farete 

vedere fy gli occhi miei le voftre debolezze ? Giuro al Cielo I

t.ua
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Bonfil. ( Serra per dì fuori colla chiave la camera , ov* è Pame^- 

laì e fi ritone la chiave in tafca. )
Mi ledi. Afficurate la voftra Bella, perchè non vi venga in

volata? Milord, peniate a voi fteffo, non vi ponete a 
rifchio di precipitare così vilmente .

Banfi. (Senza abbadar» alla fior ella, parte.)
Mi ledi. Così mi lafcia ? Così mi tratta ? Fa di me sì bel con

to J Non fon chi fono, fe non mi vendico. Sa molto- 
bene Milord, che nati fiamo entrambi di un medefimo 

‘fangue. Lo (degno, che in lui predomina, non è infe
rior nel mio feno 5 e s’egli mi tratta con un indegno 
difpreizo, mi (corderò , eh’ egli mi fia fratello, e Io trat
terò da nemico. Pamela o ha da venire con me, o ha 
da Ufciare la vita.

fine deir Atto Primo

ATTO
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ATTO SECONDO-
scena prima.

Milord Bonfil con una "chiave in mano , 
foi Isacco.

Bonfil. T A povera Pamela, la povera Jevre fono ancora
JL imprigionate . Andiamo a dar lóro la libertà . Ma 

oh Cielo ! Che farò di Pamela ? Pamela è 1’ anima mia. 
Talora faccio forza a me fletto per allontanarmi col pen- 
ficro dal fuo bel volto, e parmi poflìbile 1’abbandonarla , 
ma quando poi la rivedo, mi fento gelar il fangue nelle 
vene ; giudico unicamente da lei dipenderò la mia vita 9 
non ho cuor di lafciarla . Ma che mai far dovrò ? fpofarla ? 
Pamela, sì y tu ló meriti, ma a troppe cofe mi con- 
vien penfare. Orsù aprafi quella porta, efcano di timore 
quelle povere fventurate è ( va per aprire . )

Ifacco . Signore .
Bonfil. Cofa vuoi ?
Ijacco . Milord Artur.
Bonfil. Venga. A tempo egli arriva. La fua buona amici

zia mi darà de* fincefi configli . Soffrano ancor per 
poco Pamela, e Jevre la pena de’loro timorofi penfieri. 
Qualche cofa rifolverò .

SCENA II.

Milord Artur, e detto.

A?tur. a Mico, troppo preflo vi rinnovo l’incomodo dì 
J1 mia perfona.

Bonfil. Vi amo fempre, e vi defidero or più che mai.
Ar^
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Artur . Vi contentate, che io parli con libertà?
Bonfil. Sì, vi prego di tarlo finceramente .
Artur. Spn informato della ragione , per cui ttamane tenefid 

meco il forte ragionamento .
Bonfil. Caro Amico , non fapete voi compatirmi ?
Artur. Sì j vi compatifco , ma vi compiango .
Bonfil. Trovate voi, che il mio cafo meriti d’effer com

pianto ?
Artur. Moltifiìmo . Vi par poco per un Uomo di merito , di 

• virtù j il fagrificio del fuo cuore , e della fua ragione ? 
Bonfil. Il cuore vi confeffo averlo perduto . Ma fe voi m’ 

imputate aver io operato lenza ragione, Milord, crede
temi , voi v1 ingannate .

Artur. Qual argomento avete voi per follenere , che il vollro 
amore fia ragionevole ?

Bonfil Amicò, avete veduta Pamela?
Artur. Sì, I’ ho veduta , ma non con i voliti occhi.
Bonfil ; Negherete voi, eh’ ella fia bella che ella fia amabile^?
Artur . E* bella, è amabile : io lo concedo ; ma tutto ciò e trap

po poco in confronto di quella pace, che andate per
dendo ...

Bonfil. Ah Milord, Pamela ha un gran pregio, che non ve
dono nè i voftri occhi, nè i miei.

Artur. E in che confitte quettò fuo invifibile pregio?
Bonfil. In una ettraordinaria virtù j in una illibata oneftà t 

in un’ ammirabile delicatezza d’onore.
Artur. Pre^j grandij grandiffimi p’regj che meritano tutta 

la venerazione ; ma fe Pamela è delicata nell’ onor fu'ò j 
voi nón lo dovete fcflere menò nel voftro. .

Bonfil. Vi hó pur convinto ftamane , che l’Uomo nobile 
con nozze ignobili non offende hè l’óneflà, hè là legge.

Artur. Ed io vi ho convinto, ch’egli tradifee i propri figli- 
uoli. ...

Bonfil. Quefti figli non fon ficuri.
Artur. Brametette voi morir fenza prole ?
Bonfil. ( Penfa un poco. ) No certamente . Muore per metà 

Chi lafcia un’immàgine di fe fieffo ne’figli.
Artur. Dunque avetea lufingarvi anzi di confegùire quello, 

che ragionevolmente defiderate.
Bonfil. Ah che bei figli, che cari figli uscirebbero dalla vir- 

tuofa Pamela!
Artur. tl fangue di una madre vile potrebbe renderli baffa- 

inente inclinati.
O 2 Ban-
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Bonfil. Non il fangue, ma la virtù della madre, che ope

ra mirabilmente ne’ figli.
Anur. Milord, liete voi rifoluto di fpofar Pamela ?
Bonfil. 11 mio cuore lo brama, Pamela lo merita, manon 

ho ^abilito di farlo.
Artur. Deh non lo fate ; chiudete per un momento l’orec

chio alla paflìone, che vi lufinga, e apritelo ad un ami
co , che vi configlia. Fermatevi a confiderai per un mo
mento quello principio vero : efier dovere dell’ Uomo one- 
fto preferire il decoro all’ amore, fottomettere il fenfo all’ 
impero della ragione. Tutto voglio accordarvi per ifcema» 
re l’inganno della volita palTìone. Sia vero, che l’oneftà 
non fi offenda 5 veriflìmo, che le leggi non l’impedivano ; 
e diafi ancora, che i figli poco perdano per un tal mari*, 
taggio : udite le infallibili confeguenze, eh’ evitare non fi 
poffono, e preparatevi a foffrirle, fe avete cuore di farlo. 
I voftri Congiunti fi lagneranno afpramente dì voi , fi 
crederanno a parte dell’ ingiuria , che fatta avrete al 
Uro medefimo fangue, e vi dichiareranno debitore in per
petuo del loro pregiudicato decoro . Ne’ circoli , nelle 
veglie, alle menfe, a i ridotti fi parlerà con poca fiima 
di voi. Ma tutto quello può tollerarli da un Uomo, che 
ha fagrificato il Mondo tutto al fuo tenero amore. Udite, 
Milord , udite ciò, che non avrete cuor di foffrire : gli 
oltraggi , che fi faranno alla voftra Spofa. Le Donne no
bili non fi degneranno di lei ; le ignobili non faranno de
gne di voi. Vi vedrete quanta prima d’intorno un Suocera 
con le mani incallite, ed una ferie di villani congiunti , 
che vi faranno arroflìre. L’amor grande , quell’amore , 
che accieca, e fa parer tutto bello, non dura molto. Lo. 
sfogo della paflìone dà luogo a i migliori rifleflì ; ma 
quelli, quando giungono fuor di tempo, accrefcono il do
lore, e la confufione. Vi parlo da vero amico, col cuor 
falle labbra. Mirate da un canto le dolci lufinghe del vo- 
firo Cupido, mirate dall’altro, i voftri impegni , i voftri 
doveri, i pericoli a’ quali vi efponete ; e fe non avete fmar- 
ritoilfenno, eleggete da voftro pari, preferite ciò , che 
vi detta l’onore.

Bonfil. Caro Amico. (Jì getta colle braccia al collo cTArtur .y 
Artur. Via, Milord, rifolvete, fate una magnanima azione, 

degna intieramente di voi ; allontanatevi da quello incan
to, feioglietevi da quella ingiuriofa catena.

Bonfil. Ma come, Amico, come ho da far io ad abbando? 
«aria?
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Artur . Concedetela a voftra Dorella.
Bonfil. No, quello non farà mai . Con Miledi non anderà 

certamente.
Artur. Ma perchè caufa?
Bonfil i Ella è una pazza ; ha degli impeti fregolati. Lo dirò 

a mia confufione, ella mi alfomiglia aflaiflìmo ne’ difet
ti . Povera Pamela ! avvezza con mia madre, che la trat
tava come una figlia, perderebbe con lei la fallite, per
derebbe miferamente la vita.

Artur. Fate una cola migliore -, procurate di maritarla. 
Bonfil» (Penfa un poco . ) Sì, non farebbe mal fatto. 
Artur. Volete, che io procuri di trovarle Marito? 
Bonfil. Procuratelo prettamente.
Artur. Lo farò volentieri.
Bonfil t Mia madre me 1’ ha teneramente raccomandata.
Artur. Datele una difcreta dote, e adempirete agli ordini di 

voftra madre.
Bonfil i Sì, le darò di dote duemila Ghinee ;
Artur. Oh Milord, quello è troppo . Chi volete voi „ che 

la fpofi ?
Bonfil. Pamela non foffrirebbe un marito plebeo.
Artur. Nè un marito nobile la prenderà per la dote.
Bonfil . Avvertite a non le procurare un marito ftranierc, 
Artur. Che! Vi fpiacerebbe^ ch’ella andaflè Lontanai 
Bonfil. Non m’inafprite più crudelmente la piaga. r 
Artur. Orsù diciamolo a Madama Jevre . Ella è Donna dì 

fenno ; ella provvederà a Pamela lo fpofo .
Bonfil. Sì, Jevre l’ama. Niuno meglio di lei faprà conten

tare Pamela.
Artur. Ecco 1’ affare accomodato ; ecco quali àfficurat? la 
• forte di quella buona ragazza ; ed ecco voi fuor di peri

colo di rovinarvi per fempre;
Bonfil. Caro Amico, i voftri configli operano fópra il mio 

cuore con la forza della ragione, ma io provo, io folo 
provo le atroci pene della palfione nemica.

Artur. Giacché avete dell’ amore per me , vorrei pregarvi 
di un’ altra grazia.

Bonfil. Siete arbitro della mia vita;
Artur. Vorrei , che vi compiacefte di venir meco per otto 

giorni in campagna. '
Bonfil. No, compatitemi, non pollo in ciò compiacervi. 
Artur. Ma perchè mai?
Bonfil. Gli affari miei non mi permettono ufcire dalla Città.

Artur.
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Artur. Fra quelli affari v’ ha parte alcuna Pamela ?
Bonfil. Sì, ma unicamente per maritarla .
Artur. Quello li può procurare fenza di voi.
Bonfil, Ma non li può rifplvere fenza di me .
Artur. In otto giorni non li fa così facilmente un maritag

gio per via di contratto.
Bonfil. Difpenfatemi, ve ne prego.
Artur. Milord, voi mi adulate. Voi non fiete perfuafo de’ 

miei configli. Partito eh’ io fono, voi tornate a follecita- 
re Pamela.

Bonfil. Non giudicate sì malamente di me , Stimo i voliti 
configli, gli apprezzo, e gli gradifeo.

Artur. Se così folle, non ricuferefte di venir meco.
Bonfil. Otto, giorni non poffo lafciare la cafa, fenza dime.
Artur. Eccomi più difereto ; mi contento, che relliate meco 

tre foli giorni.
Bonfil . giorni? Dove?
Artur. Alla Contea d’Artur.
Bonfil. Ma! Oh Cielo! Perchè mi volete condurre in villa?
Artur. Deggio dare una fella ad una mia cugina, ritornata da 

Portogallo.
Bonfil. 11 mio. malinconico umore non può che fpiacere nell’ 

allegrìa della villa.
Artur. Noi avete a piacere a me folo.
Bonfil. E non volete difpenfarmi?
Artur. No certamente, a collo di perdere lavoftra preziofa^ 

amicizia .
Bonfil. y oi non meritate, che io vi corrifponda villanamente. 

Per compiacervi verrò.
Artur. Sollecitate il pranzo \ un’ ora dopo il mezzo, giorno 

faranno qui i miei cavalli , e ce n’ andremo immediate- 
mente.

Bonfil. Oimè ! Così pretto ?
Artur, Due ore abbiamo di tempo.
Bonfil. E’ troppo poco.
Artur. Che cofa avete di maggior premura ?
Bonfil. Non volete, che io dia gli ordini alla mìa famiglia?
Artur. La volita famiglia è ben regolata. Tre giorni di af- 

fenza non alterano le voilre commiflìoni,
Bonfil. Amico , per quel eh’ io vedo , voi temete , che io 

non mi polfa fiaccar da Pamela.
Artur. Se ricufate di venir meco, mi darete cagione di fo- 

fpettarlo.
Bonfil, Bene, verrò eoa voi.



atto secondo. igz

Artur. Me ne date parola?
Bonfil, Sì, in parola di Cavaliere.
Artur. Permettetemi,, che vada poco lontano 5 or ora fono 

da voi.
Bonfil. Non, volete defìnar meco ?
Artur. Sì , ma deggio dare una piccola commiflìone . Fra 

un’ora attendetemi-
Bonfil. Accomodatevi,, come vi aggrada.,
Artur. Amico, addio.
Bonfil. Son voftro fervo.
Artur. Povero Milord ! Nello flato, in cui fi ritrova, egli 

ha bifogno di un vero, amico, che lo foccorra. {parte. )
Bonfil. Ehi.

cmSla.s -
SCENA III.

Isacco,, e detto, poi Monsieur Longman.

Ifacco. Qlgnore .,
Bonfil. Cj II Maggiordomo ► ( Ifacco vla .,) Milord Aftur co- 

nofce il mio male , ed il mio rimedio; ed io fon un In
fermo, che odia la medicina, e non vorrebbe al Medica 
raflegnarfi . Ho data la, mia parola ; anderò . E Pamela? 
E Pamela fi mariterà. Si mariterà ? SI , sì ; fi marite
rà ; a tuo difpetto, mio cuore 5 sì, a tuo difpetto.

Longman . Signore ?
Bonfil. Vi levo ogni ordine. Non vado alla Contea di. Lin

coln .
Longman . Ho intefo.
Bonfil. Fatemi preparare per dopo pranzo un abito da viag

gio .
Longman . Parte oggi, Signore ?
Bonfil. Sì.
Longman . Dunque parte .
Bonfil. Sì ; l’ho detto .
Longman. Ho da preparare il bagaglio per la Contea di Lin

coln 1
Bonfil. Siete Tordo ? V’ ho detto , che non vi vado..
Longman, Ma fe parte . . • •
Bonfil. Parto , sì parto, ma non per Lineola. ( alterata. ). 
Longman . (Non lo capifeo . )

O 4 Bom
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Bonfil. Che ha detto Miledi in partendo da cafa mia ? 
Longman. Che vuol Pamela alfolutamente .
Bonfil. Non 1’ avrà . Giuro al Cielo , non l’avrà » 
Longman. Refterà ella in cafa ?
'Bonfil. La mariterò .
Longman . Signore , la vuol maritare ?
Bonfil. Sì, voglio afficurare la fua fortuna.
Longman . Perdoni 5 le ha ritrovato marito ?
Bonfil. Non ancora .
Longman . ( Ah fofs’ io il fortunato ! )
Bonfil. Avrefte voi qualche buon partito da proporre a Pa-* 

mela ?
Longman . L* avrei io , ma ...
Bonfil. Che vuol dire quella fofpenfione ?
Longman. Domando perdono... La vuol maritare davvero 

davvero ?
Bonfil. Io non parlo invano.
Longman . Pamela vorrà foddisfarfi *
Bonfil. Pamelà è faggia .
Longman. Se è faggia, non difprezzerà un uomo avanzato * 
Banfil. Inclinerefte voi a fpofarla ?
Longman . E Perchè no? Voi fapete chi fono.
Bonfil. ( Ah ribaldo ! Collui mi è rivale. ) (da fe.) 
Longman . Le farò donazione di quanto polìledo.
Bonfil. ( Sì, sì, con quello matrimonio Pamela non fi fco- 

fìa dagli occhi miei . ) (da fe .)
Longman . Signore , ecco fuperato ogni mio rolfore . Amo

Pamela , ed ora che vi vedo in procinto di difporre di 
lei, vi fupplico confolarmi.

Bonfil * ( Come ? Soffrirò , che un mio fervitore gioifca di 
quella bellezza, che m’innamora? Non farà mai.)

Longman . Signore ; che dite ?
Bonfil. ( Alterato. ) Dico, che liete un pazzo ; che fe ardi

rete mirar Pamela, vi ucciderò colle mie proprie mani.
Longman . (Senza parlare fa una riverenza a Milord, e parte .) 
Bonfil. Ah no, non farà polTìbile, ch’io vegga d’altri Pa

mela fenza morire . Ma la parola , che ne ho data all* 
amico? Sarò volubile a quello fegno ? Mi cambierò ogni 
momento? Orsù cedali alla ragione, trionfi l’orgoglio, e 
fi fagrifichi il cuore . Madama Jevre trovi a Pamela lo 
fpofo. Io non tornerò a Londra prima , che ella fia le
gata ad altrui. E allora potrò io vivere ? No , morirò 
certamente, e la mia morte farà trofeo delle maffimeri, 

gorofe
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gorofe del vero onore. Veggafi Pamela» ma per l’ultima 
volta. ad aprir colla chiave^

SCENA IV.

Madama Jevre, e detto.

Jevre. rp Ignote , vi fembra ancor tempo di liberarmi di 
fy carcere ?

Bonfil. Dov’ è Pamela ?
Jevre . E’ in quella camera, che piange » fofpita, e trema » 
Bonfil. Trema? Di che ha ella paura?
Jevre. Di voi, che fiete peggio di Satanaflb »
Bonfil' Le hò fatto io qualche ingiuria?
Jevre. Voi non vi conofcete.
Bonfil. Che vorrete voi dire ?
Jevre. Quando fiere in collera, fitte paura a mezzo mondo * 
Bonfil. La mia collera è figlia dell’amor mio.
Jevre. Maladetto amore!
Bonfil. Dite a Pamela, che venga qui.
Jevre . Ma, che cofa volete da quella povera figliuola, ?
Bonfil. Le voglio parlare.
Jevre . E non altro ?
Bonfil. E non altro.
Jevre . Poffo fidarmi ?
Bonfil. L’oneftà di Pamela merita ogni rifpetto.
Jevre. Che fiate benedetto! Ora la faccio venire. (Si allo#* 

tana un poco ì poi torna in dietro. ) Ma ehi ; Sig. Padrone, 
non vorrei, che mirando Pamela » la fua bellezza vi fa1- 
cefle fcordafe della fua oneftà.

Bonfil, Jevre, non mi fiancate . O qui venga Pamela, O 
io vado da lei.

Jevre. No, no 5 la farò venir qui ♦ ( In quella camera vi 
fi vede poco . J

Bonfil. Ecco il terribil punto , in cui ho da imparare li 
gran virtù di fuperare me fteffo.

S C



90 P a M E. L, A

S C E N A V.

Jevre conducendo Pamela permano, che viene col 
capo chino, tremando, e detto..

Jevre., (1K tON dubitate , ha promefTo. di non farvi alcun
1XI difpiacere . ) (piano a Pamela. )

Pamela . ( Ha giurato ? ) (pianoaJevre . )
Bonfil 4 ( Refia penfojb fira Je.)
Jevre . ( Sì, l’ha giurato. ) ( piano a Pamela . )
Pamela( Oh. quando giura non manca. ).
Jevre . Signore.
Bonfil. ( volta. ) Pamela.
Pamela. (Con gli occhi baffi non riffonde. ) 
Bonfil, Pamela, tu dunque m’odj.
Pamela . No, Signore, io non. vi odio . 
Bonfil. Tu mi vorrefti veder morire. 
Pamela . Spargerei il mio fangue per voi 
Bonfil. Mi ami?

( A Miiord . )

Pamela. Vi amo, come la ferva deve amare il Padrone. 
Jevre. ( Poverina ! E’ di buon cuore. ) ( a. Bonfil. )
Bonfil. Sì, Pamela , tu fei veramente una giovane di buon 

coftume ; conofco la tua onefià ; ammiro la tua. virtù ; 
meriti, eh? io ricompenfi. la tua bontà ».

Pamela. Signore,.io non merito, nulla.
Bonfil. La tua bellezza è fiata creata dal Cielo per felicitare 

un qualche avventurato mortale . ( rimane penfofo . )
Pamela. (AIo. hon intendo bene il fenfo di quelle parole . )

(piano aJevre .)
Jevre ( Povero Signore ! Egli fi Infinga. ) ( piano a Pamela. ). 
Pamela. (Non vi è pericolo.) (piano a Jevre. )
Bonfil. (Dimmi, fei tu nemica degli Uomini? (firivolge a

Pamela. )
Pamela. Sono anch’efll il mio Profilino. 
Bonfil. Indi neretti al legame del Matrimonio ?
Pamela . Ci penferei.
Bonfil. (Ah beato colui , che avrà una fpofa sì vaga! ) 

( rejìa penfifo. )
Pamela. ( Madama, di chi mai parla il Padrone ? ) ( piano a 

Jev™ • ) 
Jevre.
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Jevre. (Chi fa, che non parli di lui medefimo?) {piano a 

Pamela. ) 
Pamela , ( Ah non mi lulìngo ’ )
Bonfil. Tu non ifUi bene pet cameriera con un Padrone , 

che non ha moglie. {aPamela.)
Pamela. Quello è veriHìmo.
Bonfil. Miledi mia forella m’ha pollo in puntiglio. Non vo

glio , che tu vada con lei afToìutamente, 
Pamela. Farò Tempre la voitra volontà.
Bonfil. Ah cara Pamela , nata tu non Tei per fervire .

( refia penfifo, ) 
Pamela . ( Sentite ? ) ( piano à Jevre . )
Jevre . ( Io fpero moltifiìmo . ) ( a Pamela . )
Pamela. ( Ah ! non merito una sì gran fortuna . ) 
Bonfil. Ho. rifolto di maritarti. ( a Pamela. )
Pamela. Signore, io fono una povera miferabile. 
Bonfil. Mia madre a me ti ha raccomandata.
Pamela. Benedetta fia Tempre la mia adorata Padrona. 
Bonfil. Sì, Pamela, voglio afficurare la tua fortuna. 
Pamela . Oh Dio ! Come ?
Bonfil. ( Mi Tento fiaccar l’alma dal Teno. ) {refia penfierofo. ) 
Pamela . ( Madama , che cofa mai Tara di me ? ) ( piano a 

Jevre. ) 
Jevre. ( Io Tpero, che abbiate a divenire la mia Padrona.) 

( Piano a Pamela. ) 
Pamela . ( Ah non mi tormentate. ) {piano aJevre. )
Bonfil. Dimmi ; vuoi tu prender Marito ?
Pamela . Signore...
Jevre. (Ditegli di sì.) {piano a Pamela)
Bonfil. RiTpondimi con libertà <_
Pamela. Son voftra ferva; difponete di me.
Bonfil. ( Ah crudele ! Ella non fente pena in, lafciarmi. ) 

( rejla penfierofo . ) 
Pamela( Vedete com’ è confufo ? ) ( piano a Jevre. )
Jevre . { Lo compatifco . E’un palio grande. ) {piano a Pam. ) 
Bonfil. Spofati, ingrata, e vattene dagli occhi miei . ( al

terato . ) 
Pamela . ( Oime ! )
Jevre . ( Non }0 capifco . )
Bonfil. Dimmi. Lo, hai preparato, lo fpofo ?
Pamela . Se mai ho penfato a ciò, mi fulmini il Cielo . 
Jevre . Pamela è Hata fempre lotto la mia cuftodia.
Bonfil. E con tanta prontezza accetti l’offerta , che io ti
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fo, dì uno fpofo?

Pamela ; Ho detto j che voi potete difporre di me.
Bonfil ; Porto difporre di te per farti d’ altrui, e non potrò 

difporre per farti mia?
■Pamela < Di me potete difporre, ma non della mia oneftà . 
Bonfil. ( Ah cortei fempre più m’innamora ! ) ( refia penfìerofo. ) 
Pamela. (Che dite, Madama Jevre? Belle fperanze ! ) (piano 

a Jevre .)
Jevre . ( Sono mortificata . ) ( piano a Pamela . )
Bonfil . Orsù , per mettere in ficuro la tua Oneftà mi con

verrà maritarti. J évre , voi, che l’amate , provedetele voi 
lo fpofo.

Jevre i E la dòte?
Bonfil. Io le darò duemila Ghinee.
Jevre. Non dubitate, farete un ottimo Matrimonio. ( a Pam. ) 
Pamela. Signore, per carità vi prego, non mi favrificate. 
Bonfil. Che ! Hai tu il cuor prevenuto ?
Pamela. Se mi concederte 1’ arbitrio di poter difpor di me 

ftefla, vi direi quali fono le inclinazioni del mio cuore.
Bonfil. Parla, io non fono un tiranno.
Pamela. Bramo di vivere nella cara mia libertà.
Bonfil. Gara Pamela, vuoi tu rertar meco ? (con dolcezza. ) 
Pamela . Ciò non conviene, nè a voi, nè a me.
Bonfil 4 Ma , dimmi il vero, penerefti a lafciarmi ?
Jevre. (L’amico fi va rifcaldando. ) (da fe.')
Pamela . A fare il mio dovere non peno mai •
Bonfil . ( E’ un prodigio, fe io non muoio. ) (da fe .) 
Jevre. (Pamela, badate bene.) (piano a Pamela.)
Pamela. Signore, volete voi ftabilire la mia fortuna ; mette

re in ficuro la mia oneftà, e fife, ch’io v’abbia a bene
dire per fempre?

Bo fil. Che non farei, per' vederti confolata ?
Pa i:la . Mandatemi a i miei genitori.
Bo.fil. A vivere fra le felve ?
Pamela. A vivere quieta ; a morire Onorata. (Bonfil penfa.) 
Jevre. (Deh non fate querta rifoluzione. Non milafciateper 

amor del Cielo.) (piano a Pamela.)
Pamela . ( Lafciatemi andare, Madama. Di già ferito , che 

poco ancor porto vivere. ) (piano a Jevre.)
Bonfil. Pamela.
Pamela. Signore.
Bonfil. Sarai contenta. Anderai a vivere con i tuoi genitori.
Pamela 4 Ah ! il Cielo ve ne renda il merito. ( fofpirando. )

Jevre
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Jevre, Signor Padrone , non fagrificate quella povera 

giovine . Ella non fa cofa chieda , e voi non 1’ avete & 
a permettere.

Bonfil. Tacete. Non fapete ciò , che vi dite . Voi donne 
fatte più mal che bene , col voflro amore . Pamela fa 
un’ eroica rifoluzione. Ella provvede alla fua oneftà, al 
mio decoro, ed alla pace comune,

Jevre > Povera la mia Pamela!
Bonfil. Le duemila ghinee, che doveva avere il tuo fpofo, 

le avrà tuo Padre. {aPamela.')
Pamela . Oh quanto mi faranno più care !
Bonfil. Domani... Sì.. Domani te n’ andrai. ( appaffionato. ) 
Jevre. Così prefto?
Bonfil. Sì domani. Voi non c’ entrate ; andrà domani.
Jevre. Ma come? Con chi?
Bonfil. Accompagnatela voi,
Jevre, lo?
Bonfil. Sì, voi nel carrozzin da campagna .
J evre . Ma così fubito .. .
Bonfil, Giuro al Cielo, non replicate.
Jevre. ( Furia, Furia ! ) ( da fe . )
Pamela . I mei poveri Genitori giubbileranno di contento, 
Bonfil. Oggi devo partire. Preparatemi della biancherìa per

tre giorni. - (a Jevre. )
Jevre. Oggi andate via?
Bonfil . Sì ; P ho detto,
Jevre. Beniflìmo.
Pamel#, Signore, voi partite oggi, ed io partirò domani , 

Non avrò più la fortuna di rivedervi.
Banfil. Ingrata ! Sarai contenta.
Pamela. Permettemi, che io vi baci la mano.
Bonfil. Tieni ; per 1’ ultima volta .
Pamela . Il Cielo vi renda merito di tutto il bene , che fat

to mi avete. Vi chieggio perdono , fe qualche difpiacere 
vi ho dato 5 ricordatevi qualche volta di me .
( Gli bacia la mano piangendo y c la bagna colle lacrime . ) 

Bonfil , ( Moftra la fua confusione , poi fi fente bagnata la
mano. ) Ah! Pamela’ Tu mi hai bagnata la mano.

Pamela. Oime !' Vidimando perdono; farà fiata qualche la
crima caduta fenz1 avvedermene.

Bonfil. Afciugami quefta mano.
Pamela. Signore ....
Jevre. Via, vi vuol unto ?. Afciugatela, (a Pam da . )

Pame-
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Pamela. ( Col fuo grembiale afciuga la mano a Milord. )
Bonfil. Ah ingrata !
'Pamela ; Perchè , Signore , mi dite quello ?
Bonfil. Tu confeffij che ti ho fatto del bene.
Pamela i Cónofco l’effer mio dalla voflrà Cafa.
Bonfil. Ed hai cuor di lafciàrmi?
P amela ; Siete voi* che mi licenziate.
Bonfil; Vuoi reflare? (con dolcezza. )
Pamela. Ah ho, permettetemi, ch’ió me ne vada» 
Bonfil'. Lo vedi, crudele! Tu fei, tu fei, che vuoi partire;

non fon io, che ti manda.
Jevre. ( Oh che bei pazzi ! )

!S C È N À VI. 

ì S A CCO J E DETTI.

Ifacco. QIgnote.
Bonfil. Maladetto ! Che cofa vuoi ?
Ifacco . Milord Artur.
Bonfil. Vada.... No , fermati . ( Penfa un poco. ) t>igli ? 

che Venga.
Jevre. Noi, Signor, ce n’andremo;
Bonfil. Bene.
J evre ; Pamela, andiamo ;
Pamela’. (Fa riverenza a Milord, e vuol partire. )
Bonfil. Te he vai fenza dirmi nulla? (a Pamela. ) 
Pamela ; Non so che dire : fiate benedetto.
Bonfil'. Non mi vedrai più.
Pamela. Pazienza ;
Bonfil. Non mi baci la mano ?
Pamela. Ve l’ho bagnata di lagrime.
Bonfil i Ecco Milord.
Pamela. Signore. ; i ;
Bonfil. Vattene per pietà.
Pamela-, Povera fventurata Pamela! (fofpìrando parte. )
Jevre. ( Io credo , che tutti due fieno Cotti fpblpati. ) 

(parte. )
Bonfil. ( Quanto volentieri mi darei la morte! )

SC E-
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SCENA Vii.

Milord ArtuR , È detto , poi Isaccò.

Artur. À Mìcoì eccomi a voi....
Bonfil. jTx Ehi. ( chiama. )
Artur . ( Milord è turbato . Pena tuttavia nel rifolvere . ) 
Ifacco . Signore.
Bonfil. In tavola.
Artur. Fermatevi, (ad Ifacco. ) Caro amico, fate, che fià 

Compirà la finezza , che fiete difpofto ufarmi . Mia cu
gina h già pallata dalla fua villeggiatura alla mia ; ella 
mi ha prevenuto e mi ha fpedito un lacche, facendo
mi avvertito , eh’ élla non vuol pranzare fenza di me . 
Sono in impegno di partir fubito e fpero $ che non mi 
lafcerete andar folo.

Bonfil. Quella non parmi ora a propofitó di partirci da Lon
dra per andare a definare in campagna.

Àrtier. Duè leghe fi fanno prelló. Caro amico, non mi ‘ehte di nó.
Bonfil . Voi mi anguftiate.
Artur . Io tìón mi poffó trattenere un momento.
Bonfil. Andate *
Artur. Avete prometto di venir meco i
Bonfil. Non ho prometto di venir fubito.
Artur . Qual premura vi rende difficile l’anticipazione di 

un’ ora ?
Bonfil. Lafciatemi cambiar di veftitò.
Artur. ( Se vede Pamela, non parte piti. ) Milord, cre

detemi non difeonvierte in villa un abito da Città, quan
do fi va a vifitare urta Dama.

Bonfil. Sì, non lo negò, ifià io .. i ( Partirò fenza rivedere 
Pamela ? )

Ifacco. Signore, mi comandi.
Artur i Andate, andate, Milord viene a pranzo con me.
Ifacco. ( Prego il Cièlo, che vada , e non torni , fe non 

ha fcacciato quel Demonio j che lo rende così furiofo. ) 
( parte. ) 

Artur. La Carrozza ci afpétta.
Bonfil * Ma giuro al Cièlo , lafciatemi penfare un moménto. 
Artur • Penfate j e rifolvete da Voftro pari.
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bonfil . ( Sta penfìerofo alquanto . )
Artur, ( Gran confulione ha nel cuore ! )
Bonfil. Jevre. ( chiama . )
Artur. Ma, fe tornate dopo tre giorni.. .
Bonfil. Jevre . ( chiama piti forte . )

SCENA Vili.

Madama Jevre, eretti»

Jevre. Qlgnore.
Bonfil. O Sentite . ( la tira ih dìjparte . ) Io parto : da 

qui a tre giorni ritorno. Vi raccomando Pamela.
Jevre . Non deve andar da fuo Padre ?
Bonfil. No, vi anderà quando torno..
Jevre, Ma ella vuol andare aflolutamente.
Bonfil. Giuro, che fe voi la lafciate partire, la vofira vi

ta la pagherà
Jevre. Dunque . «.
Bonfil, M’avete intefo..
Jevre . Le dirò....
Bonfil. Andate via. (adirato.)
Jevre. ( Oh che Diavolo di Uomo!) (parte.)
Artur. Milord, voi liete molto adirato *
Bonfil. Andiamo
Artur. Siete rifoluto di venir ora ?
Bonfil. Sì.
Artur. Mi obbligate infinitamente . ( Spero più facilmente 

illuminarlo lontano dalla caufa del fuo acciecamento. ) 
( parte. ) 

Bonfil. Jevre. * (chiama. )
Jevre . Eccomi qui ., ( Julia porta. )
Bonfil. Se Pamela parte, povera voi. ( parte. )
Jevre. Vivano i pazzi,. Pamela , ufcite . Ufcite vi dico , 

che fe n’ è andato .t
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Pamela sulla porta, e Madama Jevre<

Pamela. Partito il Padrone /
Jevre. H Sì, è partito.
Pamela. Dov’ è egli andato , Madama jevre? ( j* avanza. ) 
Jevre . Io non lo so , ina non tornerà , che dopo tre giorni / 
Pamela. Ah! Io non lo vedrò più. (fofpìra. )
Jevre. Oh Io vedrete, sì, lo vedrete.
Pamela. Quando ? Se domattina io parto'.
J evre . Domattina non partirete più .
Pamela. Il Padrone lo ha comandato* ^fofpiranda. ) 
Jevre. Il Padrone ha comandato a me, ch’io non vi lafci 

partire , s’egli non torna.
Pamela . S’ egli non torna ? ( con tenerezza. )
Jevre. Sì, che ne dite ? Non è volubile?
Paine la . E’ Padrone , può comandare .
Jevre. Ci reflate poi volentieri?
Pamela . Io fon raflègnata ai voleri del mio Padrone.
Jevre . Eh Pamela, Pamela, io dubito , che quefto voftro 

Padrone vi ftia troppo fitto nel cuore .
Pamela. Oh Dio ! Non mi dite quelle parole, che mi fa

rete piangere amaramente.

SCENA X.

Isacco, e d e t t o

Ifacco ; Adama jevre.'
Jevre. JLV1. Che c’è ?
ifacco . E’ venuta Miledi Daùre .■
Jevre. n Padrone è partito?
Ifacco. montato in uri legnò a quattfò cavalli , ed 

ofa farà vicino alla porta della Città.
Jevre. Dite a Miledi , che non vi è fuo fratello.
ffacce. L’ho détto , ed ella tanto e tanto ha voluto' feen- 

dere dalla carrozza .•
Jevre 4 E’ fola ?

> tfac-
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'Jfacco. Vi e il Cavalier fuo nipote.
Pamela . Andiamoci a ferrar nella noilra camera.
Jevre. Di che avete paura?
Pamela . Miledi mi ha fatta una cattiva relazione di fuO 

nipote .
Jevté. Ecco Miledi. { Ifacco parte. )
Pamela . Me n’ andrò io . ( /I avvia verfo la camera. )

SCENA XI.

Miledi Daurej e dette.

Miledi. T\ Amela, dove fi va? {Pamela fi volta, e fa unà 
A riverenza. )

ferire. Signora 5 il Voflro fratello non è in Città.
Miledi. Lo so . lo reiterò qui a pranzo in vece fua col

Cavalier mio nipote *
Jevrei Se non vi è il Padrone...
Miledi. Ebbene, fe non vi è , ardirete voi di fcacciarml ? 
f ewe t Compatite, fiere Padrona d’accomodarvi } ma il Si

gnor Cavaliete .. .
Miledi. Il Cavaliere non vi porrà in foggezione . 
feviret Permettetemi, che io vada a dar qualche ordine. 

• Miledi t Sì, andate .
Jevre. (Vi mancava l’impiccio di coftei. ) {parte. ) 
Miledi. ( Non temere , che non fon venuta qui per pran

zare . ) • {da fe.
Pamela . ( Me n’ andrei pur volentieri. ) {dàfc.}
Miledi. Ebbenej Pamela, hai tu rifoluto ? Vuoi venire 2

Par con me ? ,
Pamela . Io dipendo dal mio Padrone.
Miledi. Il tuo Padrone è un pazzo.
Pamela. Perdonatemi, una Sotella non dovrebbe dire così, 
Miledi t Profuntuofa ! M’infegnerai tu a parlare- ?
Pamela t Vi domando perdonò.
Miledi. Orsù preparati a venir meco.
Pamela. Ci verrò volentieri, fe il Padrone lo accorderà • 
Miledi. Egli me l’ha promeffo *
Pamela. Egli mi ha comandato di non venirvi.
Miledi. E tu vorrai fecondate la fua volubilità ?
Pamela. Son obbligata a obbedirlo.
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Miledi, Frafchetta! Lo vedo, lo vedo, ti compiaci in oU 

bedirlo.
a>nela . Fo il mio dovere .

Miledi ; Il tuo dovere farebbe di vìvere da figlia Onorata.
Pamela. Tale mi vanto di effere .
Miledi IsJon lo fei ; Sei una sfacciateli i
Pamela. Con qual fondamento potete dirlo?
Miledi. Tu vuoi teftare cól tuo Padrone perchè he fei in

namorata ;
Pamela. Ah Signora voi giudicate controgiuftizia.
Miledi. Sei innocente ?
Pamela . Lo fono per grazia del Cielo ;
Miledi. Dunque vieni meco .
Pamela . Non poffo farlo .
Miledi. Perchè?
Pamela. Perchè il Padrone lo vieta .
Mi.edi. A ine tocca a penfarci. Vieni con me.
Pamela. Non mi farete commettere Una mal’azióne;
Miledi. Parli da temeraria.
Pamela ; Compatitemi per carità.

IMS*?.

SCÈNA XII.

Ìl Cavaliere Ernold, e dette.

Arnold. ^tHE fate qui con quefta bella ragazza ?
Miledi. Cavaliere, vi piace ?
Ernold ; Se mi piace ? E come 1 E’quefta forte quella Pame

la , di cui mi avete più di tre ore parlato ?
Miledi. È’quefta per l’appunto.
Ernold » E’ancora più bella di quello ine 1’ avete dipinta. 

Ha due occhi, che incantano .
Pamela-. Miledi, con vóftra permiflìone . {Puoi partirei) 
Miledi. Dove vuoi andare ?
Emold. No, giojà mia j non partire ; non ini private del 

bel contento di vagheggiarvi anche iti poco . ( a Pamela.)
Pamela. Signore j quelle frafi non fanno per ine.
Miledi . Eh Cavaliere, lafciàtela ftare . Élla è caccia rifer- 

vata di Milord mio fratello .
Erriòld. Non fi potrebbe fare un piccolo contrabando ? 
Pamèla . (Che parlare feorretto t )
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Miledi. Voi mi farefie ridere , fe cortei non ini defle mo* 

rivo di eflere accefa di collera.
Ernold. Che cofa vi ha fatto ?
Miledi. Mio fratello mi ha data parola , eh’ ella farebbe Ve3 

nuta a fervirmi, ed ella venir non vuole ; e Milord mi 
manca per fua cagione.

Ernold . Eh , ragazza mia , bifog'na mantener la parola j 
fenz’ altro bifogna venir a fervirc Miledi Daure.

Pamela. Ma io dipendo . . .
Ernold. Non vi è ragione in contrario, voi avete da veni

re a fervirla .
Pamela . Ma fe il Padrone .. .
Ernold. Il Padrone è fratello della Padrona, fra Iores’in= 

tenderanno , e la cofa farà aggiuftata .
Pamela . Vi dico , Signore . . .
Ernold . Via , via , meno ciarle ; datemi la mano , e andiamo « 
Pamela . Non foftrirò una violenza. ( Va verfo la pertaper 

fuggire . )
Ernold . Giuro ài Cielo, fuor di qui non fi va . ( Si mette 

alla porta. )
Pamela. Come, Signore? In cafa di Milord Bonfil ?
Miledi. Chi fei tu , che difendi la ragion di Milord ? Sei 

qualche cofa del fuo ? Giuro al Cielo , fe immaginar mi 
poterti, eh’ egli ti averte fpofata, ó ti volefle fpofare , ti 
caccerei uno ftiletto nel cuore .

Ernold t Eh figuratevi , fe Milord è così pazzo di volerla 
fpofare ! La tiene in cafa per un piccolo divertimento .

Pamela t Mi maraviglio di voi * Sono una fanciulla onorata . 
Ernold. Brava ! Me ne rallegro • E che viva la Signora 

Onorata i Ehi j fe fiete tanto onorata, avrete dell’ onore 
da vendere «

Pamela . Che volete dire perciò ?
Trnoìd. Ne volete vendere ancora a me?
Pamela. Credo, che dell’onore ne abbiate veramente bifogno .
Miledi. Ah impertinente ! Così rifpondi al Cavalier mi® 

Nipote ?
Pamela. Tratti come deve, io parlerò come fi conviene* 
Emold . Eh non mi offendo delle ingiurie, che vengono da 

un bel labbro. Tutte querte belle fono rtizzofette. Sape
te perchè fa la ritrofa ? Perchè fiete qui voi . Andate 
via, e m’impegno, che fa a mio modp .

Miledi. Voglio, che cortei venga a fiare con me.
Ernold. Verrà, ve uri. Volete , che Vi faccia vedere come 
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$ fa a farla venire ? Oflervate . ( cava una borfa . ) pa» 
mela, quelle fono Ghinee; le vieni con Miledi, da Ca- 
Caliere te ne dono mezza dozzina .

Pamela. Datele a cui farete folito di trattare .
Arnold.. Oh capperi ! Sei una qualche Principefla ? Che ti 

venga la rabbia ! Reculi fei Ghinee ? Ti pajon poche ?
Pamela. Eh Signore, non conolcete il’ prezzo dell’’ onefta, 

è per quello parlate cosi.
Ernold. Tieni, vuoi tutta la borfa?
Pamela . ( Oh Cielo 1 Liberami da quello importuno . )
Ernold • Sarei ben pazzo , fe te la defli . Frafchetta .
Pamela . Come parlate Lo faprà iì mio Padrone .
Ernold. Certo. il tuo Padrone li prenderà una gran cura 

di te .
Pamela. Lafcintemi andare .
Ernold. Orsù vien qui. Facciamo la pace ► ( Vuol prenderla 

per la mano. )
Pamela . Finitela d’importunarmi. ( Vuol fuggire . )
Ernold . Senti una. parola fola .
Pamela. Madama Jevre. {Vuolfuggire . )
Ernold . Senti. {Come fapra. )
Pamela. Ificco .
Ernold .
Pamela. 
Ernold. 
Miledi .

Sei una briconcella.
Siete un Cavaliere sfacciato .
Ah indegna ! A me sfacciato ?
Ah difgraziata ! Sfacciata a mio Nipote ?

Pamela. Se e Cavaliere, Ria nel fuo grado.
Miledi. Ti darò degli IchiafH.
Ernold . Ti prenderò per le mani, e non fuggirai . {La in- 
„ . .. .camela. Ajuto, gente, ajuto »

SCENA XIII.

Madama Jevre, e detti .

Jevre. Ime ! Che è flato ? Che ha Pamela, che gridi’ 
Pamela . Ah Madama, aiutatemi, Difendetemi voi dagl’ 

intuiti di un diflòluto.
Jevre. Come, Signor Cavaliere? In cafa di Milord B'onfil ? 
Ernold » Che cofa credete, eh’ io le abbia fatto ?

P j Jevre»
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Le lue (irida quafi quafi me Io fanno (opporre .

. Le volevo far due carezze , e non altro .
j torre. E non altro ?
Arnold. Che dite ? Non h ella una fciocca. a (trillare così ?
Miledi. E’ una temeraria. Ha perfo il rifpetto a mio Ni

pote , ed a me (tetta .
Jevre. Mi maraviglio , che il Signor Cavaliere fi prenda 

una fimile libertà .
Pfnold. Oh poftàr il Mondo ! Con una ferva non fi potrà 

(cherzare .
Jevre. Dove avete imparato quello bel coflume ?
Arnold . Dove ? Dappertutto . Voi non fapete niente . Io ha 

viaggiato . Ho ritrovato per tutto delle cameriere vezzo- 
fe, delle cameriere di fpirito , capaci di trattenere una 
brillante anticamera fintanto che la Padrona fi mette in 
iftato di ricevere la converfazione . Colle cameriere fi fcher- 
za, fi ride, fi dicono delle barzellette , e tuttoché abbia 
qualcuna di eife l’abilità d’innamorare il Padrone, non 
fono co’ foreftieri faflidiofe come colici.

Jevre. In verità, Signor Cavaliere, a viaggiare avete im-, 
parato qualche cofa di buono

Miledi . Orsù tronchiamo quello importuno ragionamento 
Pamela ha da venire con me.

Pamela. Madama Jevre , mi raccomando a voi. (piano a 
Jevre.)

Jevre . Signora , affettate , che venga il Padrone .
Miledi- Appunto perché non c’é, ella deve meco venire . 
Jevre. Oh perdonatemi, non ci verrà attolutamente . 
Miledi. Non ci verrà? La farò (Irafcinare per forza.
Pmold . Io non ho vedute femmine più impertinenti di voi.
Jevre. Signore, non mi perdete il rifpetto ; fono laGover- 

natrice di Milord Bonfil,
Prnpld ., Io credeva , che folle la Governatrice dell’ Indie . 
Jevre . Saprà Milord gl’ infiliti, che fatti avete alla di lui 

cala.
Miledi. Sappiali pure . Egli mi ha provocato.,
Pmold. Milord non fi rifcalderà per due (ciocche di donne ., 
Jevre . Mi maraviglio di voi .
Miledi. Impertinente ! Ehi. Dove liete ? ( chiama alla porta . ) 
Jevre. Chi chiamate, Signora?
Miledi. Chiamo i miei Servitori.
Jeure. Uferefle qualche violenza i
p/Liledi. Ehi, dico ! ( chiama cerne J°pra • )
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SCENA XIV.

Isacco, e d etti.

Ifacca, ^~xHE comandate, Signora?
Mi ledi . vu Ove fono i miei fervitori ?
Ifacca . Sono tutti dificefi. E’ ritornato il Padrone .
Jevre. Il Padrone?
Ifacca. Sì, il noftro Padrone è ritornato indietro - 
Pamela. { Oh ringraziato fia il Cielo ! )
Jevre. Si fa per qual caufa ?
Ifacca . E’ ftato aflalito da un orribile lenimento . ( tane . ) 
Pamela . ( Oh Dio ! )
Jevre Povero Padrone! Non vo’mancare di prillargli fo> 

corfo,
Pamela. Prefto, Madama Jevre , andatelo ad aiutare.
Jevre. Eh Pamela, egli avrebbe più bifogno di voi , che 

di me . {parte. )
Pamela. (Ah che non mi conviene d’andare!)
Ernold, Pamela, perchè non vai ancor tu a foccorrere il tuo 

Padrone ? Fai forfè la ritrofa, perchè fiamo qui noi?
Pamela. Signore, ora eh’è ritornato il Padrone , mi fate 

meno timore, e vi parlerò con maggior libertà . Chi cre
dete voi, che io fia? Son povera, ma onorata . Mi nu- 
trifeo del pane altrui, ma lo guadagno con oneftà. Ven
ni in quella cafa a fervir la madre, non il figliuolo. Li 
madre è morta, ed il figliuolo non mi dovea cacciar fulla 
ftrada . Se Miledi mi voleva , doveva fiapermi chiedere a 
fuo fratello > e fe egli ad ella mi niega, avrà ragione di 
farlo. Informatevi con tutti i domeftici di quella cala ; 
chiedete di me a quanti hanno qui praticato , e meglio 
rileverete quate fia il mio coftume . Voi mi avete detto 
frafehetta, e briconcella (ahi che arroflìfeo in rammentar
lo ! ) Se avete ritrovate pel Mondo delle donne di tal ca
rattere , non vuol già dire , che fieno o tutte , o per la 
maggìor parte così ; ma fi rileva piuttoflo , che, il voftro 
mal coftume fi fermava unicamente con, quelle , fenza far 
conto delle faggie , delle onefte , che abbondano in ogni 
luogo. Come volete voi fapere , fe più fieno le donne 
buone, 0 le, cattive, fe fidamente delle pefiìme andate in
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traccia ? Come può difcernere che cofa fia la virtù , chi 
unicamente coltiva le fue paflioni ? Ebbi l’onor dì cono-» 
fcervi prima che partifte da Londra , ed eravate allora un 
buon Cavaliere, un faggio Inglefé , un giovine di ottima 
afpettativa . Avete viaggiato, e avete apprefe delle mafTv 
me così cattive ? Ah permettetemi, eh’ io rifletta in vofl.ro 
vantaggio , che avrete avuto nei voliti viaggj delle pella
me compagnie, delle peflìme direzioni. Il cuore dell’uo- 

•mp tenero come la cera facilmente riceve le buone, e le 
cattive impreflìoni. Se i mali efempj di quel cattivo mon- 
do, che avete avuta la difgrazia di praticare , vi hanno 
guaftato il óuore, figte a tempo di riformarlo , La voftra. 
gran Patria vi darà degli ftimoli a farlo . E fe per difin- 
gannarvi del mal concetto , che avete voi delle donne , 
può valere l’-efempio di una, che non teme irritarvi per 
dimoftrare la propria oneftà, ammirate in me la franchez
za , con cui ho il coraggio di dirvi, che fe ardirete più d’ 
infultarmi, faprò chiedere, e faprò trovare giuftizia. ( parte. )

SCENA XV.

Mi ledi , ip il Cavaliere Ernold.

Ernold. Oftei mi ha fatto rimanere incantato .
Miledi. Io rimango attonita , non per cagione di lei ,

ma per cagione di voi.
Ernold . E perché ?
Mìledi . Perche abbiate avuta la foftèrenza di udirla fenza 

darle una mano nel vifo.
Ernold. In cala d’altri, per- dirla, mi fono avanzato anche 

troppo.
Miledi. Lo fvenimento. di mio fratello farà provenuto dall’ 

amor di Pamela .
Ernold. Io per le donne non mi fon mai fentito fyenire * 
Miledi. Egli l’ama con troppa paflione .
Ernold. Se l’ama, che fi confoli.
Mìledi. Ah temo, ch’egli la fpofl.
Ernold . E fe la fpofa, che importa a voi ?
Mìledi. Come ! Io dovrei tollerare quefto sfregio al mio 

fangue ?
Ernold - Che sfregiq ? Che fangue ? Che debolezze fon que- 

ne?

vofl.ro


atto secondo.
fte ? Pazzie , pazzie . Io , che ho viaggiato, di quelli 
matrimoni ne ho veduti frequentemente • Il Mondo rir 
He. I Parenti fljillano ; ma dicefi per proverbio : una 
maraviglia dura tre giorni, voglio andare a vedere, che 
fa Milord. {parte * )

SCENA XVI,

Miledi sola.

PEr quel, che fento, il Cavalier mio nipote non avereb- 
be riguardo a far peggio di mio fratello. Se una don

na penfafle così, farebbe il ludibrio del mondo ; lì eccù 
terebbe contro l’ira , la maledizione, e la vendetta. Mi
fere donne ! Ma fe tant’altre hanno fa viltà di (offrire, 
ìq infegnerò alle più timide come fi vendicano i nollri 
torti, Se mio fratello perfìfte, fàrb morire Pamela,

fine del? Atto Secondo K

ATTO
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SCENA PRIMA.

Milord Boivfil, Madama Jevre, e Isacco.

Isacco colla Spada, e bastone di Milord , cui Ri' 
PONE SUL TAVOLINO.

Bonfil., r>Ome ! Il Cavaliere Ernold ha maltrattata Pa- 
mela !.

Jevre. Ha perduto il rifpetto a lei, l’ha perduto a me, e 
l’ha perduto alla voflra cafa.

Bonfil, Temerario’
Jevre. Signore, come vi fentite ?
Bonfil. Dov’ è Pamela ?
Jevre. Ella farà nella mia camera.
Bonfil . Lo sa, che io fon ritornato in Città?
Jevre . Lo sa, ed ha prefo il voflro ritorno per una. prov

videnza del Cielo.
Bonfil. Per qual ragione ?
Jevre. Perche fi e liberata dalle perfecuzioni del Cavaliere .
Bonfil. Ah. Cavaliere indegno. ! Morirà , giuro al Cielo 

sì , morirà.
Jfiacco. Signore.
Bonfil^ Che vuoi?
1 fiacco, II Cavaliere Ernold vorrebbe riverirvi..
Bonfil. (Corre fiuriofio, a prendere la fipada , e denudandola , 

corre verfio la porta , Jevre y ed ìfiacco intimoriti friggono , 
C Milord va per uficire di camera .

SCE2
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scena II.

Milord Artur, e detto.

Artur . Ove , Milord , colla fpada alla mano ? 
bonfil. ly A trafiggere un temerario.
Artur . E chi è quelli ?
Bonfil. Il Cavaliere Ernold.
Artar. Che cofa vi ha egli fatto?
Bonfil. Lo faprete quando l’avrò uccifo.
Artur. Riflettete qual delitto fia in Londra il metter ma

no alla fpada.
Bonfil. Non mi trattenete.
Artur. In volita cala ucciderete un nemico?
Bonfil. Egli alla mia cafa ha perduto il rifpetto-
Artur . Voi non potete giudicar dell’offefa,
Bonfil. Perchè ?
Artur. Perchè vi accieca Io fdegno .
Bonfil. Eh lafciatemi cafligar quell’ audace .
Artur. Non lo permetterò certamente .
Bonfil. Come! Voi in difefa del mio nemjco ?
Artur . Difendo il voflro decoro .
Bonfil. Giuro al Cielo, colui ha da morire per le mie mani - 
Artur. Ma pofs’io fapcre, che cofa vi ha fatto?
Bonfil. In cafa mia ha (Impazzata Madama Jevre ; ha fat

te delle impertinenze a Pamela 5 ha perduto il rifpetto 
a me, che fono il loro Padrone.

Artur. Milord, un momento di quiete . Trattenete per un 
folo momento lo fdegno. Il Cavaliere vi haoffefo; ave
te ragione di vendicarvi . Ma prima ditemi da Cavalie
re , da uomo d’ onore, da vero leale Inglefe , ditemi fe 
in quello voflro furore vi ha alcuna parte la gelosìa.

Bonfil. Non ho luogo a difcernere quale delle mie paflioni 
mi fpinga. Vi dico folo, che il perfido ha da morire.

Artur. Non vi rmfcirà di farlo primi che non abbiate cal
mata la volita ira.

Bonfil . Chi può vietarlo
Artur. Io.
Bonfil. Voi?
Artur. Sì , io , che fon volito amico j io , che avendo il 

cuo
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c-uore non occupato , so diflinguere il valor HqIP offe-» 
fa.

Bonfil. La temerità di colui non merita di effer punita?
Artur. Sì, lo merita.
Bonfil. A chi tocca vendicare i miei torti?
Artur. Tocca a Milord Bonfil .
Bonfil . Ed io chi fono ?
Artur. Voi fiete in quello punto un amante, che freme di 

gelosìa. Non avete a confondere l’amor di Pamela coll' 
onor della voflra cafa.

Bonfil . L’onore , e l’amore , tutto mi fprona, tutto mi 
follecita. Quel perfido ha da morire «

Artur, Ah Milord, acquietatevi.
Bonfil. Son fuor di me fteffo.

SCENA III.

Madama J e v re , e b e t t t »

Jevre. QIgnote.
Bonfil. ÙD Dov’ è il Cavaliere ?
Jevre. Sa, che fiete fdegnato, ed è partito.
Bonfil. Lo raggiugnerò . ( in atto di voler partire.
Jevre . Signore , fentite.
B&fil. Che ho da fentire?
Jevre. E’ arrivato in quello punto il padre di Pamela.
Bonfil. Il padre di Pamela? Che vuole?
Jevre. Vuole condur feco fua figlia, 
Bonfil . Dove ?
Jevre . Al di lui Paefe.
Bonfil, Ha da parlare con me.
Jevre. Voi non l’avete accordato?
Bonfil. Dove trovali quello vecchio '
Jevre. In una camera con fua figlia.
Bonfil. Or ora mi fentirà. ( parte. )
Artur. Ecco come una pallìone cede il luogo ad un’ altra.

L’amore ha fuperato lo fdegno .
Jevre. Signore, che cola ha da effere di quello mio povero' 

Padrone ?
Artur,
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Artur. Egli è in uno flato, che merita compadrone.
Jevre-. Com’ c accaduto il fuo fveniriiento ? Dalla fua bocca 

non ho potuto ridavate un accento k
Artur. Egli non faceva che fofpirare , e appena Ufciti di 

Londra, mi cadde fra le braccia fvenuto.
jevre. Avete fatto bene a tornate indietro.
Artur -. Lo fòccorfi con qualche fpirito , ma folo alla villa 

di quella cafa riprefe fiato.
Jevre. Qui, qui, vi c la medicina per il fuo male.
Artur . Ama egli Pamela?
Jevre . Poverino ! L’ adora .
Artur . Pamela è favìa ?
Jevre. E’ oneHifiìma .
Artur. E’ neceffario, che da lui fi divida »
jevre. Ma non potrebbe .. »
Artur. Che cofa ?
jevre. Spofarla?
Artur. Madama Jevre, quelli Pentimenti non fono degni di 

voi. Se amate il voftro Padrone , non fate sì poco con
to dell’ onor fuo .

jevre. Ma , ha da morir dal dolore ?
Artur . Si, piuttoftó morire , che fagrificare il pròprio de

coro. . . • • {parte.)
jevre. Che s’abbia a morire per falvar l’onore, l’intendo j

ma che fia difonore fpofare uria povera ragazza onefta , 
non la capifco . lo no fentito dir tante volte , che il 
Mondo farebbe più bello, fe non 1’ avelfero guadato gli 
Uomini, i quali per cagione della fuperbia , hanno fcom 
cenato il belliflìmo ordine della natura . Quella Madre 
comune ci confiderà tutti eguali, e P alterigia de i Grandi 
non fi degna de i Piccoli. Ma verrà un giorno, che de 
» Piccoli, e de i Grandi fi farà novamente tutta una pa
lla , ( parte. )

SCENA IV.

Pamela , E Andreuve suo Padre .

Pamela. /aH caro Padre, quanta confolazione voi mire- 
cate !

Andreuve. Ah Pamela, fento ringioVenirmi qel rivederti 4
Partii
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Pamela i Che fa la mia cara madre ?
Andreine . Soffre con ammirabile collanza i difagj della po

vertà , e quelli della Vecchiezza ;
Pamela . E’ ella affai vecchia ?
Andrw.ve. Guardami । Son’io Vecchio? Siamo d’eta confor

mi , fe non che prevale in ine un non fo che di virile , 
che manca in Lei . Io ho fatto veriti miglia in due gior
ni . Ella non li farebbe in un mele .

A&nela. Oh Dio ! Siete venuto a piedi ?
Pndreuve . E come poteva io venire altrimenti ? Calefll lafsù 

non lì ulano : montar a cavallo non poffo più. Sonò ve
nuto a bell’agio, e certo il desìo di rivederti m’ha fatto 
fare prodigi.

Pamela. Ma voi farete affai Ranco ; andate per pietà a ri- 
pofare i

Andreu-ve ; No , figlia , non fonò Ranco . Ho ripofaro due 
ore prima d’entrare in Londra.

Pamela. Perchè differirmi due Ore il piacer d’abbracciarvi ? 
Andreuvè * Per reggere con più lenà alla forza di quella gioja, 

cui prevedeva dover provare nel rivederti ;
Pamela. Quanti anni fono, che vivo da vói lontana?
Anàreuve. Ingrata! Tu file lo chiedi ? Segno , che poca pena 

ti è coflata la lontarìanza de’ tuoi genitóri ; Sono dieci 
anni, due meli, dieci giorni, e tre ore dal fatai punto 
che da noi ti pattiRi i Se far tu fapeflì* il conto quanti 
fono i minuti, che compongono un sì gran tempo , fa- 
preRi allora quinti fieno fiati gli fpàfimi di quello cuore * 
per la tua lontananza »

Pamela . Deh , caro Padre, permettetemi, eh’ io vi dicanon 
aver’ io defidefató làfciarvi ; non aver io ambito di cam
biare la felva in Una gran Città; e che cariffimo mi fa
rla flato il vivere accanto a voi col dolce impiego di foc- 
correre a i bifogni della Volita vecchiezza .

Andreuve. Sì 5 egli è vero. Io fono flato, che non fo Are li
do vederti a parte delle riofire miterie , ti ho ptòciifdta 
Una miglior fortuna.

Pamela. Se il Cielo mi ha fatta nafeer povera , io poteva 
in pace foffrire la povertà.

Andreuve. Ah , figlia, figlia $ tutto a te non è noto . Quan
do da noi partifti, non eri ancor in età da confidarti un 
arcano *

Pamela. Oh Cieli! Non fono io volita figlia?
Andrsave . Sì, lo fei per grazia del Cielo.

Panie-
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"Pamela. Vi fembra ora , eh’ io fia in età di effere a parte 

di sì grande arcano ?
Andreuve . La tua età, la tua faviezza , di cui fono a mia 

confolazione informato, èfigono, eh’ io te lo fveli.
Pamela. Deh fatelo fubitamente ; fatelo per pietà ; non mi 

tenete più in pena .
Andreine. Ah5 ah Pamela! Tu fei una virtuofa fanciulla, 

ma circa la cutiófità , fei donna come le altre.
Pamela. Perdonatemi ; non ve lo chiedo mai più.
Andreuve. Povera Figlia ! Sei pur buona ! Sì cara, te Io 

dirò . Quante volte mi ha {limolato a farlo ilmiorimor- 
fo, e la tua cara madre ! Ma ogni giorno la povera vec- 
chierella -, il famiglio, la mandra , il gregge avean bifo' 
gnO di me. Ora eh’ è morta la tua Padrona ; che qui 
non devi reftare con un Padróne , che non ha moglie ; 
che deggio ricondurti al mio ruflico albergo , voglio pri
ma 'di farlo fvelaiti chi fon’ ió chi tu fei ; acciò nella 
vita mifera, eh’ ió ti propongo di eleggete per ficurezza 
della tua ooeflà , abbia merito ancóra la tua virtù.

Pamela ■. Oime ! Voi mi preparate 1’ animo à cofe filane. 
Andreine i Sì, flrane cofe udirai j la mia adorata Pamela -,

S C E N A V.

Milord Bonfil , e detti »

Pamela i T? Geo il Padrone .
Andreine.Xu Signore . . ;
Bonfil. Siete voi il genitor di Pamela ?
Andreine . Sì, Signore , fono il vofiro fervo Andreuvé » " 
Bonfil. Siete venuto per rivedete la figlia ?
Andreine . Per rivederla pria di morire *
Bonfil. Per rivederla j e hon altro ?
Andreine. E meco ricondurla a confolar fua madre.
Bonfil. Quello non fi può fare fenza di me .
■AndreuveAppunto per quello io fofpirava l’onore d’elfere 

a’ vòflri piedi.
Bonfil. Qual ragione vi fpinge a volervi ripigliare la figlia ? 
Andreine ì Siamo affai vecchi 5 abbiamo necefiità del fuo 

ajuto .
Bonfil • Pamela , ritirati.

Pa-
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Pamela. Obbedifco. (Io parto, e quelli due, che reftano, 

hanno il mio cuore, metà per uno< {parte.)

s C É N A V L

Milord Bonfil, Àndreuve, poi Isacco *

Bonfil. T~'L'II . (Chiama 1 fiacco i il quale fiubito compari fico . ) 
XI/ Da federe. ( Ifiacco porta una fiedia .) Un’altra Te

dia . ( Ne porta un' altra poi parte .) Voi liete affai vec
chio j farete Banco . Sedete .

Àndreuve. Il Cielo vi rimuneri della vofira pietà 4 {{ledono.) 
Bonfil. Siete voi un uomo fincero ?
Àndreuve . Perché fon firicero, fon povero .
Bonfil. Ditemi, qual’ è la vera ragione , che vi fprona a 

domandarmi Pamela?
Àndreuve . Signore, ve lo dirò francamente .• Il zelo dell» 

di lei Oneftà .
Bonfil. Non e ella ficura nelle mie mani ?
Àndreuve . Tutto il Mondo non farà perfuafo della vofira 

virtù.
Bonfil. Che pretendete, eh1 ella abbia a fare preffo di voi ?
Àndreuve. Afiìfiei'e alla vecchiefella fu3 madre . Preparare 

il cibo alla piccola famiglinola , teffere , lavorare , e vi
vere in pace , e confolarci negli ultimi periodi di noflra 
vita t

Bonfil. Sventurata Pamela ! Avrà ella imparate tante bel
le Virtù per tutte nell’ obblìo feppellirle ? Per confinarli 
in un bofeo ?

Àndreuve. Signore ; la vera virtù fi contenta dife medefìma.- 
Bónfil. Pamela non è nata per teffere, non è nata perii vi

le efercizio della eucina.
Àndreuve . Tutti quegli efercizj j che non offendono l’oneftà, 

fono adattabili alle perfone onorate.
Bonfiit. Ella ha una mano di neve ;
Àndreuve. Il fumo della Città può renderla nera più del Ssi 

di campagna.
Bonfil. E’ debole, è delicata.
Àndreuve . Co i cibi innocenti farà miglior digestione .
Bonfil. Buon vecchio, venite voi colla voflra moglie ad abi

tare in Città.
Àn-
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Andreine. L* entrate mie non mi baderebbero per quattro 

giorni.
Bonfil. Avrete il vodro bifogno.
Andreine. Con qual merito ?
Bonfil. Con quello di vollra figlia.
Andreine. Trillo quel padre, che vive fu! mento della figlia», 
Bonfil. Mi,a madre mi ha raccomandata Pamela..
Andreine. Era una Dama piena di cariti .
Bonfil. Io non la deggio abbandonare.
Andreuve. Siete un Cavalier generalo.
Bonfil. Dunque reitera meco .
Andreuve. Signore, potete dare a me quello, che avete in

tenzione di dare, a lei.
Bonfil. Sì, lo farò. Ma voi me la volete fare fpatire dagli occhi. 
Andreine. Perché farla fparire ? Io intendo condurla meco 

con tutta la potàbile convenienza.
Bonfil. Trattenetevi qualche giorno .
Andreine. La mia vecchierelli mi afpetta.
Bonfil. Andrete quando ve lo dirò.
Andreine. Son due giorni, ch’io manco; fe due ne impie

go al ritorno, farà anche troppo per me.
Bonfil. Io non merito, chemi trattiate sì malè .
Andreine. Signore . . .
Bonfil. Non replicate. Partirete quando vorrò.
Andreine. Quelli peli canuti polTono da voi ottenere la gra

zia di potervi liberamente parlare ?
Bonfil. Sì, io amo la fincerità.
Andreine. Ah Milord! Temo fia vero quello , che per la 

via mi fu detto, e che il mio cuore anche di lontano-mi 
prefagiva.

Bonfil.. Spiegatevi.
Andreine . Che voi fiate invaghito della mia povera figlia.
Bonfil. Pamela ha negli occhi due Stelle.
Andreine. Se quelle Stelle minacciano trilli influtà alla di lef 

enellà, fono pronto a frappargliele colle mie mani.
Bonfil. Ena £ una virtuofa fanciulla .
Andreuve. Se così b, voi non potrete lusingarvi di nulla.
Bonfil. Son certo, che morirebbe pria di macchiare la fua 

innocenza.
Andreuve. Cara Pamela ! Unica confolazione di quello mi

fero antico padre ! Deh, Signore , levatevi dagli occhi un 
pericolo ; ponete in ficuro la di lei onellà ; datemi là mia 
figlia, come l’ebbe da noi la vofra defunta madre.

Q Bm.-.
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'Bonfil. Ah troppp . ingrata è la forte col merito di Pamela.
Andreuve. S’ ella merita qualche cofa, il Cielo non la latterà 

in abbandono »
Bonfil. Quanto cambierei volentieri quello gran palazzo con 

una delle voftte capanne !
Andreuve. Per qUal ragione ?
Bonfil. Unicamente per ifpofare Pamela»
Andreuve. Siete innamorato a tal fegno?
Bonfil. Sì, non poffo vivere fenza di lei.
Andreuve. Il Cielo mi ha mandato in tempo per riparare 

a’ difordini della volita pafTìone.
Bonfil. Ma fe non mi lice fpoùr Pamela , giuro al Cielo 

altra donna non prenderò »
Andreuve!. Latterete eflinguer la voflra Cafa ?
Bonfil* Sì, per accrettere, a mio difpetto , il trionfo degl’ 

indifcreti congiunti .
Andreuve » E fe fotte nobile Pamela, non efìterefte a fpofarla ?
Bonfil. Lo farei prima della notte vicina.
Andreuve. Eh Milord, ve ne pentitele * Una povera, ancor

ché fotte nobile, non la riputerefìe degna di voi.
Bonfil. La mia famiglia non ha bifogno di dote.
Andreuve . Siete ricco, ma chi più ha, più defidera. _
Bonfil. V oi non mi conofcete .
Andreuve. Dunque la povertà in Pamela non vi difpiace ?
Bonfil. Anzi le accrefce il merito dell’umiltà*
Andreuve . ( Cielo , che mi configli di fare ? )
Bonfil. Che dite fra di voi ?
Andreuve. Per carità lafciatemi penfare un momento .
Bonfil t Sì, penfate.
Andreuve. ( Se la fovrana pietà del Cielo offre a Pamela uni 

gran fortuna, farò io così barbaro per impedirla ? )
fionfil. ( Combatte in lui la pietà $ come in me combatte 1’ 

amore )
Andreuve. ( Orsù fi parli, e fia di me , e fia di Pamela * 

ciò che deflinano i Numi. ) Signore, eccomi a’voftri piedi. 
(57 alza da federe ì e con ifiento s'inginocchia.}

Bonfil. Che fate voi?
Andreuve. Mi proflro per domandarvi foccorfo.
Bonfil. Sedete *
Andreuve. Vorrei fvelarvi un aroano , ma può coftarmi la» 

vita. (57 alza e tornala federe.}
Bonfil. Fidatevi della mia parala.
Andreuve. A voi mi abbandono, a voi mi affido .Andreuve

non
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non è il nome della mia Cafa . Io fono uri ribelle della 
Corona Britanna , fono il Conte Aufpingh, npà, ultimo fra 
le Famiglie di Scozia. ... .n.

Bonfil i Come* Voi il Copte Aufpingh? .
Andreine. Sì Milord, trent’ anni or fono , che nell’ ultime 

rivoluzioni d’Inghilterra fono flato uno de’primi folleva- 
tori del Regno . Altri de’ miei compagni furono prefi , e 
decapitati ; altri fuggirono ip paefi flranieri . Io mi rifu
giai nelle più deferte montagne ove con quell’ oro, che 
potei portar meco , vitti fcònofciuto , e ficuro, Sedati dopo 
dieci anni i tumulti, ceffate le petfecuzioni, calai dall’ al
tezza de’mónti, e fccfi al colle! men afpro, e rrten difa- 
ftrofo ove , cogli avanzi di alcune poche monete com
prai un pezzo di terra, dà cui coll’ ajutó delle mie brac
cia il vitto per la mia famiglia raccolgo. Mandai fino in 
Ifcozia ad bffèrire alla mia cara moglie la metà del mio 
pane j ed ella ha preferito un marito povero a’fuoi dovi- 
ziofì parenti j cd è venuta a farmi fembrare affai bella la 
pace del mio ritiro . Ella dopo due anni diede alla luce 
una figlia e quella è la mia adorata Pamela . Miledi 
Volita madre , che villeggiava fovente co’ fuoi congiunti 
poco lungi da noi , ine la chiefe iti età di dieci anni . 
Figuratevi con qual ripugnanza mi lafciài fiaccare dal feno 
1’ unica cofa che di preziofo abbia al móndo ; ma il ri- 
hiorfo di dover allevare una figlia nobile villanamente nel 
bofco m’indutté a farlo ; ed ora lo fletto amore che ho 
per etta, e le belle fperanzé fuggeritemi dalla volita pie
tà j m’ obbligano a fvelare un arcano finora con tanta 
gelosìa cufiódito $ e che fe penetrato folle anche in. og
gi dal Partito del Re; non mi enfierebbe nulla rnen del
la vita . Uri ùnico Amico io aveva in Londra j il qua
le , tre meli fono mòri ; Ora ih voi unicamente confido 5 
in voij Milord, che fiete Cavaliere j e che fpero avrete 
quella pietà per il padre j che moflrate aver per là fi
glia ■ , ...

Bonfil. Ehi. {chiama, e viene Ifiacco Di a Pamela, che
venga fubito ; Va pofeia da Miledi Daure, e dille , che 
fe può , mi favorifea di venir qui ; ( ìfiacco parte ; )

Andreine. Signore , voi non mi dite nulla ?
Bonfil. Vi flfponderò brevemente * Il volito ragionamento mi 

ha confolató . Prendo 1’ impegno di rimettervi in grazia 
del Re ; e la vofira Pamela c la mia- cara Pamela farà 
mia fpofa ;

Q. 2 An-
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Andreine. Ah , Signore. Voi mi fate piangere dall’ allegrezza « 
Bonfil. Mà quali prove mi darete dell’ efler voftro ?
Andreuvc ; Quefta canuta barba dovrebbe meritar qualche 

fede . L’efler io vicino a terminare la vita non dovrebbe 
far dubitare, eh’ io voleffi morir da Impoftore. Ma gra
zie al Cielo, ho confervato meco un te foro, lacui vifta 
mi confolava fovente nella mia povertà , Ecco in quefti 
fogli di pergamena regiftrati i miei veri titoli ; i miei per
duti Feudi ; le parentele della mia Cafa , che fempre c 
ftata una delle temute di Scozia : e pur troppo per mia 
fventura ; mentre 1’ Uomo fuperbo fi vai talvolta della 
nobiltà , e della fortuna per rovinar fe medefimo . Ecco
vi oltre ciò due lettere del mio defunto amico Guglielmo 
Artur, le quali mi lufingavano del perdono, fe morte in- 
tempeftiva non troncava con la fua vita le mie fperanze .

Bonfil. Conofcete voi Milord Artur figlio del fu Guglielmo ? 
Andrwve. Lo vidi in età giovanile ; bramerei con effo lui 

favellare. Chi fa, che il di lui padre non m’abbia adef- 
fo raccomandato ?

Bonfil. Milord è Cavalier virtuofo ; è il mio più fedele ami
co . Ma oh Dio ! quanto tarda Pamela ! Andiamola a ri
trovare , ( fi alzano . )

Andreine, Signore, vi raccomando a non efpor la mia vita.
Son vecchio, è vero, poco ancor poflo vivere; ma non 
vorrei morire fotto la fpada d’un manigoldo .

Bonfil. In cafa mia potete vivere in quiete . Qui ninno vi 
conofee, e niuno faprà chi voi fiate .

Andreine . Ma dovrò vivere fempre rinchiufo ? Son avvezzo 
a godere l’aria fpaziofa della campagna.

Bonfil. Giuro full’ onor mio, tutto forò perchè fiate rimeflo 
nella primiera libertà.

Andreuve. Avete voi tanta forza preflo di fua Maeftà !
Bonfil. So quanto comprometter mi poflà della clemenza del 

Re, e dell’amore de’Miniftri. Milord Artur s’unirà meco 
a proteggere la voflra caufa.

Andreuve. Voglia il Cielo , che egli abbia per me quell’ 
amore, con cui il padre fuo mi trattava .

Bonfil. Ma tarda molto Pamela. Corriamo ad incontrarla „ 
findreuve. Io non poflo correre.
Bonfil. Datemi la mano.
Adrewve. Oh benedetta la provvidenza del Cielo !
Bonfil. Cara Pamela, ora non fuggirai, vergognofetta, dalle 

mie mani. (Via con )
SCE-
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SCENA VII.

Pamela òa viaggio col Cappellino all* Inglese, 
e Jevre.

jevre. r\Refto Pamela, che il Padrone vi domanda.
Pamela. A Sarà meglio, eh’ io parta fenza vederlo .
Jevre. Avete paura degli occhi fuci ?
Pamela . Quando fi adira mi fa tremare.
Jevre . Dunque fiete rifoluta d’ andare ?
Pamela» E’ venuto a pofta mio padre.-
Jevre; Cara Pamela, non ci vedremo mai più ?
Pamela. Per carità non mi fate piangere.

SCENA Vili.

MoNSIEUR LoNGMAN , E DETTE .

Longman i (K* Sce guardando, fe vi è Milord,') Pamela»-
Pamela. X-c Signore.
Longma'n. Partite ?
Pamela. Parto.
Longman, Quando?
Pamela. Quella fera,
Longman . Ah ! ( Sofpira . )
Pamela. Pregate il Cielo per me «
Longman» Povera Pamela!
Pamela. Vi ricorderete di me ?
Longman. Non me ne feorderò rìiai.
Jevre . Monfieur Longman, le volete bene a Pamela?
Longman. Madama, io 1’ amo teneramente .
Jevre. Poverina* Prendetela voi per moglie.
Longman . Ah !

Jevre. che dite Pamela? Lo prenderefte ?
Pamela . Madama, perdonatemi i voi mi dite co’fe, alle quali 

non vi pollò rispondere .
Jevre. Eppure Monfieur Longman ...
Longman. Zitto Madama, che fe viene il Padrone povero me.
Jevre. Mi difpiace non averci penfato prima,.mafiarao am

Q 5 cera
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cora a tempo, Pamela , ne parlerò a volito padre. Che 
ne dite, Monfieur Longman ?

Longman. Ah Madama Jevre, non fo che dire.
Jevre. Se Pamela parte, mi porta via il cuore, 
Longman. Ed io reilo fenz’ anima,

SCENA IX.

Milord Bonfil, e detti,

Bonfil. T) Amela?
Pamela. X Signore. { Longman vuol partire finza dir nulla,} 
Bonfil . Dove andate ? ( a Longman . )
Longman. Signore ...
Bonfil. Buon vecchio, Pamela vi ila fui cuore, ( dolcemente, ) 
Longman. Perdonate. ( parte. )
Jp^re , (Il Padrone mi fembra gioviale, ) ( piano a Pamela, ) 
Pamela . Sara lieto, perchè io parto . Pazienza . ) {piano a Jevre.) 
Bonfil, Pamela , io vi ho mandata a chiamare , e voi non 

fiere venuta,
Pamela . Perdonatemi quella nuova colpa,
Bonfil. Perchè quell’ abito così fuccinto ?
Pamela. Adattato al luogo dove io vado.
Bonfil . Perchè quel cappellino così graziofo?
Pamela . Per ripararmi dal Sole .
Bonfil. Quando fi parte ?
Pamela , Staifera.
Bonfil. Non farebbe meglio partir adeffo ?
Pamela . ( Non mi può più vedere. ) ( piano a Jevre. )
Jevre. ( Quella è una gran mutazione,.) {piano a Pamela.) 
Bonfil. Jevre? preparate l’appartamento per la mia Spola. 
Jevre. Per quando, Signore.
Bonfil. Per quella l'era.
Pamela. ( Ora intendo , perchè ei follecita la mia parten

za . ) ( piano J evre. )
Jevre. Un Matrimonio fatto sì preHo ?
Bonfil. Sì, fitte, che le ftanze fieno magnificamente addob

bate . Unite tutte le Gioje , che fono in Cafa ; e per 
domani fate, che vengano de’Mercanti, e de’Sarti, per 
dar loro delle conamiflìoni .

pamela. ( io mi fento morire, ) {da fi.}
. Jevre .
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Jevre. Signore, perdonate l’ardire . Pollo io fapere chi fi a 

la Spofa?
Bonfil. Sì , ve lo dirò . E’ la Contefla Aufpingh, figlia di 

un Cavaliere Scozzefe.
Pamela. ( Fortunatiflìma Dama! ) {da fe fofdrando. )
Bonfil. Che avete, Pamela, che piangete?
Pamela. Piango, per l’allegrezza di vedervi contento.
Bonfil. Ah Jevre, quanfè mai bella la mia Contefla!
Jevre. Prego il Cielo, che fia altrettanto buona.
Bonfil. Ella è la fiefla bontà.
Jevre. (Povera Pamela! Or ora mi muore, qui.)
Bonfil. Sapete voi com’ella ha nome?
J evre . Certamente io non lo fo.
Bonfil. Non è ancor tempo , che la Tappiate . Partite .

( a Jevre. )
Jevre. Signore....
Bonfil. Partite, vi dico.
Pamela. Madama , afpettatemi.
Bonfil. Ella parta, e voi rellate.
Pamela. Perchè, Signore ? ....
Bonfil. Non più, obbeditemi. {a Jevre.)
Jevre. (Pamela mia, il Cielo te la mandi buona.) {da 

fe, e pane . )

SCENA X.

Milord Bonfil, e Pamela.

Pamela. /A H Dio ! )
Bonfil. Volete voi fapere il nome della mia Spofa!
Pamela . Per obbedirvi l’afcolterò .
Bonfil. Ella ha. nome . ... Pamela.
Pamela. Signore, voi vi prendete fpafla crudelmente di me.
Bonfil. Porgetemi la vofira mano ...... ( a Pamela. )
Pamela. Mi maraviglio di voi.
Bonfil, Voi fiete la mia cara Spola..,.
Pamela . V’ingannate,, fe vi lufmgate fedurnìi.
Bonfil. Voi fiete la Contefla Aufpingh.....
Pamela. Ah troppo lungo è lo fcherno. ( va per nfcìr dì camera.)

Q. 4 SCE-
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SCÈNA XI.

Andreuve, e detti.

Andreuve. Triglia, dove ten vai?
Pamela . X Ah Padre andiamo fubito per carità « 
Andreuve. Dove?
Pamela. Lungi da quella cafa.
Andreine. Per qual cagione ?
Pamela. Il Padrone m‘ inlidia .
Andreine . Milord ? >.
Pamela. Sì , egli fteffo .
Andreine. Sai tu chi lìa Milord ?
Pamela. Sì, lo so, è il mio Padrone . Ma ora mai.. ;
Andreine. No, Milord è il tuo fpofo.
Pamela. Oh Dio ! Padre ; che dite mai ?
Andreine. Sì, Figlia, ecco l’Arcano, che fvelar ti dovea;

Io fono il Conte d’Aufpingh, tu fei mia Figlia . Le mie 
difavventure mi hanno confinato in un bofco , ma non 
hanno cambiato nelle mie vene quel fangue , che a re 
diede la vita.

Pamela . Oim^. Lo pollo credere ?
Andreine. Credilo all’età mia cadente , credilo a quelle la

grime di tenerezza, che rii* inondano il petto.
Bonfil. Pamela, rivolgetevi una volta anche a me.
Pamela. Oh Dio ! Che è mai quello nuovo tremore , che 

mi alfale le membra! Ahi che vuol dir quello gelo, che 
r mi circonda le vene ! Oimb , come dal gelo lì palla al 

fuoco? Io mi fento ardere $ io mi fento morire.
Bonfil. Via cara, accomodate l’animo volito ad una fortu

na , che per tanti titoli meritate .
Pamela. Signore, vi prego per carità, lafciatemi ritirare per 

un momento. Non mi aflalite tutt’ad un tratto contan
te gioje, ognuna delle quali avrebbe forza di farmi morire.

Bonfil. Sì, bell’Idolo mio, prendete fiato. Ritiratevi pure 
nel mio appartamento.

Pamela . Padre, non mi abbandonate . ( pane . )
Andreine. Eccomi, cara Figlia, fono con te . Signore per

mettetemi _
Bonfil. Sì, confidatela , difiponctela a non mirarmi più con 

timore. A*-
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Andreuve. Eh Milord , farete piu voi con due parole , di 
quello pofla far io con cento . ( parte. )

Bonfil. Ah che la virtù di Pamela dovea farmi avvertito , 
che abbietto il di lei fangue non folfe!

SCENA XII.

IsacCo, Poi Milord Artur, eletto»

Ifaeco. Qlgnore. Milord Artur. {Ifacco parte.}
Banfi. Venga . Che belle maflìme ! Che nobili lenti- 

menti ! Oh me felice ! Oh fortunato amor mio ! Deh caro 
amico, venite a parte delle mie contentezze . ( ad Art. )

Artur. Fate, che io le fappia, per potermene rallegrare .
Bonfil. Fra poco voi mi vedrete fpofar Pamela.
Artur. Vi riverifco. {vuol partire.}
Bonfil. Fermatevi.
Artur. Voi vi prendete fpaffo di me»
Bonfil. Ah caro amico, afcoltatemi. Io fon l’uomo più fe

lice di quella terra. Ho fcoperto un arcano , che m’ha 
data la vita . Pamela è figlia d’un Cavaliere di Scozia.

Artur. Non vi lafciate adulare dalla paflìone »
Bonfil. Non £ poflìbi'e. Il Padre fuo a me fi fcoprì , ed 

eccone gli atteftati autenticati da due lettere di voftro 
Padre » ( Gli fa vedere le carte. )

Arturo Come) Il Conte d’Aufpìngh?
Bonfil. Sì, uh amico del voftro buon Genitore . Siete forfè 

de’di lui càfi informato?
Artur. Tutto mi è noto . Mio Padre faticò tre anni per 

ottenergli il perdono, e pochi giorni prima della fua mor
te ufcir doveva il favorevol refcritto.

Bonfil. Oh Cieli! Il Conte ha ottenuta la grazia?
Artur. Sì, non manca che farne fpedire il Decreto dal Se

gretario di Stato. Ciò rilevai da una lettera di mio Pa^ 
dre, non terminata, e non potei avvifar il Conte, eflen- 
domi ignoto il luogo di fua dimora.

Bonfil. Ah ! Quello folo mancava per~rendermi pienamen
te felice.

Artur. Or sì , che giallamente fono eccitato a rallegrarmi 
con voi.

Bonfil. Ecco felicitato il mio cuore.
Artur.
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Artur. Ecco premiata la voftra virtù.
Bonfil. La virtù di Pamela, che ha faputo refiftere alle mie 

tentazioni.
Artur. La virtù voftra , che ha faputo fuperare le voftre 

interne paflìoni ; ma ora che fiere vicino ad eflere con
tento j calmerete lo fdegno voftro contro il Cavaliere 
Ernold, che vi ha offefo ?

Bonfil. Non mi parlate di lui.
Artur. Egli è pentito d’ avervi pazzamente irritato.
Bonfil. Ha infultato ine, ha infultato Pamela.

SCENA XIII.

Isacco, poi Miledi Daure , e detti.

Jfacco. Q Ignote ; Miledi Daure.
Bonfil. O V enga( Ìfiacco parte . ) 
Artur. Ella verrà a parlarvi per fuo Nipote.
Bonfil. Viene, perche io l’ho invitata a venire.
Miledi. Milord , so, che farete accefo di collera contro di 

me , ma fe voi mi mandafte a chiamare , non credo , 
che l’abbiate fatto per infultarmi.

Bonfil. V’ invitai per darvi un fegno d’affetto.
Miledi . Mi adulate ?
Bonfil. No, dico davvero Vi partecipo le mie Nozze vi

cine .
Miledi. Con chi ?
Bonfil. Con una Dama di Scozia,
Miledi. Di qual Famiglia ?
Bonfil. De’ Conti d’ Aufpingh.
Miledi. Vói mi confidate.. Quando avete conclufo?
Bonfil. Oggi.
Miledi. Quando verrà la Spofa ?
Bonfil, La Spofa non è lontana, 
Miledi. Defidero di vederla.
Bonfil. Milord , date voi quefto piacere a Miledi mia So

rella , Andate a prendere la Conteffa mia Spofa ; indi 
datevi a conofcere al di lei padre, e colmatelo di conten
tezza .

Artur. Vi fervo con eftraordinario piacere. (parte. ) 
Miledi. Ma come ! Ella è in Londra, ella è in cafa, ella

è VO-
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è volita fpofa , ed io non fo nulla di quello ?

Bonfil. Vi balli faperlo prima, ch’io le abbia data la mano. 
Mi ledi, Sì, fon contenti^ ma , purché vi leviate d’attorno 

quella fvcnevole di Pamela.
Bonfil. Di Pamela parlatene con rifpetto.

SCENA XIV,

Milord Artur, Pamela, e petti,

Artur . Tj' Ccola ; non vuole, che io la ferva di braccio, 
Bonfil, JLu Cara Pamela, ciò difconvenire non fembra ad 

una oneflifllma fpofa.
Pamela. Tale ancora non fono.
Mi le di. Come’ Che lento! La volita fpofa è Pamela?
Bonfil.. Sì, riverite in lei la Contefla d’Aufpingh.
Miledi y Chi l’ha fatta Contefla? Voi?
Bonfil. Tal è per ragione di fangue . Milord Artur ve ne 

faccia fede .
Artur. Miledl, credetelo su l’onor mio. Il Conte fuo pa

dre ha vifluto trent’ anni incognito in uno flato povero, 
ma onorato,

Miledi, Contefla vi chiedo fcufa delle ingiurie, che non co- 
nofcendovi, ho contro di voi proferite , Siccome il mio 
fdegno era prodotto dal zelo d’onore, fpero faprete ben 
compatirlo , voi, che dell’onore avete formato il maggior 
Idolo del vollro cuore.

Pamela , Sì, Miledi, compatifco , approvo, e do lode alla 
volita delicatezza. Pamela ruftica poteva formare un olla- 
colo alla purezza del voftro fangue. Pamela, che ha mi
gliorato di condizione può luljngarfi della voflra bontà .

Miledi. Vi chiamo col vero nome d’amica , vi llringo al 
feno col dolce titolo di Cognata.

Pamela . Quello generofo titolo, che voi mi accordate , a 
me non ancora lì alpetta.

Miledi. E che vi ralla per iflabilirlo ?
Pamela . Oh Dio ! Che il vollro caro fratello me ne af- 

lìcuti,
Bonfil. Adorata Pamela, eccovi la mia mano, 
Pamela . Ah non mi balla.
Bonfil. Che volete di più

Pa^
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Pamela. Il voftro cuore.
Bonfil. E’ da gran tempo, che a voi lo diedi.
Pamela. Voi mi avete donato un cuore, che non è il voJ 

ftfo, nè io mi contento di quello. Sì, voi mi avete do
nato un cuore , che pestava di rovinarmi, fe il Cielo non 
mi aflifteva. Datemi il cuore di fpofo fedele, diamante 
oneftoi belliflìmo cuore, adorabile cuore, Dono ringoia
re , e preziofo, dovuto da un Cavalier generofo ad una 
povera fventurata i ma Che in dote pòrti il teforo d’ una 
efperimentata oneflà.

Bonfil. Sì, adorata mia fpofa, queft’ è il cuore , eh’ io vi 
dono. L* altro me l’ho {frappato dal feno dopo che 1’ 
eroiche voftre ripulfe mi hanno fatto arroflìre di avervO- 
lo una fiata offerto. Miledi, udite i fentimenti di queft’ 
anima Angolare. Ecco la virtuofa femmina feonofeiuta, cui 
avete ardito infultare . Ecco l’onefta giovine ,• a cui il te
merario voftro Nipote ha proferite efecrabili ingiurie . 
Voi da quefto giorno non vi lafciefete più vedete da me. 
Il Cavaliere pagherà il fuo ardire altrimenti.

Mìledi t Deh placate lo fdegno . Se mio Nipote vi ha offè- 
fo, egli non è lontano, difpofto a chiedervi feufa .

Artur . Caro Amico, non funeftate sì lieto giorno con imma
gini di vendetta. Ricevete le feufe del Cavaliere.

Bonfil. No , compatitemi.
Pamela . Milord . . .
Bonfil. Quefto non è il titolo c6n Cui mi dovete chiamare. 
Pamela. Caro Spofo,- permettetemi , che in quefto giorno,.

in cui a prò di una femmina fortunata fiere liberale di 
grazie, una ve ne chieda di più.

Bonfil. Ah voi mi volete chiedere,- ch’io perdoni al Cava
liere .

Pamela 4 Sì ; vi chiedo forfè ùria cofa, che viavvilifca? II 
perdonare è atto magnanimo, e generato, che rende gli 
uomini fuperiori alla umanità.

Bonfil. Il Cavaliere ha offefa voi, che mi liete più cara di 
m« medeftmo.

Pamela. Se riguardate l’offefa rhia, con più coraggio vi pre
gherò di feordarvene .

Bonfil. Generofa Pamela , in grazia voftra perdono al Ca
valiere le offefe.

Pamela. Non bafta ; rimettete nel voftro amore anche la 
voftra cara Sorella.

Bonfil . Sì , Io farò per far conofcere quanto vi ftimi j €
quan-
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quanto vi ami . Miledi , tutto pongo in obbl}o per ca
gione di Pamela . Ammiratela , imitatela, fe potete .

Miledi. Caro Fratello, potrei imitarla in. tutto, fuorché nel 
tollerare con tanta bontà gl’ impeti dalla vofìra collera .

bonfil, Perchè i veltri fono peggiori de’ miei.

SCENA XV.

MoNSIEUR LoNGMAN , IsACCQ , E DETTI.

Ifacco. C'Ignore; il Cavaliere Ernold defidera dipanare. 
Bonfil, O Venga, Non farebbe venuto mezz’ora prima, 
Longman , Gran cofe ho intefe, Signore !
Bonfil. Pamela è la voflra Padrona.
Longman . Il Cielo mi dia vita , per farle conolcere il mia 

rifpetto, e la mia obbedienza.
Bonfil. (Longman è un uomo da bene. )

SCENA XVI.

Madama Jevre, é detti,

Jevre . T?* permeilo, che una Serva antica di cafa fia a parte 
xL anch’ elfa di tanto giubbilo ?

Bonfil. Ah Jevre ! Ecco la voflra cara Pamela.
Jevre. Oh Dio ! Che confolazione ! Che fiate benedetta ’ 

Lafciate, che vi baci la mano.
Pamela. No, cara; tenete un bacio,

Jevre. Siete la mia Padrona.
Pamela. Vi amerò fempre come mia Madre , 
Jevre. L’allegrezza mi toglie il refpiro.

SCENA XVII.

Il Cavaliere Ernold, e detti.

Ernold. TXATlord io ho fentito nell’Anticamera delle cpfe 
1X ftraordinarie ; delle cofe, che m’hanno inondato

U
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il cuore di giubbilo. Viva la voftra Spola, viva la Con- 
teffa d’Aufpingh . Deh permettetemi , Madama, che in 
atteftato del mio rifpetto vi bàci umilmente la mano.

Pamela . Signore , quello complimento fecondo me non lì ufa ; 
Ernold . OH perdonatemi , io, che ho viaggiato, non ho ritrova

to sì facilmente chi abbia negata a miei labbri la mano.
Pamela -. Tutto quello, che dalla gente lì fa j ndn c fempre 

ben fatto.
Ernold. Baciar la mano è uri atto di rifpetto.
Pamela . E’ vero 5 lo tannò i figli coi Geriitori । e i fervi 

coi loro Padroni;
Ernold. Voi liete la mia fovfanà;
Bonfil. Cavaliere , balla così.
Ernold ; Eh Milord , tanto è lontano, eh’ io voglia' fpiacef- 

vi j che anzi de i dilpiaceri dativi lenza penfare , vi 
chieggo feufa.

Bonfil. Prima di Operare peniate, fe non volete àverilrof- 
fore di chiedere feufa.

Ernold. Procurerò di ritornar Inglefe .
Bonfil. Cara Spofa, andiamo a confolare del tutto il vóllró 

buon genitore; Venite a prendere il pofTefib, come Pa
dróna , in quella cala , in cui foTriite di vivere come 
ferva.

Pamela. Nel pallare , che io fo dal grado di ferva a quel 
di Padrona, credetemi, che non mi lento a’fianchi , nè 
la fuperbia, nè l’ambizione ; Ah Signore , olfervate, che 

4 voi folo fiete quello , che ini fende felice, e apprezzo 1’ 
origine de’ miei natali quanto ella vale a farmi conlegùi- 
re la volila mano , fenza il rolfore di vedervi per ine 
avvilito. Apprenda il Mondo, che la virtù noti perifee: 
Ch’ ella combatte , e fi affanna ; ma finalmente abbatte, 
e Vince, e gloriofamente trionfa.

Pine della Commedia i
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ALL5 ORNATISSIMO CELEBERRIMO

MONSIEUR DE VOLTAIRE
Gentiluomo ordinario Isella Camera

'K tÒ« e poffibile Signor mio ; che to pofja rendere a •voi una 
X \ parte di quel gran bene f che a me avete fatto colle vo- 
Jìre parole 4 coi voflri feruti j e colla voflra affezione . Sono pa
recchi anni eh1 io fude per P onor mio , e nelP Italia medefìma 
dov* ió fan nato non mancarono quelli che hanno tentato di 
amareggiarmi il pane^ e di ojcurare il mio nome ì Ufcito è dal
la Frahcia il mio Scudo i la mia difefa, la corona dey miei tra- 
vagìi e P avvilimento degli emuli perniziofi i Voi fiete quello'^ 
Signore che follevandomi con autorevol mano al diffopra degP 
invidiofi , mi avete in tale fìtuazion Collocato $ che la morte 
medefìma non potrà piu farmi difendere. Le preghiere eh? io 
ha fatte fin* ora al Qielc fono flate quelle di tutti gli uomini , che 
bramano di follevarfì dal fango ì ma non ho mai ardito di 
chiedere P approvazione ì e le lodi delP Uomo grande delP Uo- 
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W0 del fecola , dì Monfieur Voltaire, Quefia è una grazia , e ho 
io ho confiegudo fienza forarla , lontano dalla Infinga di m> 
tritarla,

No» crediate peri) t Signore, che P averi# ottenuta vaglia ad 
infiuperbirmi , e farmi creder di efiere quel , eh' io non fono , 
lo so quello, che in me filmate, lo so benijfimo, e le lodi del 
vofiro labbro tendono ad un' ammirazione tutta degna di Voi , 
Voi ammirate in me la Natura , voi date lode a quefia Ma* 
are univerfale benefica , che ha voluto (pargere in me 1 fuoi 
doni , ed arricchirmi di quel potere , che da Lei fola , e non 
dal? arte fi acquifia . La vofira lettera dfi 24. Settembre dell' 
anno Jcorfo mi chiama Figlio della Natura ( a ) . Voi cono- 
fcete la Madre voi amate i fusi parti ; ecco I' origine dell' 
amore , che mi portate . La fantafia, la fecondità , che in me 
vi piace di commendare procedono da quel fonte inefaufio , più 
liberale ad una pianta, che all' altra , fenza merito del culto
re ed io ricevo gli elogj vofiri , come poflèditore dei beni del-, 
la Natura , in quella guifa, che fiimafi un' uomo ricco , come 
depositario dei beni della Fortuna , Veggio non pertanto molti fi- 
fimo ringraziarvi , e vi ho un'obbligazione infinita , poiché 
dando voi a conofcere il tefero , che io poffeggo, a me fi dan
no gli applaufi, che fiarebbono con più Giufiizia alla mia Ben?- 
fatrice dovuti.

Voi mi amate dal tempo che mi leggete, ed io vi vene
ro , e vi ammiro, e vi [ìudio dacché avete arricchita delle ope
re voftre la Repubblica Litteraria. Voi fiete , per comune Con- 
fintimento di tutta l'Europa, lo ficrittore più accreditato del Se
colo ; Ha rinnovato la vofira penna l'aureo fide dei felici tem
pi d' Auguro , e voi filo , velocemente fcorrendo per P ampia 
via delle faenze, avete epilogato in voi ficffo la faconda Ora
toria di Cicerone , la grave fqnora Epica di Virgilio , il fioave 
metro d'Ovidio , la dolce Lirica , e la Scenica cognizione d' 
Grazio, e la verità, e I' eleganza , e la florica precifione di 
Giulio Cefare . Il vofiro fiile , la maniera vofira di ficrivere è 
originale ; Voi fiapete innalzarvi con maeftà , ed abbuffarvi cat 
grazia , fiapete unire la dolcezza alla forza, onde potete ad un 
tempo ifiruire, convincere, e dilettare , Si ficorge ne'ficritti vo- 
fìri, il Filofifo, il Teologo, il Fifico, I' Oratore , il Poeta , 
Voi avete una mente Geometrica, un cuor libero, efiialto, una 
penna pronta, e felice , e fe cento uomini dotti in una facoltà 
fi difiinguono , voi fiate a fronte di tutti in ogni fiienza, e in 

og»
{a} Vedi la lettera di Monfieur Voltaire a £,235,
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*gd arte . C^' poffieder e intende le voflre opere può effer con- 
tento d' avere il modo d'apprendere col mezzo loro , e di eru
dirai bafìantemente con facilità, con diletto y e con ficurezza.. La 
Natura vi ha lavorato y e l'arte ha perfezionato il lavoro . 
Se è vero di me quello, che vi compiacete di dire , ambi fia. 
mo Figliuoli della medefìma Madre y ma voi il Primogenito , 
ed io il Cadeto , anzi voi il primo , ed io P ultimo . Deg. 
gio dunque a Poi qttel rifpetto , che devefi dal Fanciullo al 
capo della Famiglia y e tributarvi la riverenza, la firvitù, e 
gli omaggi. Molto piu ancora vi deggio per P amor vojlro , e 
per la cura, che avete delP onor mio. La Lettera fopry accen
nata y che con tanto amore mi avete f ritta , ha girato per le 
mani di cento, e cento perfine , e molto più i vezzofi verfi , 
che per me vi ficte degnato di voler impiegare . ( a ) I miei 
amici fi fino meco moltiffimo rallegrati y ed i nemici hanno ten
tato di far pa/fare tutto ciò per un' impofiura , chiamando la 
lettera e i verfi : Opera de' Mafcherati Voltoli . Poi li avete 
fmentiti * fenza fapere di farlo . NelP erudita Epiftola y che ave
te diretta a fua Eccellenza il Signor Marchefi Francefia Alber
gati , Senator di Bologna , ftampata a Ginevra , ( b ) dietro al 
voftro ammirabile infigne Tancredi , avete al pubblico autenticati 
i fin fi voflri onorevoli in favor mio, e la rifpofla del Cavalie
re fuddetto ( c ) fa eco alle dolci parole vofìiv , e ftabilifie fem
pre più la mia perpetua felicità. Ora i maligni, che non pan
no dirmi Impoftore y mi diranno vanagloriofi . Ma chi può ef
fere rimproverato di amar la Gloria , e qual Giona maggiore 
pof^ io bramare di quefia 1 F fi la forte mi benefica a cotal 
figno , perchè ho io da nafconderne il benefizio , e non dar lo
de piuttofio alla Providenza, ed al buon' animo di chi mi one
ra ? Jo non credo in faccia degli, uomini aver in quefìo pecca
to di vanità fendo affai compatibile chi fi ajuta per aver no
me , e concetto. La fteffa brama onorata e quella , che ora mi 
porta a dedicare a Poi , Signor mio , una delle mie Commedie. 
Sarà indeledibile quefF ornamento alle opere della mia mano , e 
tanto più farà grande il fregio, che ne riportano, quanto voi vi 
dimofìrate contento , ch'io mi valga del nome vofìro. ad un sì 
vafto gì or lofi fine . Se tutti i parti del mio talento hanno il 
favore della Natura e il difetto del Parte , doveva io fccgliere 
almeno , per prefintarvi , quello , che mi pareffe il meno im -

perfet-
(a) Vers de Monfieur Voltaire a c. z^.
(b) Eftratto. di lettera ec. a c. 236.
(c) Eftratto della Rifpofta ec. a c. 237.
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perfetto , Ma oltreché io medefimo non faprei fceglìere forfè fen
za pajjìone , fono p orlato dalla neceffta ad offerirvi ora quejla 
Commedia y comunque ftafi, fenza porla ali e fame.

Dopo la mia Pamela Fanciulla dee feguire la Maritata, no
vella azione full* argomento mede fimo . Qpeff Opera non più 
fiampata dee compiere il primo Tomo della mia prefente Edi
zione ; e mi preme fopra ogn* altro intereffe , e fopra qualun
que bene , che il nome vojlro rifpettabile illujlre non tardi a 
comparir tra miei fogli , e diferito non fiami il maffimo de* 
miei vantaggi. Leggete, fe vi piace , quefìa Commedia , non 
come quella che potrebbe al genio vojlro meno difeonvenire, ma 
come una delle moltifftme da me fcritte , e ricevete la dedica 
'non di ejja , ma del mio profondo rijpetto , con cui ho r 
onore di protejlarmi

Vojlro Devotifr. Obblìgatifs. Servite??
Carlo Goldoni.
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L’ A U T O R E

A CHI LEGGE.

TRovandòmi in Roma nell’anno 1758. Sperimentai i> 
me medefimo una peripezìa non indegna di edere 

riportata , perchè può fervire d’efempio a chi fi efponc 
al Pubblico, ed è foggetto alle varie vicende della Fortu
na . Fui chiamato colà in queU’ Illufire Metropoli per af
flile re io (lette alla rapprefentazione delie opere mie, che 
da molti anni, fenza di me, fi rapprefentavano con For
tuna. Fu feelto il Teatro di Tovdìnona, il piò grande fra- 
i molti desinati alle azioni Comiche. Il Cavaliere , che 
avea prete fopra di fe medefimo tutto l’impegno per ta
le imprefa, non mancò di contribuire alla buona riufeita 
con attenzione, e generofo difpendio, ma con tutto ciò, 
andò la cofa peifimamente ; niuna delle opere ebbe l’onor 
di piacere ,, e mi convenne teffrire vederle precipitate su 
gli occhi miei. Pure ( non avend’ io il carico di crear co
te nuove ) feelfi quelle , che avevano altrove felicemente 
incontrato, e faticai per ridurle migliori. Nulla valfe per 
far del bene . Il Teatro vallitfimo , più adattato ai gran- 
diofi fpettacoli, che alle famigliar! Commedie > facea fper- 
dere tutte le azioni più delicate , e. più femplici . La fi- 
tuazione medefima , lontana troppo dal Mondo colto, ed 
a portata foitanto di Barcaiuoli, di Carbonai, e di Birri, 
faceva sì , ch’ei s’ empiette di fpattatori amanti del Pul
cinella e per confeguenza ignari della coftumata Comme-, 
dia. Gli Attori fìctfi, teliti a recitare, o all’improvvifo, 
o alla romanzetea, non aveano l’ufo dei caratteri umani, 
foftenuti con verità , e con natura . Le genti colte mi fac- 
cean grazia di compatirmi , ma io contuttociò non avea 
ragione di contentarmi . Volle la buona, ventura che nel 
Teatro Gapi-anica fi rapprefentattero nel tempo flette delle 
Commedie mie, già itampate, e che veniflero colà a tal 
fegno applaudite, che al fin delle recite fentivafi rifuona- 
re il nume, del povero Autore , per altra parte mortifica-
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lo. Ciò era per me un giubbilo, un’efultanza , e guai fe 
la Previdenza non mi muniva di tal rifloro ! Non avrei 
avuto in Roma gli onori, che mi fono flati benignamen
te accordati, € 1 arci partito pieno di quel rettore , cui gli 
uomini onorati non pottono dittimulare . Fra le Comme
die , che furono nel fuddetto Teatro rapprefentate fu eflre- 
mamente felice la mia Pamela . In fatti fu egregiamente 
efeguita , diftinguendofi fopra tutti un valorofo Giovane , 
che facea la parte di Milord Bonfil, nè io so d’avere ve
duto in Italia miglior Attore di Lui. S’invogliò l’Impre
sario d’avere per l’anno appretto una Commedia , in Se
guito dell’ argomento medefimo . Credo gli fia venuta la 
voglia, fapendo, che da due altri Scrittori, dietro latrac
ela della mia Pamela Fanciulla era flata fatta la Marita
ta . Eelliflìme tutte due , ma fempre d’ un’ altra mano . 
Defiderò d’averla di mano mia . Mi parve difficile ; reffi- 
fletti un pezzo, e finalmente la feci . Fatta, eh’io l’ebbi, 
partii di Roma ; Fu rapprefentata poi l’anno dopo ; mi 
hanno detto, che riufeì fortunata, quanto la prima , ma 
io non 1’ ho veduta rapprefentare. Non ho avuto campo 
adunque di far fopra di erta quelle ottervazioni, eh’ io fo
glio fare dalla Platea fopra le cofe mie , per correggerle 
pria di Ramparle» Ho fatto al Tavolino tre anni dopo , 
quel, che ho potuto, e qualche cofa ho cambiato, e mi 
pare che fia paflabile fra tante altre peggiori ; giacché buo
na non pollo dirla , perchè il buono non nafte nel mio 
Giardino . Grande è flato al mio fcarfo talento l’impe
gno di continuare un’azione intieramente finita ; Grandif- 
fimo il Labirinto, in cui mi fono porto da me medefimo 
di far divenire Milord gelofo, ma con ragione, e mante
nere Pamela onefta, e non coprire verun’Attore di fcelle- 
raggini, o d’impoflure , ma far sì , che da una femplice 
combinazione di fatterelli nafeettero i fofpetti , e le ra
gionevoli congieture, conducendo il fin dell’azione con una 
lieta Cataftrofe, fenza niente di forprendente. Io non lodo 
la mia Commedia ; fvelo il mio attunto , e conferto la mia 
fatica.

Tutto quello , che ha di buono la prefente mia opera 
è la dedica a Monfieur Voltaire , il di cui nome è mag
giore di qualunque elogio. Nell’epiflola precedente ho par
lato di Lui, e ho parlato di Verfi, di lettere , e di cofe 
attinenti all’onorifica menzione, ch’ei fi compiace di fare 
di me , c delle mie produzioni . Credo non farà diftaro



Lettore di aver fatto gli occhi i monumenti allegati dt 
sì grand’ Uomo, fempre preziofi quantunque per me falò 
impiegati.

La prima volta adunquej che à me giunfero inafpettatc 
le di lui grazie fu allora quando il Signor Senatore Alber
gati i m* inviò con fua lettera da Bologna i feguenti veri* 
Campati, a Lui trasmetti dall* Autore medettmo.

Vers de Mi Voltaire fur Ics talcns Comi^ue 
de M< Goldoni.

Èn tout pa'is ini fe piqué
De molefìer Ics talens .
De Goldoni Ics Critiqùes 
Combattetti fes Parti/ans . 

On rie favait a quel titrc
On doit juger fes écrits ;
Dans Ce procès on a pris 
La nature pour arbitro < 

Ayx Critiqùes, aux Riirftix
La nature a dit fans' feinte ;
Tòùt auteur a fes dfauts^
Mais ce Goldoni fri a pointer

Penetrato da sì gentile ,- e cortefe modo' dt efprirnerfi in* 
mio vantaggio, fcrifiì allora una lettera aM.Voltaire,■ rin
graziandolo della buona opinione y che moftrava aver di 
me, e del compatimento alle opere mie, ed' alle mievef- 
fazioni, ed ecco la preziofa rifpofta*, ch’ei fi è compiac- 
ciuto mandarmi , fcritta per la maggior parte iti lingua 
nottra Italiana, di cui ha egli dato altri Saggi y pofledcndo- 
la perfettamente*

Au chataa de Perney en Pourgogne 24. Sept.‘ 1760.

Signor mio’, Pittore, e Figlio della Natura ; vi amo dal 
tempo che io vi leggo . Fio veduta la vcflra anima nelle 
volìre opere* Ho detto r Ecco un’uomo onetto, e buonoy 
che ha purificato la Scena Italiana y che inventa colla fan- 
tafia , e feri ve col fenn’o . Oh'che fecondità ! Mio Signore y 
che purità ! E come Io itile mi pare naturale, faceto y ed 
amabile ! Avete rifeattato la voftra Patria dalle mani de
gli Arlecchini * Vorrei intitolale le voflre Commedie L’
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Italia liberata da’Goti . La voftra amicizia m’onora , m’ 
incanta. Ne fono obbligato al Signor Senatore Albergati , 
e voi dovete tutti i miei fentimenti a Voi folo .

Vi auguro, mio Signore, la vita la più lunga, e la più 
felice, giacché non potete effere immortale come il veltro 
nome . Intendete di farmi un grand’ onore , e già mi ave
te fatto il più gran piacere .

J’ ufe, mon cher Monfieur de la libertè fran^oife cn vous 
protefìant fans ceremonie que vous avez en moy le parti- 
fan le plus declare', l’admirateur le plus fìncere, e dcja le 
meilleur ami que vous puifiiez avoir en France. Cela vaut 
mieux que d’étre vòtre tres humble & tres obeiflant fervi- 
teur

Voltaire.

Ecco la Lettera , che hanno tanto defiderato , e goduto 
i miei buoni amici , ed ecco in appretto due paragrafi di 
egu.al valore , eftratti F uno dalla lettera fopraddetta di M. 
Voltaire al Signor Senatore Albergati , e l’altro dalla ri- 
fpofta al medefimo di quello eruditiffimo , e benigniamo 
Cavaliere , di cui per gloria mia , godo da molti anni la 
protezione, l’amore, e la frequente corri fpondenza.

Bfiratto della lettera di M. Voltaire al Signor Marchefe 
Albergati Capaceli’ Senator di Bologna 

de' 23. Decembre 1760.

Vous étes , Monfieur, un de ceux qui ont renda le plus 
de fervice à l’efprit humain dans vótre ville de Bologne , 
cette mère des fciences ; vous avez re'prefente' à la campa
gne fur le théàtre de vòtre palais , plus d’une de nos pié- 
ces Fran^oifes , e'iegamment traduites en vers Italiens. : 
vous daignez traduire aétuellement la Tragedie de Tancrè- 
d.e ì & moi qui vous imite de loin, f aurai bientòt le plai- 
fir de voir repréfenter chez moi, la traduélion d’une piece 
de vòtre celebre Goldoni , que j’ai nomme' , & que je 
nominerai toiijours le Peintre de la Nature ; digne réfor- 
mateur de la Comedie Italienne>, il en a banni les farces 
infipides , les fottifes grofliéres , lorsque nous les avions 
adoptées fur quelques the'àtres de Paris . Une chofe m’a 
frappe furtout dans les piéces de ce genie fecond , c’ellqu 
clles finiffent toute par une moralité, qui rappelle le fujct 
& F intrigue de la pi:ce , & qui prouve que ce tojet &

cette
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cette intrigue font faits pour rcndre les hommes plus fa-, 
ges & plus gens de bien.

EJìratto della lettela re/ponfiva del Signer Senatore /addetto 
a fflon/ieur Voltane.

Le ce'lébre Goldoni , qui a merite vos éloges , a fait 
connaitre que fon peut rire fans honte, s’mihuire fans s* 
ennuyer, & s’amuler avec profit, Mais quel effain debabil- 
ìards , & de cenfeurs indiferets s’eleva contre lui ! Pour 
ceux que ie connais perfonnellement, jc ìes divift en deux 
Claftcs : la premiere comprend une elpéce de lavans vétil- 
leux que nous appellons Parda/ , juges & connaideurs de 
mots, qui prétendent que tout eft gate, desqu’une phrafe 
n’eft pas tout-à-faic crufcante , des-qu’unc parole eli tant 
foit peu depUcée, ou Pexpreflìon n’tli pas affé? noble & 
fublime . Je crois qu’il y aurait àconteffer pour long tems 
iur ces imputations ; mais laiflbns à pare totìt dèbat . La 
réponfe eli facile ; c’ eli Horace qui la donne.

- ---- - Ubi plura nitent in carmine non ego paucis 
Offendar maculis, quas aut incuria fudit, 
Àut bumana pavum cavit natura------ -

Et Dryden a ajouté fort fenfement,

* Errors , like flraws, upon the furface fiow ;
He , who would fearch for pearl, mu/i dive below-, e

L’ autre clade, qui eft la plus fere, eli unCorps refpe6ta-i 
ble de plufieurs Nobles des deux fexes, qui crient vengean- 
ce contre M, Goldoni, parcequ’il ole expofèr fur la Scene 
le Comte , le Marquis , & la Dame avec des cara&ères 
ridicules & vicieux , qui ne font pas panni nous , ou qui 
ne doivent pas ètre corriges. Le crime vraiment eft enor
me, & le cri m1 nel mente un rigoureux chàtiment . Il a 
tu tort de s’en tenir au Tentimene deDefpreaux.

La Nobleffe Dangeau n' eft pas une chimere , 
Quand fous I' étroitc lai d'une vertu jeverè ì

Un
* Les fautes furnagent , come de la palile ; célui qui 

vcut Ics pcjlcs, doit plemur au fonat,
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Un homme , ifju dì un fang fecond cn démi-DieuX i 
Suit, comme toi, la trace où marchaient tet Ayeux . 
Mais je ne puis fouffrir ì qu' un fat, dorit la molleffe , 
N' a rien pour d appuyer , qu ime vaine obi effe 5
Se pare infflemment du mèrite dì nutriti
Et me vante un honneur, qui ne vient pas de lui.

Goldoni devait r'efpeéìer méme les travers des gens decon- 
dition , e fe borneràun rang obfcur & indiffcrent, qui lui 
aurait foumi d’infipide matiere pour ics comcdies.

Les Athenictis puniffaient rigoureufement tour Auteur 
conuquc , dont la raillerie ctait generale & indirete < Ils 
voulaient qu*cn nommàt les perfonnes , quelque fftt leur 
rang; & jugeaient inutile la corrcdion, que laComédiea 
pour but, dès qu elle ne décélait la perfonne ridicule ou 
vicieufe par fon propre nom , Quel embarras ne ferait-ce 
pour Ardìophane , pouf Monandre la delicateffe de nos 
jours 1

- ---- --------< ridendo decere veruni 
Quid votati------------- -

M. Goldoni a répetè tour cela plufieùrs fois pour ob* 
tenir fon pardon : mais on ne 1’ en a pas jugé digne. Jd 
me trouvai à la répreTentation del Cavaliere e là Da
ma i qui eli une de fes meilleures Pieces . Vous eri con- 
naifìeZ le prix , nous en connaiffons tous la venite ; 
& ce fut juflement la vc'rite' de F aébon & des ca- 
raéìères qui fouleva contre 1’ Auteur fes premieri enne* 
mis dans nótre ville * On lui reprocha de s’ étre fau- 
file trop librement dans le fan&uaire de la Galanterie y 
& d’en avoir devoilé les myftères aux yeux profanes de 
la populace# Le Che'valierS errants fe piquerent de defen-» 
dre leurs Belles : celles-ci les exciterent à la vengeance 
par certaine rougeur de commande T fille apparente de la 
modeftie , mais qui 1* eli recllement de la rage & du 
de'pit <

Enfin > Monfieur on pourra jouer fur la Scene 1’ a- 
rnour d’ un Roi , dans Pyrrhus , qui manque à sa paro
le ; Fimpie'te' d’une Reine, dans Se'miramis, qui fe por
te à verfer le fang de fon époux pour regner à fa pk~ 

tce ; les amoureux tranfports d’une Princeffe y dans Chi- 
nène pour le meurtrier de fon -Pere i & tant d’ autres

Mo-



239 Monarques empoifonneurs, traitres , tyrans ìans qu’ il foit 
permis d’y expofer nos faiblefles .

Voilà le procès que 1’on fait à Goldoni : imaginez-vous 
quels en peuvent étre les accufateurs . Il a fait le fourd , 
il a continue fon train , & par-la il a obtenu la réputa- 
tion d’ Auteur admirable , & de Peintre de la natu
re ; titres que vous-méme lui avez corifirmés . Mais 
revenons &c«

PER-
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PERSONAGGI,

Milord Bonfil.
Mi ledi Pamela fua Con forte ,
11 Conte d’Aufpingh Padre di Pamela 
Miledi Daure Sorella di Bonfil.
Il Cavaliere Ernold

Milord Artur .
Monfieur Majer Miniflro della Segretaria di Stato..
Monfieur Longman Maggiordomo di Bonfil .
Madama Jevre Governante .
Isacco Cameriere.

La Scena fi rapprefcnta nel luogo medefimo della Rapr 
prefentazione della precedente Commedia.
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PAMELA 
maritata 

ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA*

Miledi Pamela , e Milord Artur *

Artur. XtO , Miledi , non apprendete con tanto fehfo 
un leggiero oftacolo alla voftra piena felicità .

Lo fapete, che le grandi Fortune non vanno mai fcom- 
pagnate da qualche amarezza, e la voftra virtù può con
figliarvi meglio affai di qualunque labbro eloquente .

Pamela . Se fi trattaffe di me , faprei foffrire coftanterrien- 
qualunque difaftro , ma trattafi di mio Padre j trattafi di 
una perfona, che amo più di me ftefla ed il pericolo, 
in cui Io vedo mi fa tremare.

Artur. Milord voftro Spofo non lafcierà cofa alcuna inten
tata per rendervi follecitamente contenta.

Pamela . Ma come mai fi ò perduta àd un tratto la bella 
Speranza di veder mio Padre graziato ? Dicefte pure voi 
fleflo che la grazia orafi di già ottenuta j e il Re mede- 
fimo accordato aveva il referitto.

Artur. Tutto quello, ch’io diflì non è da mettere in dub
bio . Ma nota vi è la disgrazia del Segretario di Stato . 
Depofto quello sfortunato Miniftro, pafsò la Carica in un’ 
altro più rigorofo . Si dà per combinazione fatale , che 
in Irlanda , e in Ifcozia nacque recentemente un’ altra 
picciola follevazione . Si penfa in Londra a reprimerla 
nel fuo principio, e il miniftero non acconfente in fimi- 
le congiontura fpedir la Grazia in favore di un reo del
lo fteflù delitto.

Pame-
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Pamela . Dunque non è più fperabile la remiffione del po

vero mio Genitore ?
Artur. Non sì facile, ma non è difperata. Il voftro de

gno Conforte ha dei buoni amici . Io pure mi maneg
gierò feco Lui per ottenere la Graziti , e con un poco 
di tempo, noi dotteremo.

Pamela . Voglia il Cielo , che fegua pretto. Mio Padre 
impaziente , ed io lo fono al pari di Lui . Il foggiorno 
di Londra prefentemente mi annoja . Milord mio Spofo 
mi ha prometto condurmi alla Contea di Lincoln, ma le 
quello affare non e conclufo , fi differirà la partenza, e 
mi converrà fiottare di reftar qui.

Artur . Perché mai vi difipiace tanto il foggiorno della Città ? 
Pamela. Nei pochi giorni, ch’io fono fpofa , Cento motivi 

ho avuti per annoiarmi.
Artur. Il vollro caro Conforte non vi tratta forfè con quell* 

amore, con cui ha mottrato tanto defiderarvi?
Pamela. Anzi l’amor fino di giorno in giorno fi aumenta. 

Pena quando da me fi parte, ed io lo vorrei fiempre vi
cino . Ma una folla di vifite , di complimenti m’inquie
ta. Un’ora prima, ch’io m’alzi , s’empie l’anticamera 
di gente oziofa, che col pretetto di volermi dare il buon 
giorno, viene ad infaftidirmi. Vuole la convenienza, eh’ 
io li riceva , e per riceverli , ho da fiaccarmi con pena 
dal fianco di mio Marito. Mi convien perdere delle ore 
in una converfazione , che non mi diletta, e fe mi mo- 
firo follecita di ritirarmi , anche la ferietà degl’ Inglefi 
trova facilmente su queft’ articolo i motteggi , e la deri
lione . Più al tardi comparifcono le Signore . Vengono 
accompagnate dai Cavalieri , ma non ne ho veduta pur 
una venire con fuo Marito . Pare che fi vergognino di 
comparire in pubblico uniti . Il mio caro Milord , che 
mi ama tanto , teme anch’egli di edere pollo in ridico
lo , fe viene meco fuori di cafa, o fe meco in converfa- 
zion fi trattiene . Mi conviene andare al patteggio len
za di Lui ; due volte ho dovuto andare al Teatro len
za l’amabile fua compagnia. Quella vita non mi piace, 
e non mi conviene . Non ho intefo di maritarmi , per 
godere la libertà, ma per gioire nella foavilfima mia ca
tena ; e fe in una grande Città non fi può vivere a fuo 
talento, bramo la felicità del ritiro, e preferite© a tutti 
i beni di quella vita la compagnia del mio caro fpofo.Artur . Ah , fe tutte le Donne penfalfiero come voi pen

te-
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fitte, che lieta cofa farebbe l’accompagnarfi J Ma vedefi 
pur troppo comunemente il contrario .

SCENA II,

Isacco, e detti .

Ifacco. A/rHedi,
Pamela. 1VX Che cofa c' C ?
Ifacco . Un’ imbafciata .
Pamela , Qualche vifita ?
Ifacco . Sì, Miledi,
Pamela. Vi ho pur detto , che Ramane non vuò ricevere 

nellùno .
Ifacco , Ne ho licenziato fei ; il fettimo non vuol partire .
Pamela . E chi è quelli ?
Ifacco. Il Cavaliere Ernold.
Pamela. Quegli appunto, che più d’ogni altro mi annoia . 

Ditegli, che perdoni, che ho qualche cofa , che mi oe- 
cupa , che per oggi non lo poflo ricevere,

Ifacco. Sì Signora. ( va per partire ì e P incontra col Cavalle- 
re, da cui riceve uf urto violente , e parte. )

SCENA III.

Il Cavaliere Ernold, e detti.

prnold, A Ari ledi, io fono impazientiflimo di potervi dare 
IVA il buon giorno . Dubito, che lo Rordito del 

Cameriere fi fia fcordato di dirvi effere un quarto d’ora, 
eh’ io palleggio nell’ anticamera.

Pamela. Se avelie avuto la bontà di Poffare anche un po
co , avrefle intefo dal Cameriere medefimo, che per que
lla mattina vi fupplicavo difpenfarmi dal ricevere le vo- 
Hre grazie .

Arnold , Ho fatto bene dunque r prevenir la rifpofta i Se 
l’appettavo, ero privato del piacere di riverirviIo, che 
ho viaggiato , so , che le Signore Donne fono avare un

P0’
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po’ tròppo delle loro grazie , e chi vuole una finezza , 
conviene qualche volta rubarla.

Pamela. Io non so accordare finezze nè per abito , nè per 
forprefa * Un Cavalier , che mi vifita, favotifee me coll’ 
incomodarli ; ma il volere per forza , eh’ io lo riceva ; 
converte il favore in difpetto. Non so in qual fenfo ab
bia àd interpretare la voftra infiftenza . So bene , che è 
un poco troppo avvanzata , e con quella ftefla franchéz
za , con cui venifte fenza P affenfo mio , pollo anch’ io 
coll’ efempio voftro , prendermi la libertà di partire .

( parte . )

SCENA IV.

Milord Artur, ed il Cavaliere Ernold.

Ernold. ZAH quefta poi non l’ho veduta in nefluna par- 
Vy te. del Mondo . Miledi è un carattere parti

colare . Oh fe fòffe qui un certo' Poeta Italiano , che ho 
conofciuto in Venezia , fo'n certo , che la metterebbe in 
Commedia !

Artur. Cavaliere' , fe folle qui quel Poeta , che cónofceté,' 
potrebbe darfi , che fi fèrviffe più del carattere voftro , 
che di quello della virtuofa Pamela.

Ernold. Caro Amico , vi compàtifco , fe vi rifcaldàte per 
Lei ; vi domando feufa , fe fono venuto a interrompere 
la voftra bella converfàzione . Un cafo Umile è a me fùc- 
cefio in Lisbona . Ero a tetta a tefta con una fpofa no
vella ; fui punto di afiìcutatmi la dì Lei burina grazia y 
venuto è un Portoghefe a fturbarmi. Dalla rabbia l’avrei 
ammazzato.

Artur . Quefto voftro difeorfo offeridé una Dama illibata 
ed un Cavaliere d’ onore .

Ernold. Milord , voi mi fate ridete . Se giudico ,- che fra 
voi, e Pamela vi fia dell’ inclinazione , non intendo re
carvi offefa; Io che ho viaggiato, di quelli amóri fimpa. 
tiei ne ho veduti delle migliaia.

Artur. Noq potete dire lo fteflb nè di me, nè di lei.
Ernold. No dùnque ! Non lo potrò dire ? Vi trovo fòli in 

una Camera ; non volete ammetter neffuno ; ella fi fde- 
gna, perchè è fturbau ; Voi vi adirate , perchè vi for- 

pren-
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prendo e ho da peniate, che fiate fenza palTìone ? Que
lle pazzie non le date ad intendere ad un viaggiato^.

Artur. Capifco anch’ io , che non fi può perfuadere del 
buon coflume un viaggiatore, che ha fludiato folo il ri
dicolo degli {Iranisti*

Ernold. So conofcere il buonoil ridicolo , e Pimpertinen- 
za.

Artur. Se così è, condannerete da voi medefimo 1’ ardito- 
voftro proccedere .

Ernold. Sì, ve l’accordo ; fu ardire il mio nell’ inoltrare il 
paflò qua dentro. Ma a bella polla: 1’ ho fatto . Miledi 
fola potea ricufar di ricevermi ; ma in compagnia d’un' 
altro non mi dovea commettere un fimif torto . La par
zialità , che per voi dimoflra non è indiferente , io me 
ne fono oft'efo , e ho voluto riparare P infulto con un 
rimprovero, che le fi conviene.

Artur. Siete reo doppiamente ; di un fitlfo fofpetto-, e di 
un’azione malnata. Voi non fiipete trattar colle Dame-,

■Ernold. E voi non trattate da Cavaliere.
Artur. Vi rifpondcrò in altro luogo. atto dipartire. )
Ernold. Dove, e come vi piace .

SCENA V.

Milord Bonfil , e detti .

Bonfil. 4 Mici.
Artur . lì. Milord. ^id atta dì partir*. )
Bonfil. Dove andate ?
Artur. Per un’ affare .
Bonfil,. Fermatevi. Vi veggo- entrambi adirati. Pollo, faper 

la caufa delle voftre contefe ?
Artur. La faprete. poi5 per ora vi prego di difpenfarmi.
Ernold. Milord Artur non ha coraggio di dirla .
Bonfil., Cavaliere, voi mi mettete in anguilla. Non mi te

nete occulta la verità.
Ernold. E’ fdegnato meco , perchè l’ho forprefo da folo 

a fola in quella Camera con volita Moglie.
Bonfil. Milord ! ( ad Artur con gualchi ammirazione. )
Artur. Conofcete Lei, conofcne Me. {a Bonfil. )
Ernold. . Milord Artur è Filofofo ; ma non lo crederei ne-

S mico
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. .mico dell’ umanità . Se avelli moglie , non lo lafcierei 

ftar feco da lolo a fola.
Bonfil . Da fole a fola, Milord ? ( ad Art ut . )
Artur. Amico, i voftri fofpetti m’infultano molto più delle 

impertinenze del Cavaliere. Chi ardifee di porre in dub
bio la delicatezza dell’onor mio, non è degno della mia 
amicizia. {parte.}

SCENA VI.

Milord Bonfil^ e il Cavaliere Ernold .

Ernold. A Rivederci . ( a Bonfil, in atto di partire. )
Bonfil. ±\. Fermatevi.
Ernold . Eh lafciatemi andare * Artur non mi fa paura .
Bonfil. Ditemi finceramente ...
Ernold. Non mi manca, nè Cuore;, nèfpirito5 nèdeftrezza. 
Bonfil. Rifpondetemi. ( forte. )
Ernold . Io che ho viaggiato ...
Bonfil. Rifpondetemi . ( piu forte con caldo . )
Ernold. A che cofa volete, eh’ io vi rifponda ?
Bonfil. A quello, eh’ io vi domando . Come trovafte voi 

Milord Artur, e Pamela?
Ernold. A tefta, a tefta.
Bonfil : Dove ?
Ernold» In quella Camera.
Bonfil. Quando?
Ernold » Poco ià .
Bonfil. Voi come liete entrato ?
Ernold. Per la porta .
Bonfil . Non mettete in ridicolo La mia domanda . Le fa- 

celle far Pimbafciata ?
Ernold. Sì, ed ella mi fe rifpondere , che non mi poteva 

ricevere.
Bonfil. E ciò non oftante, ci liete entrato?
Ernold . Ci fono entrato .
Bonfil. E perchè ?
Ernold . Per curiofità .
Bonfil. Per quale curiofità ?
Ernold. Per veder, che facevano Milord, eia voftraSpofa.
Bonfil. Che facevano ? ( con i/mania. )

Ernold,
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Ernold . Oh ! parlavano . ( con c arietua malizdafa. j
Bonfil. Che differo nel vedervi ?
Arnold . La Dama divenne rolla e il Cavaliere fi fece verde . 
Bonfil ; Divenne roffa Pamela ?
Eràèld . Sì , certo , e nòia potendo trattenere lo fdegno , 

partì trattandomi fcoftefcmente . Milord Artur prefe po- 
icia le di lei parti-5 ardì infultarmi, ed ècco nata .l’ini
micizia .

Bonfil. Deh sfuggite per ora di rifcontrarvi.
Ernold. S’io foffi ili altro Paèfe, 1’ avrei diflefò a terra con 

un cólpo della mià Ipada »
Bonfil. La caufa noti intereffa voi folo ; ci fono io molto 

più intereflato 5 e la voftra cóntefa può mettere Ja mia 
reputazione al betfàglitì ; Ó fono falfi i voflri fofpetti , 
o fono in qualche modo fondati . Piima di pàffare più 
oltre mettiamo ih chiaro una tal verità. Trattenètevi per 
poche ore, e primi, ch’io non lo dica* favoritemi di non 
ufcife da quelle porte.

Brnold. Berte) manderò in tanto il mió fervitore a prendei 
re le mie pillole ; Se niega di darmi foddisfazioné , 
gli farò fallare all’ària il cervello, lo che ho viaggiato 
non feffró infoltii e fb vivere per tutto il mondo ; {fané.)

SCENA VII;

Milod Bonfil, poi Isacco;

Bonfil. tv A ìlord Artiif da folo a fola colla mia Spofa? Che
-LV1: male c’è ? non può Ilare ?. . Ma perché duran e il 

loro colloquiò nculat di ricevere un’ altra VÌfita ? Sara perchè 
élla il Cavaliere Ernold non lo può foffrire, e il Cava
liere difguflatodi elfere male decotto, Oavrà penfàtomale 
di Leii o la vorrà inquietar per vendetta. Milbrd Artur 
non è capace. ;. Ma perchè a fronte del Cavaliere non 
ha voluto giuftificarfi ? Perchè adirarti a tal fegno ? Per
chè promovere una contefa ? Quelle rifoluzioni non fi 
prendono fenza una forte ragione. Milord è Cavaliere , 
è mio amico, ma è uòmo,' coine fon’io’ , e la mia Pa
mela è adorabile. Sì è adorabile la mia Pamela , e ap
punto per qùefló' mi pento di aver dubitato un momento 
della fua virtù ✓ Non la rende amabile fol tanto la fua.

S 2 bellez-
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bellezza, ma la fua oneP^à . Al naturale coftume onefto 
vi fi aggiunge ora la cognizione del proprio fangue , il 
nodo indilfolubile, che la fece mia, la gratitudine ad un 
Marito , che l’ama. No, non è poflìbile, ne per la parte 
di Lei, nb per la parte di Artur . U Cavaliere Ernojd 
è un’ indegno , è un’ impoftore ; gli ho perdonato una 
volta; non gli perdonerò la feconda. Chi è di là.?

Ifacco. Signore.
Bonfil. Dov’ è il Cavaliere !
Ifacco. In Galleria, con Miledi Daure,
Bonfil. E’ qui mia Sorella !
Ifacco . Sì Signore .
Bonfil. Ha veduto mia Moglie ?
Ifacco. Non Signore .
Bonfil. Che fa, che non fi lafcia vedere ?
Ifacco. Parla in fegreto col Cavaliere, 
Bonfil. Col Cavaliere ?
Ifacco . Sì, Signore .
Bonfil. Dì a tutti due , che favorifcano di venir qui , No 

fermati, anderò io da loro,
Ifacco . Ecco Miledi Daure ,
Bonfil. Ritirati,
Ifacco . Sì, Signore . ( parte . )

SCENA Vili.

Milord Bonfil , poi Miledi Daure .

Bonfil. QArà meglio, ch’io parli a Miledi Daure . Ella 
O dirà per me al Cavaliere quello , eh’ io aveva 

intenzione di dirgli.
Miledi . Milord, pollo venire ?
Bonfil. Venite.
Miledi. Oggi avete volontà di parlare ?
Bonfil. Sì, ho bifogno di parlar con voi «
Miledi. Mi parete turbato.
Bonfil. Ho ragione di eflerlo .
Miledi , Vi compatifco . Pamela , dacché ha cambiato dì 

condizione, pare, che voglia cambiar coftume.
Bonfil. Qual motivo avete voi d’infultarla ? 
Miledi• 11 Cavaliere m’informò d’ogni cefi.

Bonfil.
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Bonfil. U Cavaliere è un pazzo.
Miledi. Mio nipote merita più rifpetto.
Bonfil. Mia Moglie merita più convenienza *
Miledi. Se non la terrete in dovere , e Donna anch’ ella 

come le altre,
Bonfil. Non £ riprénfibile là fua condotta »
Miledi. Le Donne faggie non danno da fofpettare t
Bonfil. Qual fofpetto fi può di lei concepire ?
Miledi. Ha troppa confidenza con Milord Artur.
Bonfil. Milord Artur è mio amico .
Miledi . Eh in quella fotta di cofe gli amici poflono mol

to più dei nemici,
Bonfil. Conofco il di lui carattere *
Miledi, Non vi pùtrefle ingannare ?
Bonfil. Voi mi volete far perdere la niia pace*
Miledi. Son gelofa dell’ onor volito *
Bonfil. Avete voi qualche forte ragione per farmi dubitare 

dell’ onor mio ?
Miledi . Il Cavaliere mi ditte . *. ,
Bonfil* Non mi parlate del Cavaliere , Noti ho in eredita 

la fua prudenza, e non do fede alle fue parole «
Miledi. Vi dirò un penfiere, che mi è venuto .
Bonfil * Sì , ditelo .
Miledi. Vi ricordate voi con quanto Àudio , Con quanta 

forza vi perfuadeva Milord Artur a non ifpofare Pamela ?
Bonfil. Sì, me ne ricordo . Che cofa argomentate voi dal

le difuafioni del caro àmico ? Non erano fondate fulla 
ragione ?

Miledi. Caro Fratello, le ragioni d’ Artur poteano eflet buo
ne per un’altro Paefe . In Londra un Cavaliere nor^per
de niente , fe fpofa una povera fanciulla onefla, Io ! on 
mi rifentiva contro di lei per la fuppofla viltà della fua 
condizione , ma mi difpiaceva foltanto per quell’ occulta 
ambizione , che in lei mi pareva di ravvifate Milord 
Artur , che non è niente del volito , non poteva avere 
quello riguardo . Piuttoflo , riflettendo alle fue premure 
d’allora , e alle confidenze prefenti , potrebbe crederli , 
eh’ egli vi perlùadefle a lalciarla , pe ’l defiderio di farne 
figli 1’ acquiflo . ’

Bonfil. E’ troppo fina la vofira immaginazione .
Miledi. Credetemi, che poche 'volte io sbaglio.
Bonfil. Spero , che quella volta v’ ingannerete .
Miledi. Lo defidero, ma non Io credo.

$ j Bonfil.
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Bonfil, Peniate voi, che palFalfero amori fra Milord Artur, 

e Pamela ?
Miledi. Potrebbe darfi ,
Bonfil. Potrebbe darfi?
Miledi, Io non ci vedo difficoltà .
Bonfil. Ce la vedo io. Artur, e Pamela fono due anime 

che fi nutrifcono di virtù .
Miledi. Quanto mi fate ridere ! di quelli virtuofi foggetti 

ne abbiamo veduti pochi d’innamorati ?
Bonfil. Miledi, balla così . Vorrei flar folo per ora .
Miledi . Anderò a trattenermi col Cavaliere .
Bonfil. Dite al Cavaliere , che favorifca andarfene , e in ca

la mia non ci tomi.
Miledi . Volete, che accada peggio fra lui ,. e Milord Ar

tur ? quella loro inimicizia non fa onore alla vofira gafa.
Bonfil. ( Ah ! in che mare di confufione mi trovo ! ) 
Miledi. Milord, vi lafcio folo ; ci rivedremo.
Bonfil. Sì , ci rivedremo .
Miledi, ( Pamela non celfa di fcreditar me, e mio Nipote 

nell’animo di Milord 3 la nofìra compagnia non le pia
ce , fegno che ha foggezione di noi, che vorrebbe avere 
maggior libertà . Non credo di penfar male , fe la giu
dicò dna frafchetta. ) {parte. )

SCENA IX.

Milord Bonfil , poi Isacco.

Banfi}. "pHi.
Ifacco . JL/ Signore.
Bonfil. Dì a Miledi mia Spofa, che venga qui.
Jfiacco. Sì Signore . ( parte . )

Scena x.

Milord Bonfil , poi Pamela .

Bonfil, ATOn fo , fe mia Sorella pani con innocenza, op- 
1\ pur per malizia . Dubito , che in apparenza 

fok
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follatilo abbia deporto l’odio contro Pamela . Quella vir- 
tuofa Femmina è ancora perfeguitata . Se forte vera 1* 
inclinazione , che in lei figurano per Artur non mi avreb
be follecitato ogni giorno , perch’ io la conducefli alla 
Contea di Lincoln . Ella forfè penfa meglio di me ; co- 
nofce i fuoi nemici, e non ha cuor d’ accufarli j per ciò 
abborrifce un foggiorno pericolofo . Eccola, vuo1 foddis- 
farla .

Pamela. Signore , eccomi ai vortri comandi.
Bonfil . Quefio. titolo di Signore non irta più bene fra le 

labbra di una Conforte .
Pamela. Sì, caro Spofo, che mi comandate?
Bonfil., Ho ritolto, di compiacervi.
Pamela. Voi non illudiate , che a caricarmi di benefizi, e 

di grazie. In che peniate ora di compiacermi?
Bonfil. Da qui a due ore noi partiremo per la Contea di 

Lincoln.
Pamela . Da qui a due ore ? ( con meravìglia e fofpenfìone . ) 
Bonfil. Sì, preparate qualche cofa per voftro ufo, al refto

lafciate peniate a Madama Jevre .
Pamela. ( Girne, non fi ricorda più di mio Padre. ) {dafe.) 
Bonfil. ( Si turba . Pare , che le difpiaccia . ) {dafa.) 
PamelaSignore ...
BonfilSiete voi pentita di cambiar la Città nella villa? 
Pamela . Farò fempre quel, che mi comandate di fare. (mejla. ) 
Bonfil. ( Mi mette in fofpetto . ) {dafc.)
Pamela. ( Non ho coraggio d’importunarlo. ) ( dafe . )
Bonfil. Pamela, che novità è quella? I giorni partati Lon

dra vi difpiaceva; ora non avete cuore d’abbandonarla ?
Pamela. Se così vi piace , andiamo.
Bonfil.. Io non bramo di andarvi,, che per piacer voftro. 
Pamela. Vi ringrazio di tanta bontà.
Bonfil.. Mi forprende quella volita freddezza.
Pamela. Compatitemi . Ho il cuore angurtiato .
Bonfil. Perchè, Miledi ? ( con un poco, dì [degna.)
Pamela. Per cagion di mio Padre.
Bonfil., Per volito Padre eh?
Pamela... Sì Milord, mi difpiacerebbe lafciarlo.
Bonfil. Che cofa può mancare in mia cafa alle occorrenze 

di voftro. Padre ?
Pamela. Gli manca il meglio, fe gli manca la libertà. 
Bonfil. Quella per ora gli è diferita.
Pamela. Lo fa pur troppo.

Bon~S 4
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Bonfil» Chi ve l’ha detto ?
Pamela . Milord Artur . ,
Bonfil. Favellale voi con Milord Artur ?
Pamela. Sì Signore.
Bonfil. Chi vi era prefente ?
Pamela . Nefluno .
Bonfil. Neifuno?
Pamela. Dell’aflàr di mio Padre convien parlarne fegretamente*
Bonfil. ( Ha ragione . ) (da fi.}
Pamela, Spiacevi eh’ io abbia parlato con M^ord Artur ? 
Bonfil. No, non mi fpiace .
Pamela. E’l’unico Cavaliere , ch’io Rimo ; che mi pare 

onefto e fincero.
Bonfil. Sì, h buon’ amico.
Pamela. E’ degno veramente della verfìra amicizia . Parla 

bene, è di buon core ; Ha tutti i numeri della civiltà , 
e della cortefia .

Bonfil. ( Lo loda un po’ troppo. ) (da fi. }
Pamela. Ha un’ amor grande per il povero mio Genitore ✓ 
Bonfil. ( Se lo loda per quello, non -vie malizia. ) (da fi.} 
Pamela . Spofò mio dilettiamo, poflibile che non ci riefca 

di confolarlo ?
Bonfil. Sì, lo confoleremo .
Pamela . Ma quando ?
Bonfil » Quando, quando. Più preflo, che fi potrà. ( alterato. )
Pamela. ( Si altera facilmente . Quanto mai mi difpiace 

quello picciolo fuo difetto ! ) (da fi,}
Bonfil. Preparatevi per partire.
Pamela . Sarò pronta quando volete .
Bonfil. Dite a Jevre, che venga qui.
Pamela. Sarete obbedito. ( con umiltà .}
Bonfil. Se non fiete contenta, non ci venite.
Pamela . Quando fono con voi, non pollo eflere, che con

tenta .
Bonfil. Volete, che facciamo venir con noi della Compagnia ? 
Pamela. Per me non mi curo di aver nefluno.
Bonfil. Facciamo venire Milord Artur ?
Pamela. Milord Artur mi fpiacerebbe meno d* ogni altro.
Bonfil. Vi piace la compagnia di Milord ?
Pamela. Non la defidero, ma fe vi fofle , non mi reche

rebbe moleftia.
Bonfil. ( Parmi innocente. Non la mettiamo in fofpetto.) 

Per ora non verrà nefluno. Se vi annoierete ritorneremo 
in Città . Pa-
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Pamela. Mi fta fui cuore mio Padre.
Bonfil. Parlategli ; aflìcuratelo , che non perdo di vitta le 

fue premure, e le vottre. Sollecitatevi alla partenza.
Pamela. Sarò pronta, quando vi piacerà di partire . ( parte. )

SCENA XI.

Milord Bonfil, poi Madama Jevre.

Bonfil. -rNfelice quel cuore, in cui penetra il veleno del- 
1 la gelofia. Io non ho motivo di effer gelofo , 

ma conofco, che fe lo fotti , farei bettiale . Non impe
dirò mai a Pamela di converfare, ma non foffrirò , eh’ 
ella converfi a teda a tetta con uno folo . Eppure ci fi 
e trovata con Milord Artur . Eh un’ accidente non dee 
fare flato. Non l’averartno fitto a malizia. Ecco Jevre; 
Tentiamo da Lei come accaduto fia un tal’incontro ; ma 
fenza porla in fofpetto, che non vo’ feoprire la mia de
bolezza .

Jevre. Signore, che mi comandate ?
Bonfil. Dov’è la Padrona?
Jevre. Nella fua camera.
Bonfil. E’ fola ?
Jevre. Sola. Con chi ha da effere?
Bonfil. Delle vifite ne vengono continuamente .
Jevre. E’vero, le riceve per forza. Tratta tutti con indi- 

fetenza, e fi fplccia prettiflìmo .
Bonfil. Batta, che non fi trattenga da folo a fola .
Jevre. Oh cofa dite! non vi è pericolo.
Bonfil » Non fi è mai trattenuta a tetta a tetta con qualcheduno ?
Jevre. No Certamente ( fe gli dico di Milord Artur, è ca

pace d’ingelofirfi . ) (da Je. }
Bonfil. Lo fapete voi per ficuro ?
Jevre. Per ficurittìmo.
Bonfil. Jevre, non principiate a dirmi delle bugie.
Jevre. Non direi una bugia per tutto Poro del Mondo.
Bonfil . Non lo fapete , che Milord Artur è flato buona 

pezza da folo a fola con mia Conforte ?
Jevre. ( Spie indegne, fubito glie l’hanno detto. ) (dafe.) 
Bonfil. Rifpondetemi t non lo fapete ?
Jevre . Io mi maraviglio, che vi dicano di qtlefte cofe , e 

che voi le crediate .
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Bonfil. Non ci è ftato Milord. Artur ? ( con ifdegno . )
Jevre. Sì, ci è (iato . ( con qualche timore . )
Bonfil. Dunque di che vi maravigliare ?
Jevre. Mi maraviglio di chi vi ha detto che erano, foli. 
Bonfil. E chi vi era con loro?
Jevre. Io Signore, e fono Rata Tempre con tanti d’occhi, 

e colle orecchie, attentiflìme
Bonfil . Sì ? ditemi dunque , di che cofa hanno fra di lor 

parlato .
Jevre . ( Che diacine gli ho da dire ? ) Hanno parlato di 

varie cole, delle quali ora non mi fovvengo.
Bonfil. Dunque non avete afcoltato . Dunque liete bugiarda .
Jevre . Eh mi farefte venir la. rabbia^ .. Hanno parlato di 

cofe indiferenti.
Bonfil. Ma di che ?
Jevre. Che fo io ? di Mode , di Scuffie . di abiti , di sa* 

fanterie.
Bonfil. Milord non è capace di fimili ragionamenti.
Jevre . Eppure ....
Bonfil. Andate ._
Jevre. Non vorrei, che credette..
Bonfil. Andate, vi dico . ( alterato . )
Jevre. (Oh quella volta mi fon confufa davvero. ) (parte.)

SCENA XII.

Milord Bonfil . poi Isacco. ■

Bonfil., Z^Ottei mi mette in fofpetto . Conofco, che non 
kj dice la verità. Se vuol coprir la Padrona vi 

dee edere del miftero . Pamela non me -F' ha. detto, di 
aver parlato a Milord colla Governante preferite . Co- 
ttei è più maliziofa. Ma fu quello punto mi vo’ chiari- 
re. Chi è di là ?

Ifacco . Signore .
Bonfil. Hai tu veduto ftamane Milord Artur ?
Ifacco . L’ho veduto
Bonfil. Dove ?
Ifacco . Qui.
Bonfil. Con chi ha parlato ?
Ifacco . Colla Padrona .
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Bonfil. Nella fua camera? 
IfaccQ , Nella fua camera, 
Bonfil. Vi era. Madama Jevrp? 
Ifacco. Non ho veduto Madama Jevre t 
Bonfil, Forti in camera?
Ifacco . Sì Signore .
Bonfil. E non vi era Madama J evre ?
Ifacco, Non Signore .
Bonfil, (Ah sì, m’ingannano tutti due. Sono d’accordo , 

M’ingannano aflblutamente . Ecco Pamela. Son fuor di 
jne. Non mi fido de’ miei trafporti. ) ( parte. )

SCENA XIII.

Isacco, poi Pamela.

Pamela , AfOn credo mai, che fe mio Conforte venifle a. 
rifapere, che io ho fcritto quefto viglietto , po- 

terte di me dolerfi . Finalmente mio Padre ifteflo mi ha con» 
figliato a fcriverlo, ed a mandarlo . Tutto è all’ordine 
per la partenza, e fe fi allontana da Londra il mio fpo- 
fo , Artur folamente può follecitare la grazia per il po
vero, mio Genitore . Dall’ acquirto della fua libertà dipen
de la rifoluzidne di far venire mia Madre , Muoio di vo
lontà di vederla . Ardo i miei Genitori piò di me ftef- 
fa, e non fono mai di foverchio le diligenze amorofe di 
una Figliuola,, Ifacco.

Ifacco . Miledi.
Pamela. Sai tu dove abiti Milord Artur?
Ifacco. Sì Signora .
Pamela. Recagli querta lettera.
Ifacco. Sì Signora .
Pamela. Procura di dargliela cautamente.
Ifacco. Ho capito.
Pamela, Secondate , o Cieli , i miei giuftirtìmi defiderj

)

SCE-
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SCENA XIV.

Isacco, poi Milord Bon fiL.

ìfacco . ( serva la lettera, la pone in tàfca, e j’ ìncam* 
V-/ mina.

Bonfil * A ine quella lettera « ( ad Ìfacco . )
ìfacco. Signore .... ( dubbiofo . )
Bonfil. Quella lettera a me * ( con autorità . )
ìfacco. Sì, Signore. ( glie la dà. )
Bonfil. Vattene. { ìfacco parte. )

S C É N A XV.

Milord Bonfil solo.

Banfi!. T) Amela fcrive una lettera 1 Milord Artur ? fen- 
1 za dirmelo ? per qual ragione ? Aprali quello 

Foglio . Mi trema la mano ; mi batte il core. Preveg
go la mia rovina . ( apre, e legge . )

Milord .
Mio Marito mi ordina improvvifamente portarmi con Lui 
alla Contea di Lincoln. E’ necellario, eh’ ella lo parteci 
pi a Milord Artur ? Che confidenza ? che intereHatezza 
ha con Lui ? Voi fapete, eh' io lafcio in Londra la miglior 
parte di me medefima.... Come ! non fono io la parte 
più tenera del di lei cuore ? Chi mi ufurpa quel pollo, 
che per tanfi titoli mi conviene ? E mi confida follante 
la voftra bontà y in cui unicamente confido . Ah mi tradi- 
feono i fcelletati . Non mi fpiego più chiaramente per non 
affidare alla carta un fegreto sì rilevante...........No, non 
permette il Cielo che colpe ùmili fliano lungamente oc
culte . Voi fapete il concerto noftro di quefta mane . ( Ah 1 
perfida ) e fpero , che a tenor del medefimo , vi regolerete 
con calore , e prudenza . Se Verrete alla Contea di Lin~ 
cola a recarmi qualche confolazione t terminerò di penare . 
Mi fento ardere ; non pollò più . Mio Marito vi vedrà 
volentieri . Sì, perfida , il mio buon core , non mi farà

cono-
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Cònofcere un mio rivale . Ma che dico un rivale ? un’ 
empio profanatore del decoro, e dell’ amicizia . Ingratif- 
ma Donna .... e farà poflìbile , che la mia Pamela ha 
ingrata ? sì, pur troppo , non vi è più ragione per du
bitare . N on ho voluto credere al Cavaliere, non ho vo
luto credere a mia Sorella ; Jevre è d’accordo ; Artur 
è mendace ; Pamela è infida . Ma quei tremori , quei 
pianti, quelle dolci parole ? .... Eh fimili inganni non 
fono infoliti in una Donna . Quella h più brava, che sa 
più fingere ; ma io faprò smafcherar la menzogna , pu
nir la frode, e vendicare l’infedeltà. Sì la farò morire .. , 
Chi ? Pamela ? Pamela ? morirà Pamela ? morirò., nel dir- 
Jq, e féntomi morir, nel penfarlp .

Fine dell’Atto Primo %

ATTO
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ATTO SECONDO*
s C E bJ À PRIMA.

Milord Bonfilì poi Isacco *

Bonfil. ( T^Afleggid alquanto fiofipefio j poi chiama. ) Ehi ì 
1 fiacco . X Signore .
Bonfil. (Seguita a palpeggiare $ e penfiare
Ifiacco . ( Si ferma immobile ad appettare. )
Bonfil. (Non vorrei precipitar la rifoluziòne ; ) (da fiepafi- 

fieggiando. ) ( Andrò cauttì ne! rifolvere ; ma Pamèla non 
mi vedrà ptimaj ch’io nbn fia fincerato. ì di lei occhi 
ini potrebbero facilmente fedurre ; ) Ehi i ( chiamando e 

palpeggiando / ) 
Ifiacco. Signore . (fienza moverfi ìf
Bonfil i (L’amore ini parla ancora in favore di quell’ in

grata . ) ( palpeggiando . ) ( Sì, così fi faccia. Parlifi con 
Milord Artur ; Mi parve fethpre un Cavaliere fincéto . 
Proverò a meglio fperiinentarlo. ) Ehi.

IfiaCco. Signore * ( come fiopra. )
Bonfil. Va in traccia di Milord Àrtur. Digli , che ho ne- 

ceflità di parlargli. S’egli vuole venir da me; s’io deg- 
gio pattar da lui, o dovè vuòte * che ci troviamo.

Ifiacco . Sì Signore . I
Bonfil. Portami la rifpofla e
Ifiacco. Sarete fervito. (in atto di partir?
Bonfil. Fa pfefto.
Ifiacco. Subito. (s’incammina colla fiolita flemma
Bonfil. Spicciati * cammina, follecita il patto.
Ifiacco. Perdonate. (Il Lacchè non l’ho fatto maD) ( dafie, 

e parte. )

SC E-
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SCENA IL

Milord Bota fi l poi Madama Jevre.

Bonfil. T A flemma di coflui e infoffribile . Ma è fedele * 
J-u Mi convien tollerarlo in grazia della fedeltà •* 

Jevre. Signore.. t
Bonfil. Noti vi ho chiamato.
Jevre. E non potrò venire fenza elfer chiamata?
Bonfil. No ; non potete venire .
JeVre. Fin’ora ci fon venuta.
Bonfil. Da qui in avanti noil ci verrete più .
Jevre. É perche?
Bonfil. Il perchè lo fapete voi.
Jevre. Siete in collera per una bugia, che vi ho detto?
Bonfil. Dite , che ile ho fcoperta una fola ; ma fa il Cielo 

quante ne avrete dette.
Jevre. In verità, Signore , non ho detto, che quella fola * 

e 1’ ho fatto per bene .
Bonfil. Perchè tenermi nafcollo il collòquio di Pamela con 

Milord Artur?
Jevre. Perchè conofco il voflró temperamento . So che liete 

affai fofpèttofo, e dubitavo, che pótefte prenderlo in ma- 
la parte.

Bonfil. Io non fofpetto fenza ragione 1 La geìofia non mi 
accieca. Ho fondamento ballante per diffidare della one- 
Hà di Pamela *

Jevre. Oh cofa dite mai ? Diffidar di Pamela è Io ilelfo, 
che dubitare della luce del Sole .

Bonfil. Sapete voi i ragionàthehti di Pamela con Milord Artur ?
Jevre. Li fon beniflìmo.
Bonfil. Come li fapete$ fe non vi folle prefente?
Jevre. Li so, perchè ella me li ha confidati.
Bonfil. Io li so molto meglio di voi.
Jevre. Avete parlato colla volita Spola?
Bonfil. No .
J evre . Parlatele .
Bonfil. Non le voglio parlare.
Jevre. Or’ora verrà qui da voi.
Bonfil. Se ella verrà, me ne anderò io.

Jevre,
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Jevre . Non dovete partire iniieme per la Contea di Lin

coln?
Bonfil. No, non fi parte più .
J evre. Ella ha preparato ogni cofa .
Bonfil. Mi difpiace dell’ inutile fua fatica. ( ironicamente. ) 
Jevre . ( Ciré uomo volubile I e poi dicono di noi altre

Donne . )
Bonfil. Se non avete altro da dirmi potete andare.
Jevre. Non volete venire dalla voftra fpofa ?
Bonfil. Non ci voglio venire .
Jevre, E non volete permettere, ch’ella venga qui?
Bonfil. No, non la vo’ vedere .
Jevre. £ come ha da finire quella facenda?
Bonfil. In quelle cofe voi non vi dovete impacciare », 
Jevre » In verità, Signore, liete una bella Telia.
Bonfil. Sono il Diavolo , che vi porti.
Jevre. Con voi non fi può più vivere.
Bonfil. Io non vi prego perchè relliate .
Jevre. Se folle viva la voftra povera Madre ! ...
Bonfil. Vorrei, che folle viva mia Madre, e che folle cre

pata voi.
Jevre. Obbligatiftìma alle di lei grazie...
Bonfil. Sciocca .
Jevre . E’ infoffribile -
Bonfil. Andate.
Jevre. Sì, vado. ( Ci fcometto, che ora è pentito d’avere 

fpofata Pamela . Fanno così quelli uomini . Fin che fo
no amanti ; oimei, pianti, fofpiti, difperaziorii ; quando 
fono mariti, diventano diavoli, bafilifchi . elafe, e parte. )

SCENA III.

Milord Bonfil solo.

Bonfil. KTOn farebbe cofa fuor di natura , che Jevre te- 
IV neffe più dalla parte di Pamela , che dalla mia.

Le Donne hanno fra di loro un’interelfe comune, quan
do trattali di mantenerli in concetto prelfo di noi. Ol
tre di ciò, Jevre ha fempre amato Pamela ; e fe meco è 
attaccata per interefle lo farà molto più foco lei per 
amore . Tutto, ciò mi fa diffidar di coftei , e- diffidando
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di Jevre , poffo dubitare ancor di Pamela . Se e Camino 
la condotta, ch’ella ha tenuto meco , non dovrei creder
la menzognera , ma le Donne hanno 1’ abilità di faper 
fingere perfettamente . Potrei lufingarmi, che riconofcen- 
dofi nata di nobil fangue , fi trovaffe in maggior impe
gno di coltivare le maflìme dell’ onertà , e del contegno , 
ma poffo anche temere, ch’ella abbia perduta quella fog- 
gezione, che le infpirava la fua creduta viltà ; e che la 
icienza del proprio effere l’invanifca a fegno di fuperare 
i rimorfi , e non abbia per me quella gratitudine , che 
a miei, benefizi fi converrebbe . Quelli miei argomenti 
fono per mia disgrazia falla ragione fondati ; Ma quel
la fieffa ragione, che cerca d’illuminarmi, avrà forza per 
Animarmi . Ho amata Pamela , perchè mi parve degna 
d’amore 5 faprò abbonirla , quando lo meriti. Ero di- 
Ipofto a fpofarla, quando la credevo una ferva. Avrò il 
coraggio di ripudiarla , benché riconofciuta per Dama ; 
Sì , la buona Filofofia m’infegna , che chi non sa vin
cere la paffione non merita di elfer uomo , e che fi ac- 
quifta lo fteffo merito, amando la virtù, e deteftando la 
fcelleraggiae. ( parte. )

SCENA IV. .

Miledi Pamela, e Madama Jevre.

Jevre. T^Oc’anzi il Padrone era qui . Potrà effere poco 
1 lontano. Trattenetevi, che lo andrò a ricercare .

Pamela. No, no, fermatevi. Dovrefte conofcerlo meglio di 
me . Guai a chi lo importuna foverchiamente . Defidero 
di vederlo , defidero di parlargli , ma vo afpettare, per 
farlo, un momento opportuno. Il .Cielo vede la mia in
nocenza, ed i fuoi fallì fofpetti ; Mi vergogno a dover
mi giuftificare ; pure l’umiltà non è mai foverchia , ed 
un marito , che mi ha a tal fegno beneficata , merita, 
che innocente ancora , mi getti a’ fuoi piedi a fupplicar- 
lo perchè mi afcolti.

Jevre . Non so, che dire ; s’io foflì nel cafo voflro, non. 
farei così buona ; ma forfè farei peggio di voi , e può 
darli che coHa dolcezza vi riefca d’illuminarlo.

T
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Pamela ,t Chi fa mai, fe mio Padre abbia penetrato niente , 

di quello fatto ?
Jevre. Non l’ho veduto. Signora, e non ve lo faprei dire, 
Pamela. Voglio andar a<i aflicurarmene. {in atto di partire. ) 
Jevre. No, trattenetevi, non trafcurate di vedere Milord, 

prima ch’egli efca di cafa ,
Pamela. Andate voi da inio Padre, Sappiatemi dire, feha 

penetrato nulla di quello mio novello travaglio,
Jevre . Sì Signora, reflate qui , e prego il C^lo » che vi 

confoli, {parte.')

cQSLA.C'A' 5

SCENA V,

Miledi Pamela, poi Milord Artur,
Pamela. Tj'*grande veramente il bene, che ho confeguito 

IL dal Cielo, e conviene , ch’io me lo meriti 
colla foflerenza. Ma in due cofe fon’io colpita, che in- 
tereflano troppo la mia tenerezza, Il Padre, e lo Spola 
fono i due cari oggetti dell’amor mio, e fono al punta 
di perder uno , e di eflere abbandonata dall’ altro . Ah 
nata fon per penare , e non fo quando avran termine i 
miei martori ,

Artur . Miledi. ( /aiutandola . )
Pamela, Voi qu; Signore? non fapete i difordini di quella 

Cafa ?
Artur. Non vi rechi pena la mia prefenza ; fon qui venuto 

per ordine di Milord voftro Spofo.
Pamela' Compatitemi, s’io mi ritiro; non vorrei, che mi 

ritrovafle con voi. ( in atto di partire. )
Artur, Accomodatevi; come vi aggrada,
Pamela. Milord , avete novità alcuna in proposto di mia 

Padre ?
Artur . Ho un viglietto del fegretario di flato, ( accoflandtjì 

un poco. )
Pamela, Ci dà buone fperanze ?
Artur , Mi pare equivoco ; non l’intendo bene.
Pamela . Oh Cieli ! lafciatemj un po’ vedere,
Artur, Volentieri, ( caccia di Ta/ea un viglietto.)
Pamela. Preflo prefto, Milord .
Artur. Eccolo qui Madama, ( Nel? atto che dà il viglietto 

a Pamela , e/ce Milord Bonfil ed in/ojpettijce . )
SCE-
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S C E N A VI.

Milord Bonfil, e detti.

Bonfil. T>Erfìdi, lugli occhi miei?
Artur. A A che vi trafporta la gelofia?
Bonfil. Che cofa v’ interefla per Lei ? ( ad Artur )
Artur. Un Cavalier d’onore dee difendere l’innocenza.
Bonfil. Siete due mancatori.
Artur . Voi non fapete quel, che vi dite .
Pamela . Permettetemi, eh’ io porta almeno parlare . 
Bonfil. Non afcolto le voci di una femina menzognera. 
Pamela. In che ho mancato, Signore?
Bonfil. Quello nuovo colloquio giuftifica le voflre male in

tenzioni ..
Pamela., Potrete riconofcere da quello foglio... ( prefenta a 

Bonfil il vigliata. avuto, da Artur . ) 
Bonfil. ( Prende il viglietto , e lo fìraccia . ) Non vo’ leg

gere altri viglietti , ne ho letto uno, che balla . Così 
non 1’ averti letto ; così non vi averti mai conofciuta !

Pamela * Ma quella poi, compatitemi , è una crudeltà . 
Artur. E’un procedere fenza. ragione .
Bonfil. Come ! non ho ragione di rifentirmi , trovandovi 

foli in quella Camera per la feconda volta in un. fofpettofo 
colloquio ?

Artur . Io ci venni da voi ehiamato.
Bonfil. E voi perchè ci vernile ? (a Pamela . y
Pamela . Per attendervi , per parlarvi , per fupplicarvi di 

credermi, e di aver compaffione di me .
Bonfil. Non la meritate.
Artur . Voi fiete un cieco che ricufa d’illuminarfi .
Bonfil. Le vollre importare non mi getteranno la polve ne

gli occhi.
Artur. Giuro al Cielo ; l’onor mio non regge a fimili in

giurie .
Bonfil. Se vi chiamate offefo, ho la maniera, di foddisfarvi. 
Pamela. Deh per amor del Cielo...
Bonfil. Partite . ( a Pamela . )
Pamela . Caro Spofo ., .
Bonfil. Non ardite più di chiamarmi cqn quello, nome. 
Pamela . Che farà di me fventurata ?

T a Bm-.
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Bonfil. Preparatevi ad un verdognolo ripudio.
Pamela. No; dite piuttofló, eh’io.mi prepari alla morte. 

Non farà vero , eh’ io (offra un’infulto non meritato . 
Tre cofe amo in quella vita: Voi, mio Padre, e il mio 
onore . Fra voi, e mio Padre potrelle difputare nel cuor 
mio il primo loco; ma l’onore vi fupera tutti due, e fe 
in grazia voftra farei difpofla a foffrir moltiffìmo, quan
do trattali dell’ onore non loffio niente. Condannatemi a 
qualunque pena, riconofcerò voi folo per mio giudice , 
per mio fovrano ; ma fe col ripudio tentate difonorarmi, 
faprò ricorrere a chi può più di voi . Siete di me pen
tito ? foddisfatevi colla mia morte ; sì, morirò , fe così 
vi aggrada , ma vo’ morir volita fpofa ; ma vo’ morire 
onorata. {parte.}

SCENA VII.

Milord Artur, e Milod Bonfil.

Bonfil. qI, Pamela fu fempre mai Io fpecchio dell’ onefià ; 
O voi avrete il merito di averla villanamente fedotta.

Artur . Siete con elfa ingioilo, quanto meco voi fiete ingrato. 
Bonfil. Lo vofira falfa amicizia non tendeva, che ad ingan

narmi ;
Artur. Le voftre indegne parole meritano di effere smentite 

col vofiro fangue.
Bonfil. O il mio, od il vollro laverà la macchia dell’onor 

mio. {parte.}
Artur. Il Cielo farà giuflizia alla verità. {parte.}

SCENA Vili.

Pamela, e Madama Jevrk.

Pamela. Adama Jevre , confi®liatemi voi nella mi* 
IVI eftrema difperazione .

J evre. Per dire la verità , comincio a confondermi ancora 
io. Buona cofa, che vollro Padre ancor non fa niente . 
Ma farebbe -forfè meglio eh’ éi Io fapelfe. Vi darebbe qual
che configlio.

. • Pa.
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Pamela. Qui non c’ è più neffuno. Dove mai faranno eglino 

andati?
Jevre. Sono andati giù; li ho tentiti fcender le fcale.
Pamela. Temo del precipizio di alcun di loro. Hanno tutti 

due al loro fianco la Spada..
Jevre. Eh avranno confiderato, che pena c’è in Londra a 

metter mano alla Spada; I pugni fono le armi, con cui 
fi fanno in Inghilterra i duelli.

Pamela. Ma io fono così agitata, e confala, che mi man. 
ca fino il refpiro.

Jevre. Parlate un poco con voftro Padre. Informatelo della 
volita difgrazia, e fentite cola vi fa dir quel buon vecchio .

Pamela. Non ho core di farlo. So la di lui delicatezza in 
materia d’ onore, e fo che ogni mia parola, gli farebbe 
una ferita al feno.

Jevre. Volete, che gli dica, io- qualche cofa ?
Pamela. No, è meglio, ch’ei non lo- fappia.
Jevre. Che non lo venga a fapere è impolfibile. E fe lo fa 

per bocca d’altri è peggio. Dubiterà, che fieno vere le 
voftre mancanze, fevoi non avete coraggio di confidarvi 
con lui ; permettetemi ch’io l’informi ; lo farò con maniera .

Pamela . Fate quel, che vi pare .
Jevre. Poverina ! vi ricordate quando il Padrone vi voleva 

ferrar in Camera? Quando vi dor2> quell’Anello? allora 
vi faceva paura il fuo amore, ora vi fa paura il fuo fde- 
gno; ma quanto allora vi fu utile la modeftia, oracne- 
ceflario l’ardire. Non abbiate timore. Dite le voftre ra
gioni dove fi afpetta. Scommetto l’offa del Collo, che 
le .andate voi a trattare la voftra caufa in un Tribuni 
di giuftizia, portate via la vittoria, ed c condannato il 
Giudice nelle fpefe. • (parte.)

SCENA IX.

Pamela , poi Miledi Daure .

Pamela. yEvre procura invano di follevarmi. Sono troppo 
J opprefla dal mio dolore .

Miledi. Gran cole ho di voi fentite, Signora..
Pamela . Deh , cqgnata mia dilettifiima... ..,
Mi ledi. Sofpendete di darmi un titolo, che da voi notimi 
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degno ricevere . L’ avrei (offèrto più volentieri da Pame
la rudica, di quel, eh’ io lo (offra da Pamela impudica. 
La forte vi aveva «indamente trattata colla condizione 
fervile , e non vi fe afeendere al grado di nobiltà , che 
per maggiormente punire la vofira fimulazione.

Pamela. Miledi, il vodro ragionamento non procede da una 
mifurata giudiaia , ma da quel mal’ animo , che avete 
contro di me concepito. Perchè mi trovade redìa a con- 
defeendere ai vodri Voleri , mi giurade odio , e vendet
ta ; e quell’ abbraccio , che mi donade nel cambiamento 
di mia fortuna , fu uno sforzo di politica intereflata. 
Celade il vodro fdegno fin che non vi è riufeito mani- 
fedarlo ; ora per foddisfare al mal’ animo , vi prevalete 
delle mie disgrazie , e voi forfè , unita all’imprudente 
Nipote, corrompede l’animo del mio fpofo , e macchi
nane la mia rovina . Con tutto ciò , non crediate eh’ 
io vi odj, come voi mi odiate. Mi preme falvar l’ono
re, fpero di farlo, ma fe poteflì contro di voi vendicar- 

• mi, credetemi, non lo farei. Lo fapete, fe vi fono data 
amica una volta , e malgrado all’ ingratitudine , lo farei 
ancora nell’ avvenire .

Miledi . Vi afcolto per ammirare fin dove giunge l’ardire 
di ,una rea convinta .

Pamela. Chi rea mi crede mentifee.
Miledi. A me una mentita ?
Pamela . Perdonatemi , non intendo di darla a voi , ma a 

chi ingiudamente mi accufa.

SCENA X.

Isacco, e le suddette.

Ifacco. ll/rlledi. (falut andò Pamela. ) Miledi. (falutan- 
-IV1 do Miledi Dante, )

Miledi. Che cofa c’ è ?
Ifacco. Il Padrone , Milord Artur , il Cavaliere Ernold fi 

battono colla pidola.
Pamela. II mio Spofo? 
Miledi. Mio Nipote ?
Ifacco. Miledi. Miledi. (fallita, e parte. )

SCE-
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SCENA XI.

Miledi Daure * Pamela * eoi Mons. Lóngmàn ;

Pamela ; /aH numi ! (decorrete il mio Spòfo .
Miledi. Vi/ Vo’ cercar d’impedire* fe fia pòffibilé ; a 
Longnìan ; Dove andate Signore ?
Pamela. Milord è in pericolo.
Longman . Trattenetevi * che 1’affare fe finito.-
Pamela. Il mio Spòfo?
Longman ; E’ falvo ;
Milèdi. Mio Nipote ?
Longman ; E’ fatlifTimd a 
Pamela ; Milord Artur ? 
Longman : I? ha pafìàtà bene ; 
Miledi ; Come andò la faccenda ?
Longman-. Uditela* che feda Commedia; Altercavano fra di 

loro il Padrone, e Milord Artur, entrò il Cavaliere per 
terzo , fe /I e rifeàldatà ìa riffa . 1 due primi avrebbero 
voluto venire all’ armi * ma temevano i rigòtofi divieti 
di qUeflo Regno ; V impfudehtifUmó Cavaliere , che ne* 
fuoi viaggi hi imparate le còflurhahze peggióri * promòf- 
fe in terzo la sfida della pillola ; Toccò a Lui à bàtter- 
fi primo cori Milord Artur ; Si pofero iti certa diflanza 
Il Cavaliere tirò * e la pillola hori prefe foco . Milord 
Artur corfe avanti * é gli pfefehtò là pillola ài petto . 
Il CaValief fe la vide brutta; Prétèrtdevà di pótet pren
dere Un’ altra pillola ; Milord Attuf fofleheva effer pa
drone della di lui vita* è Milord Borifil * CaValiete ono
rato, quantunque nemicò di Milord Artut * diede ragio
ne a LUÌ* diede il torto ài Cavaliere* e quelli con tut
to lo fpititó di Viaggiatore principiava a tremare dalla 
patita ; Milord Artur fece allora un’ anione eroica ; dide 
al Cavaliere : Io fon padrone della Vodlra vita, ve la do
no, e' fpàto la piftòlà in atia ; 11 Cavaliere non fàpeva 
di effere vìvo , o rhòfto ; Stette uri pezzo fofpefo, fe poi 
difle à Milord Artur ì Milord , io * che ho Viaggia
to , riori ho trovato’ tiri galànt’ Uòmo maggior di voi. 
Il Padrone fi difpóneva colla pillola a batteffi con Mi
lord Artur. lì Cavaliere glie là toife di marie, e lafca-
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ricò contro un arbore , fece un falto per 1’ allegrezza , 
e tirò fuori il fuo taccuino per regiftrar quello fatto , 
Milord Artur fe n’è andato fenza dir niente . Il Pa
drone partì beftemmiando , e il Cavaliere reflò in Giar
dino, cantando delle canzonette Francefi.

Pamela . Sia ringraziato il Cielo . Niuno è pericolato.
Miledi. Dove andò mio Fratello?
Longman. Nell’ appartamento terreno .
Miledi. Anderò a ritrovarlo. (/» atto di partire. )
Pamela. Non andrete fenza di me . (volendola feguitare 
Miledi . Fermatevi ; a voi non è lecito di vederlo .
Pamela. Non potrò vedere il mio Spofo ?
Miledi. No , vi ha ripudiata nel core , e vi ripudierà le

galmente . (parte . )

SCENA XII.

Pamela, e Monsieur Longman.

Pamela. KlOn impedirà, eh’io gli parli. (inatto di par- 
1 N tire.)

Longman . Ah , Signora , fermatevi . Il Padrone è troppo 
adirato contro di voi. Ora ha più che mai il fangue caldo. 
Non vi efponete a un’infulto.

Pamela . Monfieur Longman , che cofa mi configliate di 
fare ?

Longman. Non faprei. Sono afflitto al pari di vói.
Pamela. Credete voi, eh’ io fia rea della colpa che mi vie

ne appofta ? •
Longman . Oibò ; vi credo innocentiflìma.
Pamela. E ho da foffrire di eflere calunniata?
Longman . Abbiate pazienza . Il tempo farà feoprire la ve

rità . Il Padrone è gelofo. Non vi ricordate, che fuge- 
lofo di me ? Non vi ricordate , che paura mi ha fatto ?

Pamela . Parla di ripudiarmi, la minaccia è terribile.
Longman. Non Io farà ; ma quando mai Io facefle . .. Pa

mela , ancora vi amo. Oh povero me ! non mi ricorda- 
. va che fiete nata Contefla . Compatitemi per carità , vi 

ho voluto bene, e ve ne vorrò iempre. Uh fe mi lèn- 
. tifle il Padrone ! Vado via . Dove pollo , fate capitale 

di .me . . . (parte. )
SCE-
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S C E N A XIII.

Pamela , e poi il Cónte d’ Auspingh suo Padre 
* in abito civile .

Pamela. rnpUtti mi amano , ed il mìo caro Spofo mi odia .
1 Numi, per qual mia colpa mi punite a tal fe^no ? 

Ho io forfè con troppa vanità di me ftefla ricevuta la gra
zia , che mi ha offerto la provvidenza ? Non mi pare . 
Sono io flata ingrata ai benefizi del Cielo ? Ho mal cor- 
rifpoflo alla mia Fortuna } Eh che vado io rintraccian
do i motivi delle mie sventure ? Quelli fono palefi fol- 
tanto a chi regola il deflin de’mortali ; a noi non lice 
penetrare i fuperni arcani; Sì, fon ficuriflìma, che il Nu
me eterno affligendomi in cotal modo, o mi punifce per
le mie colpe, orni offre una fortunata occafione per me
ritare una ricompenfa maggiore.

il Conte. Figlia........ oimè foftenetemi, il dolore mi oppri
me, non ho forza per reggermi , non ho fiato per isfo- 
gar la mia pena.

Pamela. Deh caro Padre, non vi affiggete . Sono innocente, 
e l’innocenza non è abbandonata dal Cielo.

Il Conte . Sì , è vero ; ma l’umanità fi rifente . Sono av
vezzo a foflrire i difagi di quella vita , non le macchie 
dell’ onor mio.

Pamela. Si smentirà la calunnia ; farà conolciuta la verità. 
Il Conte. Ma intanto chi può foffrire quella mafchera ver- 

gognofa ?
Pamela. Soffrir conviene le difpofizioni del Cielo.
Il Conte. Il Cielo ci vuol gelofi dell’ onor noftro . Merita 

gl’ infiliti chi li fopporta.
Pamela . Che pofiìam fare nello flato nofl.ro ?
Il Conte . Tentar ogni firada per redimere la riputazione 

depreda. Svelar gì’ inganni, e domandare giuflizia .
Pamela . Oime ! qual mezzo abbiamo per appoggiar le no- 

ftre querele ? Il mio fpofo è il noftro avverfario. Milord 
Artur è in fofpetto . Chi può parlare per noi , chi può 
trattare la noftra cauta, chi può farci lare giuflizia?

Il Conte. Io, Figlia, io Aedo , andrò a gettarmi ai piedi 
del Re 5 e colle mie lacrime, e colle mie preci...

P*.
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Pamela . Voi ardirete di prefentarvi al Monarca ? Voi, che 

tuttavia liete Oppfeflo dalla divifa di reo , vi arrifchiere- 
fte di precipitate la grazia $ di cui vi potete ancor lu- 
fingare ?

Il Contei Che giovami una taì grazia, fe fia difonorato il 
mio fangue? Pochi giorni di vita mi rimangono ancora, 
e poco goder io pòflo del Reale reicrittO i Sì t vo’ mo
rire , ma vo’ morire ©notato ♦ Prefentetò al Regai Tro
no un Reo cadente $ ma fofterfò la caufa della mia fi
glia. 11 Re non può confondete l’innocenza voftra còlle 
mie colpe * A cofto della mia morte j farò palefi gl’ in- 
lultij che a voi fi fanno ; e fata un teftimònio di Veri
tà manifefta mirar uh tenero Padre, che fi fagfifica Vo
lontario pef là pròpria Figlia innocente .

Pamela i Ah tolga il Cielo un sì ttifto pehfief dalla .Voftra 
mente -

Il Conte i Figlia j fc voi mi amate < non m’impedite uri paf- 
fo iridifpenfabile al noRro decoro ; Ve lo comandò coll’ 
autorità $ che ho fopra di voi « Lafciatemi andate $ é rac
comandatemi ai Numi t Se più non ci vediamo qui inter
ra , ci rivedremo un giorno iael Cielo » La voftra pove
ra Madre farà in viaggio pef Londra ; Abbracciatela tri 
nome mio « Confolateia j fe potete * Cafa Figlia ; il Cie
lo vi benedica. {parte. )

Pamela > Ahi! mi ferito moi>e< {parte. )

Pine deli\Ita Secando /
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SCENA PRIMA*

Milord Bonfil } For Isacco.

Bonfil » X T^n ho provàto inai un' anguria ri’ animo , qua^ 
l\l le ora provo . Meglio per me farebbe flato , 

che Milord Artur mi avelfe prevenuto nel cólpo , e mi 
avelfe tolta la vita . Mi fovviene de’ teneri miei affetti 
con quell'ingrata » ricordotni gli amorofi traspòrti » gli 
affanni , le dubbierà , i combattimenti dell’ animo, ma 
niente di ciò può paragonarli alle fmahie, che mi agita
no prefentemente . Trattavali allora di confolar il mio 
cuore, ora trattafi di lacerarlo per fempre . Quell'onore, 
che argomentava contfó la mia paffione , mi porge ora la 
fpada in mano per cancellarne gli oltraggi * Ma che ? 
potrò effer fevero con colei » che ho amato teneramen
te ? con Colei che a mio difpetto ancor amo ? Ah sì , 
in grazia di quelli teneri affetti » fcemifi a me il cordo
glio» ed a lei la vergogna * Le fi rifparmi la folennità 
del ripudio * Sappia il di lei Padre le mie intenzioni . 
Non lafcierò di procurare a quello buon vecchio la fua 
libertà, e s’ ella fi accomoda a non ifcollarfi dal fuo Ge
nitore , farò pronto anch’ io a fagrificàre la pace, l’amo
re , e la fucceffione della famiglia a quell' aflro che mi 
ha feco lei sì barbaramente legato. Ehi.

Ifacoo. Signore.
Bonfil. Il Conte d'Aufpingh.
Ifuoco, Sì Signore. )

SCE-
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SCENA IL

Milord Bonfil, poi M;ledi Daure.

Bonfil. j^Reveggo qual dolorofo colpo farà al cuore di que- 
1 fio Padre onorato l’infelice dettino della figliuola .

Perquetto appunto vuole l’umanità , eh’ io cerchi di mino
rargli la pena. Quel, che potrebbe nuocergli più di tut
to farebbe la pubblicità . A quetta procurerò rimediare . 

Mi ledi. Milord , mi confolo di cuore vedervi ufeito felice.
cernente da quel pericolo, in cui vi trovatte.

Bonfil. Di qual pericolo favellate ?
Miledi . Parlo di quello della Pillola.
Bonfil. Io non capifco quello, che vi diciate,
Miledi. Non occorre negarlo. So tutto .
Bonfil. Voi non dovete faperlo.
Miledi . Ma fe lo so.
Bonfil . Se lo fapete, dovete perfuadervi di non faperlo.
Miledi. Sarà difficile .
Bonfil. Dov’ è il Cavaliere vottro Nipote ?
Miledi. Credo fia ancora in Giardino . Non l’ho più ve

duto dopo il fatto della pillola.
Bonfil . Di che pillola ? ( alterato. )
Miledi. Ah non 1’ ho da fapere ?
Bonfil. Dovete perfuadervi di non faperlo.
Miledi. Ma perchè mai ?
Bonfil. Parliamo d’ altro.....
Miledi. Sì, parliamo d’altro. Qual rifoluzione prenderete 

voi con quella Femina , indegna di eflere voflra Spofa ?
Bonfil. Parlate di Lei con un poco meno di libertà .
Miledi . Come ? ad onta delle fue mancanze feguitate voi a 

difenderla ? :
Bonfil. A me non lice difenderla , e a voi non conviene 

di maltrattarla .
Miledi . Il fangue m’interelfa per l’onore di un mio Fra. 

tetto.
Bonfil. Farefie bene , fc il vottro fangue non folfe conta

minato dall’ odio.
Miledi. Non è forfè vera l’intelligenza di Pamela con Mi

lord Artur?
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Bonfil. Potrebbe darli, che non folle vera.
Miledi . Perchè dunque sfidarlo colla pillola ?
Bonfil. Colà parlate voi di pillola ? ( con ifdegno . )
Miledi. ( Se non fofie mio Fratello Io {Impazzerei come 

un cane, )

SCENA III, 

Isacco, e detti*

Ifacco. pignore, il Conte non fi ritrova *
Bonfil, O Sciocco ! ci deve elTere.
Ifacco. Eppure non c’è*
Bonfil. Come ! Il Padre di Pamela non c’è?
Ifacco. Sulla mia parola non c’ è *
Bonfil. Cercalo, e ci farà »
Ifacco . Sì Signore. ( in atto di partite. )
Miledi. Dimmi hai veduto il Cavalier mio nipote ?
Ifacco. Sì Signora. E’ in fala con un Minillro di Corte.
Miledi. Che vuole da lui quello Minillro di Corte?
Bonfil. Lafciate , ch’ei vada a ricercare del Conte. ( a Miledi.) 
Ifacco. Vado. (Manon ci farà. ) {parte. )

S C E N A IV.

Miledi Daure, e Milord Bonfil.

Miledi * Q Emilie? Un minillro di Corte parla col Cavaliere.
Bonfil. vJ Che volete inferire per quello ?
Miledi. E che sì, che indovino perchè è venuto quello mT 

niftro ?
Bonfil. E perchè credete voi fia venuto ?
Miledi . Per il fatto della Pillola .
Bonfil. Vqì mi volete, ùt dire delle beflialità. {alterato.') 

‘Miledi. Abbiate pazienza. Io non lo pollo diflìmulare.

SC E-
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SCENA V.

Isacco , e detti.

Ifacco, Qlgnore , il Conte non c’è.
Bonfil. C) Lo fai di certo ?
Ifacco . Non c’ è.
Bonfil .Ne hai domandato a Pamela ?
Ifacco. Ne ho domandato.
Bonfil. Che cofa ha detto ?
Ifacco. Sì è meffa a piangere * e non ha rifpofto.
Bonfil, Ah sì. Pamela più di me non fi fida; teme ch’io 

abbandoni fuo Padre. Lo. tien nafcofto. Sa il fuo deme
rito , e mi fa il torto di credermi vendicativo. Andrò io 
medefimo a rintracciarlo. (in atto, di partire . )

Miledi. Mirate il Cavaliere , che viene a noi frettolofo ;
fentiamo , che novità lo conduce , ( a Bonfil, che fi ferma . )

SCENA VI*

Il Cavaliere E r n o l d , e detti.

Bmold. IV .yllord, la fapete la novità?
Bonfil . 1VX Di qual novità v3 intendete ?
Ernold. Il Conte d’ AufpinghPadre della voftra Pamela 

trafportato , cred’ io , dalla diffrazione , è andato egli 
fleflò a manifeftarfi alla Corte , e a domandar giuftizia 
per la Figliuola col fagrifizio della propria perfona.

Bonfil . E l’ha potuto far fenza dirmelo ? così mal corri- 
fpondq all’amaro fo- intereffe, che per lui mi prefi ? Con
fida forfè in Milord Artur ? Sprezza così la mia prote
zione ? Ah sì la Figlia ingrata ha (edotto, anche il Pa
dre . Quefto novello infulto mi determina al rifentimento. 
Vadali a precipitar queft’indegni. ( in atto di partire.

Miledi.. Dove andate Milord ?
Bonfil. Alla Regia Corre *
Miledi « Non vi configlio di andarvi <.
Bonfil. Perchè ?
Miledt, Perchè, fe fi (apeffe il fatto della piftola...

in-
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^fil. Andate al Diavola ancora voi. Tutti congiurano ad 

inafprirmi. Son fuor di me , M’abbandonerò alla piu 
Violenta rifolpzione , ( parte , )

SCENA VII,

Miledj Davre, e xe. Cavaliere Ernold.

Mi ledi, T O Pentite 1’ uomo beftiale ?
Ernold. JL< Che cofa dite voi di pillola?
auledi. Credete, eh’ io non Io fappia quel , che è feguito 

in giardino ?
Ernold, Mal?, Mi difpiace infinitamente, che lo Pappiate ♦ 
Mi ledi, Che male è, ch'io lo fappia?
Ernold . Cara Miledi, fiete prudente, ma fiete Donna, 
Miledi . E che vorrefte dire per ciò?
Ernold . Che non potrete tacere .
Miledi • Queflo è un torto, che voi mi fate « Son nata In- 

glefe.
Ernold. Non pretendo pregiudicarvi, Conofco la debolezza 

del Petto. Poco piò, poco meno, , le donne fono le me- 
defime da per tutto . Io che ho viaggiato। le ho trovate 
limili in ogni clima,

SCENA vili,

Madama Jevre, e detti,

Jevre, ^Ignori , per carità , movetevi a compattìone di 
O quella povera mia Padrona. Ella ò in uno flato 

veramente da far pietà. Il Marito non la vuol vedere. 
Il Padre ò andato non fi sa dove; non ha un parente, 
non ha un amico che la configli, che la foccorra, Vede 
in pericola la riputazione; teme per la vita del fuo Ge
nitore ; piange la perdita del caro. Spofo ; fa di non ef
fer rea, e non ha il modo di giuftificare la fua innocen
za. Io non fo, come viva ; non lo , come polla refifte- 
re a tante difgrazic. lami fento per lei talmente afflit
ta, e angufflata; che propriamente mi manca ilrefpiro, 

equan- 
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e quando la vedo, e quando ci penfo, mi crepa il cuor?, 
e non potto trattenere le lacrime . (piangendo . )

Ernold. Per dire la verità mi lento a movere anch’ io , 
quando vedo una Donna a piangere, mi lento fubito in
tenerire (fi afcmga gli occhi. ) Chi mai lo crederebbe ? 
un Uomo che ha tanto viaggiato non sa edere fuperiore 
alla tenerezza.

Jevre. (Io non gli credo una maladetta.)
Miledi. Pamela afflitta, Pamela abbandonata conferva però 

internamente la folita fua fuperbia.
Jevre. Superba potete dire a Pamela?
Miledi. Se tal non folle, verrebbe almeno a raccohiandar- 

fi; Sa eh1 io fono forella di fuo Marito; fa, che la mia 
protezione potria giovarle, e non fi degna raccomandarfi ?

Jevre. Non-Io farà, perchè avrà timore di non eflère ber.è 
accolta; lì ricorderà ancora dei fpafimi , che le facefte 
pattar da Fanciulla .

Ernold. Via , ditele che venga qui . Ditele che fi fidi di 
noi. Miledi mia Zia è Dama di buon Carattere, ed io, 
quando trattali di una bella Donna , cofpetto di Bacco, 
mi batterei per etta fino all’ultimo l'angue.

Jevre. Che dite, Miledi ? fe verrà da voi, l’accoglierete 
con carità'?'

Miledi. Io non ho un cuor barbaro come ella fi crede.
Jevre. E voi, Signore, l’affilierete ?
Ernold . Afficuratela della mia protezione.
Jevre . Ora la fo venire . Farò di tutto per perfuaderla .

(Quando fi ha dibifogno, conviene raccomandarfi ai ne
mici ancora . ) (parte . )

S c E N A 1X.

Miledi Daure , e II Cavaliere Ernold.

Ernold. z^HE cofa fi potrebbe tare per quefta povera 
fventuratar

Miledi. Si può far molto , quand’ ella accordi Volontaria
mente lo fcioglimento del Matrimonio, e l’allontanamen
to da quefta cafa.

Ernold . E perchè non fi potrebbe reconciliare con fuo Marito ?
Miledi, Sarebbe un perpetuar fra di loro il mal animo , e 

la
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la difcordia. Quando fra due- congiunti principia a regnare 
la difidenza non è pofTibile , che vi trionfi la pace. Tutti 
gli accomodamenti, che fra di loro fi fanno fono inftabili 
rappezzature ; ad ogni menomo inibito fi rifcalda il fan- 
gue, sì rinovan le riffe : è meglio troncare affatto il le
game , e poiché dalle nofire leggi viene in cafo tale fa
vorito il divorzio, farebbe imprudenza l’impedirne l’effet
tuazione .

Ernold. Io che ho viaggiato, vi potrei addurre cento efem* 
pj in contrario .

SCENA X.

Pamela, Madama Jtvre , e detti.

Pamela. KjO, Jevre, non ricufo umiliarmi a i miei Ilef- 
IV fi nemici, ma dubito farà inutile ancor que

llo palio.. ( piano a J euro .
Jevre. (Lo flato miferabile, in cui vi trovate , vi obbliga 

a tentare ogni ftrada . ) ( piano a Pamela. )
Ernoid . ( Eccola.. Poverina! ) ( a Miledi. )
Miledi. ( Pare, che fi vergogni a raccomandarli . ) ( ad ErnoldJ 
Jevre. Fatevi animo, e non dubitate . ) ( a Pamela, e parte.) 
Emold. Via , Madama, venite innanzi : di che avete paura ?

( a Pamela . )
Pamela . La fituazione, in cui mi ritrovo, mi avvilifce, e 

mortifica al maggior fegno . Se poteffì lufingarmi di ef
fer creduta innocente , mi getterei a’ voftri piedi a do
mandarvi pietà ; ma dubitando, che nell’animo vofiro fi 
nutrifca il fofpetto della mia reità , non fo, fe più mi 
convenga il tacere,, o li giuftificarmi.

Èrnold. ( E’ pur è vero ; una bella Donna languente com- 
parifce ancora più bella. )

Miledi. Pamela, quando fi vuol ottenere una grazia, con- 
vien meritarla, principiando dal dire la verita. Confefla» 
te la vofira palfione per Milord Artur, e fidatevi di ef
fere da me compatita.

Pamela. Ah no, non farà mai , ch’io voglia comprare ad 
un sì vii prezzo la mia Fortuna . Amo unicamente il 
mio Spofo , ho amato fempre Lui fola ; ramerò fin 
eh’ io viva 5 l’amerò benché mi voglia elfer nemico. Sa-

V rà
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rà mio -, benché da se mi difcacci , farò fua benché mi 

• abbandoni ; e morendo ancora porterò collantemente al 
fepolcro quella dolce catena , che mi ha feco lui perpe
tuamente legata *

Miledi. La voflra oflinazione moltiplica le voflre colpe. 
Pamela. La voflra difidenza oltraggia la mia oneftà. 
Miledi. Siete venuta a contendere, o a raccomandarvi ? 
Pamela. Mi raccomando, fe mi Credete innocente . Mi di

fendo fe rea volete fuppormi.
Miledi . Penfate meglio a voi fleffa , e non irritate il vo- 

flro deflino.
Pamela. Il deflino mi può volere infelice , ma non potrà 

macchiare la purità del mio cuore *
Miledi. Il volito cuore occulta l’infedeltà fotto la mafche- 

ra dell’orgoglio.
Pamela . Ah vetrà un giorno, in cui quelle voflre mal fon

date efpreffìoni vi faranno forfè arrofire <
Miledi. Orsù non ho più animo per tollerarvi.
Pamela. Partirò per non maggiormente irritarvi.
Ernold. No, trattenetevi ancora un poco. Miledi, qualche 

cofa abbiamo da far per Lei.
Miledi. Ella non merita, che di effere abbandonata . Un’ 

errore fi compatifce; l’oflinazion fi condanna, (parte. )

SCENA Xl.

Pamela, e il Cavaliere Ernolb.

Pamela. ( T^Cco l’effetto delle infinuazioni di Jevre .
■E* ( da fe . )

Ernold . Non fon chi fono, fe non la riduco umile, come 
un’agnella. , ( da fe. )

Pamela. ( Sarà meglio, eh’ io mi ritiri , a piangere da me 
fola le mie fventure . (da fe in atto di partire. ) 

Ernold.. Fermatevi; non partite * 
Pamela. Che pretendete da me?
Ernold. Defidero confolarvi.
Pamela. Sarà difficile.
Ernold. Pare a voi, ch’io non fia capace di confolare una 

bella Dorma ?
P*
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Pamela . Potrefle farlo con altre ; con ire lo credo impof4 

libile.
Arnold. Eppure mi Infingo riufcirne . Io non fono un’uo

mo di uno fpirito limitato , non fono uno di quelli, che 
camminar non fanno,’ che per una fola fìrada. Ho viag
giato affai, e ho impalato molto . Nel cafo3 in cui vi 
trovate non occorre difputate fe è, o fe non è quel, che 
fi dice di voi. Di quelle cofe j meno, che fe ne parla e 
meglio. Se anche non foffe Vero , il móndo fuol credere 
il peggio, e l’onore reità fempre pregiudicato . Io non 
vi configlio infiffere contro 1’animó guaito di Milord Bon
fil . Chi non vi vtiol, non vi meiita . Se un marito vi 
lafcia,' penfate ad aftìcurarvene un’altro . Sé lo trovate^ 
la riputazione è in ficufo.

Pamela . E chi credete voi , che in un cafo tale fi abbaf- 
ferebbe à fpofarmi ?

Prnold. Milord Artur probabilmente non fapfebbe dire di no. 
Pamela . Pria di fpofare Milord Artur , mi darei la morte 

da me medefima.
pmold . E pure mi ferito portato a credervi ; e la fede 

che principio avere di voi , mi delta a maggior com- 
paflìdne ; Dalla córiipafilone potrebbe nafcer l'amore , e 
le quell’ amore mi accendeffe il petto per voi e fe vi 
efibilfi di rimediare alle Volile disgrazie colla mia mano^ 
ricuferefle voi di accettarla ?

Pamela. Volete, che vi rifponda con libertà ? 
prnold. Sì,' parlatemi fchiettàmente .
Pamela. La ricuferei àffolutamente .
Prnold. Ricuferefle voi la mia mano?
Pamela . Sì certo .
Èrnold. Quelli fciocca dichiarazione vi leva tutto il meri

to, che voi avete . ( con ifdegho. )

,.S c E N A XII.

Milord Bonfìl, e detti.

Ronfil. ; che alterazioni fon quelle?
Pamela. v_x Ah Milord , toglietemi la vita ; ma non mi 

lafciate ingiuriare. Tutti m’infiltrano , tutti villanamen
te mi trattano# Voi fola liete Padrone di affliggermi, di

V z mor-
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mortificarmi , ma fin , eh’ io vanto Io fpeciofo titolo d* 
voftra moglie , fin che la bontà voftra mi foftre in que
llo tetto , non permettete che uno sfacciato mi dica fui 
vifo parole indegne , e mi efibifea amori novelli per di- 
ftaccarmi dal mio fpofo, dal mio Signore , da voi, che 
fiete, e farete fempre l’anima mia. {piangendo, ) 

Bonfil. ( Guarda brufeamente il Cavaliere . ) 
Ernold. Milord, mi guardate voi brufeamente?
Bonfil, Cavaliere, vi prego di paflare in un’ altra camera . 
"Ernold . E che sì , che la debolezza ? . . ..
Bonfil. Vi ho detto con civiltà, che partite.
Ernold. Non vorrei, che vi fupponefte ....
Bonfil. Quella e un’ infiftenza infoflribile.
Ernold. Scommetterei mille doppie ...
Bonfil. Ma Signore ... ( alterato. )
Ernold. Sì, vado. Non occorre , che me la vogliate dare

ad intendere. Ho (Indiato il mondo . E ho imparato af
fai . ( parte « )

SCENA XIII.

Milord Bonfil, e Pamela.

Bonfil. ( t tA imparato ad elTere un’importuno.) 
Pamela . 1JL ( Oh Dio tremo tutta . )
Bonfil. Pure in veder coftei mi fi rimefcola il fangue. ) 
Pamela. Ve’ farmi animo . ) Signore....
Bonfil. Andate.
Pamela . Oh Cieli ! mi difcacciate così ? (
Bonfil . Andate in un’ altra Camera .
Pamela. Permettetemi, che una cofa fola vi dica.
Bonfil. Non ho tempo per afcoltarvi.
Pamela. Perdonatemi. Ora non vi è nefluno .
Bonfil. Sì, vi e gente nell’ anticamera . Chi viene ora da 

me vuol favellarmi da folo a folo. Andate .
Pamela. Pazienza! ' -{'finghiozzando, e partendo. )
Bonfil. Ingrata ! ( verjb Pamela . )
Pamela. Dite a me Signore ? ( voltandofi. )
Bonfil. No ; non ho parlato con voi .
Pamela , In fatti , quello titolo non mi conviene . )

* • • • • •• ( partendo-.' )
■ < Boti*
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Bonfil. Sì, è poco al merito di un’infedele . (verfi Pamela 
Pamela. Io infedele ? (fi volta, e fi avvicina a Milord. ) 
Bonfil. Andate , vi dico .
Pamela. Perdonatemi. Avete detto infedele a me ?
Bonfil. Sì , a voi.
Pamela . Non è vero. ( teneramente mirandolo con languidezza .)
Bonfil. ( Ah quegli occhi mi fan tremare. )
Pamela . Ma in che mai vi ho ofìèfo , Signore ? ( come fipra. ) 
Bonfil. (Che tu fìa maladetta. ) (agitando/!. )
Pamela . Poffo farvi toccar con mano la mia innocenza.
Bonfil. (Voleffe il cielo, che folle vero, ) (dafi.}
Pamela . Permettetemi, eh’ io vi dica foltanto.. * 
Bonfil. Andate al Diavolo.
Pamela. Per carità non mi fate tremare. ( ritirandofi con timore.} 
Bonfil. ( Coftei è nata per precipitarmi. ) (fi getta a federe.) 
Pamela. Parto, vi obbedifeo.
Bonfil . ( Agitato fi appoggia alle fpalle della fidia y coprendo/! 

colle mani il volto . )
Pamela. Poffibile, che non vogliate più rivedermi? (di lontano!) 
Bonfil. (continua come fipra.)
Pamela . E pure , fe mi permetefle parlare. ( torna un pafi 

fi indietro . )
Bonfil. (Coni? fipra. )
Pamela. ( Pare che fenta pietà di me . Oh Cieló ! dammi 

coraggio. Che può avvenirmi di peggio? Si tenti d’im- 
pietofirlo. ) (fi accofla a Milord e r’ inginocchia vicin» 
a lui, ed egli non fi ne avvede. ) Signore .

Bonfil. Oimè < ( voltando/!, e vedendola . )
Pamela . Caro Spofo.. .
Bonfil . Andate via . Giuro al Cielo , mi volete provocare 

agli eflremi. Sì, indegna dell’ amor mio. Vattene, non 
voglio più rivederti.

Pamela . ( Si alza , e P incamma mortificata . )
Bonfil. ( Ah infelice ! )
Pamela . ( Si volta verfi Milord. )
Bonfil. Andate, vi dico.
Pamela . ( Mortificata parte . )

V SCE-
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SCENA XIV,
Milord Bonfil, poi Monsieur Longman,

Bonfil. z''"'Uai a pie, fe mi tratteneflì a penfarvi. Cortei 
VJ ha lo Beffo poter fui mio cuore . I fuoi sguar

di , le fue parole avrebbero forza di nuovamente incan- 
• tarmi. No , no, ho riabilito di repudiarla . Ma troppo 

lungamente ho fatto afpettare nell’ anticamera l’Uffiziale 
del Segretario di Stato. Non vorrei , che fe ne ofl'endef- 
fe . Ehi. Chi è di là ?

Longman. Signore . ( 'viene da quella parte , dove è entrata 
Pamela, e viene afiiugandofì gli occhi mofirando di piangeee , ) 

Bonfil. Dite a quel Minirtro, che parti , 
Longman. A qua| Minirtro, Signore? (come /opra. ) 
Bonfil. Non vi è in anticamera un’Uffiziale della Segreta

ria di Stato ?
Longman. Sì, Sjgnqre . . (come/opraì )
Bonfil. Che avete, ohe par , che vi cadaq le lacrime ?
Longman . Niente , ( come /opra. )
Bonfil. Voglio fapeflo,
Longman . Ho veduto piangere la povera mia Padrona , 

compatitemi, non mi so trattenere .
Bonfil . Andate . Introducete quell’ Uffiziale .
Longman. Sì Signore . (Ha il cuore di marmo.) (parte. )

SCENA XV,

Milord Bonfil, poi Monsieub. Majer , poi 
Monsieur Longman .

Bonfil. qE le lagrime di Pamela foffero veramente fince^ 
O re ..., ma no, fono troppo fofpette.

M^/-r • Milord . ( /aiutandolo . )
Bonfil. Accomodatevi. (/aiutandolo e /ledono.)
^dajer. A voi mi manda il Segretario di Stato.
Bonfil. Io era appunto incaminato da Lui. Trovai per ifira^ 

d$ §hi mi avvisò della voftra venuta . Tomai in dietrq
per
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per aver I’ onor di vedervi , e per udire i comandi del 
Reale Miniltro .

Mafi r. Egli mi ha qui diretto per darvi un Teftimonio del
la fua Rima, e della più fmcera amicizia.

Bonfil. Vi è qualche novità toccante 1’ affare del Conte di 
Aufpingh ?

Mafir. Non faprei dirvelo . ( convienmi per ora dirti mular 
di faperlo . ) ( da fi. )

Bonfil. Sapete voi che un vecchio Scozzefe fiali prefentato 
al Minirtro , o all’ appartamento del Re ?

Majer. Panni di averlo veduto - Ma non ve ne faprei ren
der conto . (Non è ancor tempo. ) {4afe-')

Bonfil. Che avete a comandarmi in nome del Segretario di 
Stato ?

Ma/ìr. Egli è informato, di quel , che parta fra voi, e la 
voftra Spofa.

'Bonfil. Da chi 1’ ha egli faputo ?
Ma^. Non faprei dirvelo. Sa che Miledi voftra Conforte 

viene imputata d’ infedeltà ; fa che voi. la credete rea, 
fa che volete intentare il repudio , e fa che ella li pro
tetta innocente. Il Miniltro, che ama, e venera voi, e 
la voftra cafa, e che foprattutto brama di tutelare il de
coro voftro , vi confìglia a difaminare privatamente la 
caufa, prima di farla pubblica, per evitare gli fcandali, 
e le dicerie del Paefe . A me ha conferita la facoltà di 
formarne fommariamente il procedo verbale. Quefto dee 
farli tra le voftre pareti , col femplice detto delle perfo- 
ne informate , e col confronto degli accufatori , e degli 
acculati . Per ordine del Miniftro medefimo r dee qui 
venire Milord Artur . Fate voi venire la voftra. Spofa . 
Fare , che vengano Miledi Daure , e il Cavaliere Er
nold , che. li fa edere quelli che hanno premorto, il fof- 
petto . Lafciate la cura a me di eitrarre dalla confufioa 
la chiarezza, e feparar dall’ inganno la verità. Se la Don
na è rea, fi renderà pubblica la di lei colpa , e pubbli
ca ne ufeirà la fentenza ; s’ella è innocente , riacquifte- 
rete la voftra pace , fenza aver arrifehiata la voftra ri
putazione . Così penfa un faggio. Miniltro, così. deve ac
cordare un Cavaliere onorato.

Bonfil. Ehi.
Longman. Signore.
Bonfil. Fate che vengano Miledi Daure , e il Cavaliere 

Ernold ; vensa parimenti Pamela con Madama Jevre
V. 4. Se.
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■Se viene Milord Artur, avvifate , che lo lafcino imme
diati-mente pallare ; e voi pure cogli altri trovatevi qui 
in quella camera, e non vi partite. (Longmanparte .)

SCENA XVI.

Milord Bonfil , Monsieur Majer , poi'Miledi Dau- 
re , il Cavaliere Ernold , poi Milord Artur , 
Pamela, Madama Jevre, e Monsieur Longman.

Majsr. 1% <4lord, liete voi nemico di vollra moglie?
Bonfil . 1V.L L’amai teneramente, e 1’amerei Tempre più, 

le non aveffe macchiato il cuore d’ infedeltà.
Miledi . Eccomi ; che mi comandate ?
Bonfil. Miledi, accomodatevi. Cavaliere federe, (pedono.}
Ernold. Di che cofa abbiamo noi da trattare ? Quel Signo

re chi è ?
Bonfil. Quelli è Monfieur Majer, primo Uffiziale della Se

greteria di Stato.
Ernold. Majer, avete viaggiato ?
Majer. Non fono mai ufcito da quello Regno.
Ernold. Male.
Majer . E perché ?

' Ernold . Perché un minillro deve fapere affai ; e chi non 
ha viaggiato non può faper niente.

Majer. Alle propofizioni ridicole non rifpondo.
Ernold. Ah ! il mondo è un gran libro .
Pamela. Eccomi ai cenni voliti.
Bonfil. Sedete.
Pamela. Obbedifco. ( fìede nell'' ultimo loco preffo a Bonfil. ) 
Jevre. Ha domandato me ancora?
Bonfil. Sì, trattenetevi.
Longman. Signore, è venuto Milord Artur.
Bonfil. Che entri.
Longman. (fa cenno, che fia introdotto . )
Artur. Efeguifco le commiflìoni del Segretario di Stato.
Bonfil. Favorite d’accomodarvi. (ad Artur. )
Artur . ( fiede. )
Majer. Signori miei; la mia commillìone m’incarica di di

lucidare l’accudì di quella Dama, (accenando Pamela. )
Pamela . Signore , fono calunniata ; fono innocente.

‘ Majer
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Majer. Ancora non vi permetto giuftifìcarvi. (a Pamela.) 
Ernold . Non predate fede alle fue parole ...
Majer. Voi parlerete quando vi toccherà di parlare . ( ad 

Ernold . ) Milord ( a Bonfil. ) chi è la perfona , cui fo- 
fpettate complice con voftra moglie ?

Bonfil. Milord Artur .
Artur. Un Cavaliere onorato...
Majer. Contentatevi di tacere . ( ad Artur.} Quai fondamenti 

avete di crederlo ? ( a Bonfil. )
Bonfil. Ne ho moltifiimi.
Majer. Additatemi il primo .
Bonfil. Furono trovati da folo a fola.
Majer. Dove ?
Bonfil. In quefta camera.
Majer. Il luogo non è ritirato. Una camera d’udienza non 

è fofpetta . Chi li ha trovati? ( a Bonfil.)
Bonfil. Il Cavaliere Ernold.
Majer. Che dicevano fra di loro ? ( a Ernold . )
Ernold. Io non lo poffo fapere. So , che mi ha fatto fare 

mezz’ora di anticamera ; io che non mi voleva ricevere , 
e che vedendomi entrare , a fuo malgrado, fi fdegnò la 
Dama, fi adirò il Cavaliere, e i loro fdegni fono indizi 
fortiffimi di reità .

Majer. Ve li può far credere tali l’impazienza deli’ afpet- 
tare ; la fuperbia di non effere bene accolto. Milord che 
facevate voi con Pamela ? ( ad Artur. )

Artur. Tentavo di confidarla colla fperanza di veder graziato 
il. di lei Genitore. Milord Bonfil non può fofpettare della 
mia oneftà . Ha egli ballanti prove della mia amicizia .

Mìledi . L’ amicizia di Milord Artur poteva effere intereffa- 
ta, afpiraudo al poffeffo di quella rara bellezza . ( ironico . )

Majer. Nelle voftre efprefiìoni fi riconofce il veleno; tutti 
quelli fofpetti non iftabilifcono un principio di femiprova.

( a Miledi . )
Bonfil. Ve ne darò una io, fe lo permettete , che ballerà 

per convincere quella disleale . Compiacetevi di leggere 
quefto Foglio. ( a Majer . )

Majer . ( prende la lettera, e legge piano. )
Miledi. ( Mi pare, che quel miniftro fia inclinato affai per

Pamela. ) ( piano ad Ernold. )
Ernold. (Eh niente; ha che fare con me, ha che far con 

un viaggiatore . ) ( piano a Miledi . )
Majer. Miledi, in quefto foglio fi rinchiudono dei forti ar- 

gomem
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. gomenti contro di voi. {aPamela. )
Pamela . Spero non farà difficile Io fcioglimento .
Majer. E chi può farlo ?
Pamela , Io medefima, fe il permettete .
Majer. Ecco l’accufa, difendetevi, fe potete farlo . ( dà il 

foglio a Pamela . ) 
Pamela . Signore, vagliami la vofira autorità per poter par' 

lare fepza effer da veruno interrotta.
Majer. Lo comando a tutti in nome del Reale miniftro.
Miledi. ( Pigliamoci quella feccatura . )
Pmold . (Già non farà niente . )
Pamela. Signore, a tutti è nota la mia Fortuna . Si fa , 

che di una povera ferva , fon diventata Padrona, che di 
ruffica, eh’ io era creduta , fi è feoperta nobile la mia 
condizione, e che Milord, che mi amava, è divenuto il 
mio caro fpofo . Si sà altresì, che quanto la mia credu
ta viltà eccitava in altri il difpetto , eccittò altrettanto 
la mia Fortuna l’invidia ; e che l’odio giuratomi da Mi • 
ledi Daure non fiòche nafcoflo fotte le ceneri, perifeop- 
piare a tempo più crudelmente. Il Cavaliere, che m’in- 
fultò da Fanciulla non ebbe riguardo a perfeguitarmi da 
maritata. Avrei avuto la fua amicizia, fe aveffi conde- 
fcefo alle fcioccherie la mia ferietà lo. ha fdegnato , e 
il mal coftume lo ha condotto a precipitare i fofpetti 
Mi trovò con Milord Artur a ragionar di mio Pad*e . 
Quello, povero vecchio fui punto di riacquiftare la liber
tà , trova difficoltata la grazia . Io lo raccomandò a Mi
lord Artur, egli mi promette la fua affiflenza ; deggio. 
partir di Londra con mio marito ; glie ne dò parte con 
un viglietto. Ecco, la lettera , che mi accufa , ecco il 
proceffo delle mie colpe , ecco il fondamento della mia 
reità, ma dirò meglio, ecco il fondamento della mia in
nocenza . Scrivo a Milord Artur : Voi., fapete , eh' io la- 
feio, in Londra la miglior parte di me medefima. Perdonimi 
il caro, fpofo, fe preferifeo un’altro amore all’amor con
jugale . Mio, Padre mi die la vita ; egli è la miglior parte 
di me medefima . Sì, dice bene la. lettera : F mi confila 
filtanto la vofira bontà, in cui- unicamente confido . Non ho 
altri da confidare che nel mio. caro, fpofo, e in Milord 
Artur ; fe il primo viene meco, in campagna, refla l’altro 
in Londra per favorite mio Padre ; Artur è ilfolo, in cui 
unicamente confido . Non mi /piego più chiaramente firiven*

* - do t per non affidare alla Carta il fegreto . Il concerto di. 
’• quella
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quella mane fu intorno alla fofpirata grazia, che mi Infingo, 
di ottenere. Defiderai, che mi portaffe la lieta nuova alla 
Contea di Lincoln, e mi lufingai , che l’amor del mio 

* caro fpofo , avefle accolto con tenerezza 1’ apportatore del
la rpia perfètta felicità . L’errore , che in quello foglio 
ho commelfo, è averlo fcritto fenza parteciparlo al mio 
fpofo. Da ciò nacquero i fuoi fofpetti. Ciò diè fomento 
alla maldicenza, e la combinazione degli accidenti mi fe 
comparire in diyifa di rea . Pi quell’ unica colpa mi con- 
felfo, mi pento, ed al mio caro fpofo chiedo umilmente 
perdono . Deh quell’ Anima bella non mi creda indegna 
della fua tenerezza ; non faccia un sì gran torto alla purità 
di quella Fede, che gli ho giurata, e che gli ferberò fin 
eh’io viva. Se fono indegna dell’amor fuo, me lo ritolga 
a fuo grado, mi privi ancor della vita, ma non del dolce 
nome di fpofa. Quello, carattere, che mi onora, è inde
lebile nel mio cuore; non ho demerito, che far lo porta 
arroffire d’avermelo un dì concerto, I numi mi afficura- 
no della loro alfiflenza. I Tribunali mi accertano della 
loro Giuflizia; deh mi confoli il mio caro fpofo col pri
mo autore, col liberale perdono, colla fua generofa pietà. 

Bonfil. ( refia ammutolito, coprendofi il -volto colle mimi e mo- 
firando dell* agitazione . )

Arnold. (Quella perorazione è cofa degna del mio taccuino . ) 
( tira fuori il taccuino, e vi fcrive jbpra

Miledi. ( Pagherei cento doppie a non mi ci efièr trovata. ) 
Jevre . ( Se non fi perfuade è peggio di un cane. )
Majer. Signore, non dite niente? non fiere ancor perfuafo?

( a Bonfil. 'j 
Bonfil t Ah ! fono fuor di me fteflo , Troppe immagini in 

una fol volta mi fi affollano in mente . L’amore , la com- 
paflìone , m’intenerifee . ( accennandoPamelaL’ira con
tro quelli importuni mi accende . ( accennando Miledi Daure, 

. ed il Cavaliere . ) La prefenza di Artur mi mortifica, e mi 
fa arroffire ; Ma oim^, quel , che più mi agita , e mi 
confonde, e non mi fa fentir il piacere ellremo della mia 
contentezza, è, cara fpofa, il rimorfo di avervi offefa , 
di avervi a torto perfeguitata, e ingiuftamente afflitta . 
Nò, l’ ingrata mia diffidenza non merita l’amor volito. 
Quanto fiere voi innocente, altrettanto fop’io colpevole. 
Non merito da voi perdono, e non ardifeo di domandarvelo. 

f amela, Oh Dio; conforte, non par’ite così, che mi fate 
morire, Scordatevi per carità dei voflri fofpetti ; io non 

mi



»88 PAMELA MARITATA
mi ricorderò più delle mie afflizioni. Uno fguardo pieto- 
fo, un tenero abbraccio che voi mi date compenfa tutte 
le pene fofferte, tutti i fpafimi, che ho tollerati *

Bonfil. Ah sì venite fra le mie braccia. Deh , compatitemi.
(jlrmgendoia al fieno. )

Pamela. Deh amatemi. ( piangendo. )
Longman. E chi può far a meno di piangere?
Majer. Milord, vi pare che il proceflo fia terminato ? 
Bonfil. Ah sì, ringraziate per me il Reale miniftro . 
Longman. Se bifognaflero Teftimonii fono qua io.
Jevre. L’oneftà della mia Padrona non ha bifogno di Te

ftimonii. Sono così contenta, che mi pare di effere mor
ta, e riflufcitata.

Majer. Che dicono gli accufatori ? ( verfio Miledi y ed il Cavai. } 
Miledi . Ho ira contro di mio Nipote, che mi ha fatto cre

dere delle fallita.
Ernold. Io fono arrabbiato contro di voi, che dei miei leg

gieri fofpetti avete formato una ficurezza. {a Miledi.}
Bonfil. Cavaliere, Miledi, mi farete piacer da qui innanzi 

di non frequentar la mia Cafa.
Miledi Ha ragion mio fratello. ( ad Ernold . )
Ernold. Che importa a me della voftra cafa ? qui non fi 

fente altro , che Londra , Londra , e fempre Londra . 
Non la poflo più fentir nominare. Sì, ho rifolto in que
llo momento. Se comandate niente, domani parto . (Balza.} 

Bonfil. Per dove ?
Ernold. Per l’America Settentrionale. (parte.}
Miledi. Cognata, mi perdonate ? ( a Pamela.}
Pamela, Io non faprei confervar odio fe anche voleflì.
Bonfil. Sì, cara Pamela , fiete fempre più amabile , liete 

fempre più virtuofa . Venite fra le mie braccia; venite ad 
eifere pienamente contenta.

Pamela. Ah , Signore, non poflo diflìmular la mia pena ; 
Mio Padre mi fta fui cuore . Se non lo vedo, non fon 
Contenta, fe non e falvo, non mi fperate tranquilla .

Bonfil. Majer, deh per amor del Cielo ....
Majer. Non vi affliggete. Il Conte d’Aufpingh non è molto 

da voi lontano.
Pamela. Oh Cieli ! dov’ è mio Padre ?
Majer. Venuto c meco per ordine del Segretario di Stato . 

M’impofe tenerlo occulto per non confondere colla fua 
prefenza l’importante affare, che felicemente fi e confai 
mato. Ordinate, che s’introduca.

Ban-
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Bonfil. Dóv’ è mio Suocero ? 
Pamela . Dov’ è mio Padre ?

SCENA ULTIMA.

Il Conte d’Auspingh, e detti.

Il Conte. Tj'Ccomi, cara Figlia, eccomi adorato mio Ge- 
.La nero.

Pamela. Oh tenerezza eftrema ! E quando mai farò per
fettamente contenta ? Quando mai vi vedrò libero, fenza 
il timore, che vi accompagna?

Il Conte. Signore, non le partecipale l’arcano ? ( a Mafir. ) 
Majer. No; diteglielo da voi medefimo, {al Conte.} 
Il Conte. Sì, Figlia, triodo a pietà il Miniftro dell’età mia 
' avvanzata , de mìei pattati difaftri , e del mio prefente 

dolore , fuperò i riguardi, e fecemi compitamente la grazia.
Pamela. Oh Dio! a tante gioje non fo refitere.
Bonfil. Oh giorno per me felice !
Il Conte . Ringraziamo il Cielo di tanta confolazione .
Pamela. Ah sì , fe fui contenta il giorno delle Fortunate 

mie nozze, oggi fono più che mai confolata per la liber
tà di mio Padre, e per la quiete dell’animo ricuperata. 
Un gran bene non fi acquifta per folito fenza traverfie, 
fenza atìànni . La provvidenza talvolta mette i cuori a 
cimento per efperimentare la loro coftanza, ma fommini- 
Ara gli ajuti alla tolleranza, enonlafcia di ricompenfare 
la virtù, l’innocenza, e la fommiifione.

IL FINÌ,



FRANCISCUS LAUREDANO
DEI GRATIA DUX VENETIARUM.

U'Niverfis & firigulis notum facimùs, hodie in Con- 
filio nodro Rogatorum captam fuide Partem teno

ris infraferipti , videlicet: Sopra le idanze , che ci furo
no fatte da Carlo Goldoni, damo difeefi a permet
tergli la (lampa nello Stato dell’Opera fotto il titolo di 
Opere! tutte di Carlo Goldoni, ed a concedere a lui folo, 
o a chi avera caufa da lui, ad efclufione d’ogni altro 
il Privilegio per anni vinti, da intenderli principiati dal 
giorno del prefente, della (lampa, e vendita dell’Opera 
medefima in più Tomi , tanto in quella Città, quanto 
in qualùnque altro luogo dello Stato Nodro , a condi
zione , che Piano impredi in buona Carta, perfetti Ca
ratteri , bel margine , e diligenti correzioni , da edere 
prodotti nel Magidrato de’ Riformatori Nodri dello Stu
dio di Padova in rifeontro li primi , fùdeguenti j ed 
ultimi fogli ; e che (ìano prefentate nelle pubbliche Li
brarie di Venezia , e di Padova le Colite Copie . Reda 
perciò a’ Stampatori tutti , Librari , ed a qualfifia altri 
perfona « così della fuddetta , come di qualunque altra 
Città del Dominio Nodro , che caùfa , o facoltà non 
avede da edo Carlo Goldoni proibito il vendere perdet
ti anni li (ledi Libri in poca, o moka quantità, il far
ne feguire le ridampe in edero Stato, anche con l’abù- 
iìva edizione di Venezia, e l’introdurle nello Stato fot
to pena della perdita degli Éfemplari j.e di Ducati cin
quecento da edere applicati un Terzo all’ accufatore ,• un 
altro Terzo all’Accademia de’Nobili alla Zuecca 5 giu
da il Decreto z^.Febraro 1746, ed il rimanente al Pri
vilegiato . Sotto le medefime pene fìa pure vietato ad 
ogni uno per li riferiti anni di Contrafare li Libri fud- 
detti in qualfivoglia loro parte , fotto pretedo di redri- 
zione, correzione, aggiunta, o mutazione di titolo. Per 
il che commettemo al Deputato alla effrazione de’Libri 

dal-



dalla Dogana di non licenziare dalla medema, o d’altro 
luogo , ove efifieflero quelli, che non fodero corrifpon- 
denti agli efibiti , dovendo intenderli tutti perduti , e 
confifcati, ed incorfo il trasgrefibre nelle pene come fo- 
pra . A chiara intelligenza di ogn’uno volemo inoltre, 
che nel principio, e nel fine de’Libri predetti fia in ag
giunta delle Lolite licenze regiftrata la prefente come Ila 
e giace . Quare audoritate hujus Confilii mandamus 
omnibus, ut ita exeqùi debeant »

Data: in noftro Ducali Palatio Die feptima Menlis 
Februarii Indizione Nona MDCCLX.

1760. 8. Te bravo *
Gl’IlluQriffimi * & Eccellentifs. Sigg. Riformatori dello 

Studio di Padova hanuo concedo il riferito Privilegio 
al fopradetto Carlo Goldoni , a condizione , che deb
ba dichiarire il nome del Matricolato a quella Uni* 
verfità de’ Librai e Stampatori , di cui avrà a valerli 
per efeguire 1’ accennata {lampa , e che tale Edizione 
di tutte le dette Opere non abbia ad impedire quella 
parte traile Opere ifiefie, che fu già intraprefa da al
cun altro Libraro e Stampatore* giuda il Decn 7. cor
rente «

( Angelo Contarmi Procurat* Riformatore
( Bernardo Nani Riformator*
( Francefco Morofini 2. Cav. Proc. Rifornì*

Giacomo Zuccata Segret.



NOI RIFORMA T O‘R I

Dello Studia di Padova.

AVendo veduto per la Fede di Revifione, ed Appro
vazione del P. Fra Serafino Maria Maccarmelli In- 

quiptor General del Santo Offizio di Venezia, nel Libro 
intitolato: Delle Commedie , Tragedie , Tragicomedie del 
Dottor Carlo Goldoni il Teatro Comico , la Bottega del Caf
fè , la Pamela Fanciulla , e la Pamela Maritata . Tomo 
Primo , non v’ effer cofa alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica , e parimente per Atteffato del Segretario No
ftro niente contro Principi e buoni coftumi , concedia
mo Licenza a Giambatifia Pafquali Stampator di Vene
zia , che poffì efi'ere ftampato , offervando gli ordini in. 
materia di Stampe , e prefentando le folite Copie alle 
Pubbliche Librarie di Venezia, e di Padova .

Dat. li zi. Luglio 1761.

( Angelo Contarmi Procur. Ref.
(
( Francefco Morofìni 2. Cav. Proc. Ref.

Regiftrato in Libro a Carte 93. al Num. 297.

Giacomo Zuccata Segretario
«

Regiftrato appretto gli Eccellentifs. Efecutori contro
1 la Beffemmia.

Gio. Pietro Dolfin Segretaria.
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